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Prefazione alla quarta edizione. 


Se il rapido spaccio d’ un libro parla per 
la bontà e 1’ idoneità di esso , la presente 
Grammatica può attribuirsi con ogni diritto 
queste qualità pregevoli, vedendosi essa ristam- 
pata per la quarta volta nel corso di pochissimi 
anni. 

Ma ciò pur prova che questa Grammatica 
divenne veramente bisognevole agl’ Italiani, 
dacché la formazione# dell’ Italia ad uno stato 
unito distendeva le sue relazioni di commerzio 
e dava mi nuovo slancio a tutte le scienze. 

Lo studio della Lingua Tedesca ci prende 
una parte molto riguardevole ed ad una Gram- 
matica scritta per 1’ ammaestramento in questa 
lingua importantissima un successo ulteriore sarà 
tanto più sicuro, contandosi dessa, come là pre- 
sente, fra il ciclo delle Grammatiche maneggiate 
al Metodo di Ollendorff, un metodo, che ricono- 
sciuto il migliore, fh già adoperato quasi a tutte 
le lingue dell’ Europa con incontestabile vantaggio. 
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Di ciò diede parimente prova: La gram- 

matica Italiana per Tedeschi" maneggiata al 
Metodo di Ollendorff dal defunto Professore 
Giuseppe Friihauf, autore anche di questo libro, 
la quale in pochi anni si vide ristampata per 
la sesta volta. 

Un grande vantaggio di questo metodo d’ istruì 
ire, come conosciuto, consiste in ciò, che le 
Grammatiche di esso sono tutte maneggiate 
secondo un piano concorde, di modo eh’ esso 
allegerisce assai i progressi degli scolari, non p. 
essendo più da vincere nuove teorie allo studio 
d’ una nuova lingua; poiché lo scolare non ha 
che seguire la strada d’ istruirsi già conosciutagli, 
ciò che fa risparmio di tempo al maestro non 
meno che allo scolare e dà loro meno fatica. ^ 

Passiamo in silenzio 1’ esenziale di questo 
metodo d’ insegnare tanto più, che solamente 
dovremmp ripetere ciò che fh ampiamente esposto 
nelle prefazioni di tutte le altre Grammatiche 
pubblicate dal librajo editore Sign. Carlo Jiigel 
a Francoforte sul Meno. 
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GRAMMATICA TEDESCA 

DI 

OLLENDORFF. 

. 

i 


Lezione terza . — Iritte ftktion 1 . 

In Tedesco si pronunciano tutte le lettere ; quindi risulta 
che la lettura offre poca difficultà agli stranieri ; si può im- 
parare a leggere in una sola lezione. 

LETTERE STAMPATE DELL ’ ALFABETO TEDESCO. 


La lingua tedesca ha venti sei lettere, eccole : 


Figura. 

MAJUSCOLE^ MINUSCOLE. 

Nome. 

Valore. 


a, 

», 

0 

h. 

23, 

b. 

be, 

' b. 

e, 

c, 

ze, 

*-c. 

©, 

b, 

de, 

d. 

c. 

c, 

e, 

e. 


f. 

ef, 

ghe, 

f. 


9, 

g- 

©/ 

• % 

ha, 

h. 


i, 

», 

i. 

3 2 , 

i, 

jot, 

j- 


f, 

ca, 

k. 

8, 

t,_ 

el, 

1. 

sdì, 

in, 

em, 

m. 

% 

n, 

en, 

n. 


1 Le due prime lezioni trattano della scrittura. 

2 Nella stampa i Tedeschi hanno soltanto ima lettera maius- 
cola per la vocale », e la consonante j. 

Gramm. ted. 1 



l 


1 


1 

I 


\ 
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Figura. 

Nome. Valore. 


majuscoleT^ MINUSCOLE. 





0, 

o, 

0. 


% 

P, 

pe, 

P- 


o, 

<b 

cu, 

q- 

* 


r, 

er, 

r. 

j 


f ($, alla 

fine), es, 

s. 

* . 

z, 

t, 

te, 

t 


u, 

U, 

u, 

u. 


33, 

», 

vau, 

V. 

1 



ve, 

w. 

z 

ì 

1 

*, 

& 

ics, 

ipsilon, 

X. 


*)/ 

y- 

I 

1 


l' 

zet, 

z. 

- • 

La più grande parte delle lettere tedesche si 

pronunzia 

• 

come in Italiano, 

per questo 

si parlerà soltanto 

di quelle, 

A 


che vengono pronunziate diversamente. 


VOCALI- E DITTONGHI CHE NON HANNO LA STESSA 
PRONUNZIA COME IN ITALIANO. 


Pronunzia simile 

Figura Nome Valore. all' Italiano. Esempj tedeschi. 

Ì a, ae, ae (latino), bére SJdtcr, padri. 

6, oe,’o*e (latino), ( non 

c’ è voce V0ttje, lione. 

.. mi (francese), italiana) ^ 

il, '*,•>* (francese), forte». 

te, ie, i (lunga), bali, SBtefe, prato.' 

/et, èi , ei (in una sillaba), ’ non j t a| ia è na ) OCO SBcifc, maniera. 

2 <ai, ai, ai (ia una sillabai, mai Jìdifer; Imperatore, 

(el), si usa soltanto nelle parole greche, addoftate nel 
Tedesco. 

* 

1 Non è possibile di dare una regola per la pronunzia di queste 
tre vocali raddolcite e di esprimerle con lettere Italiane, poiché 
non si trovano voci italiane, che abbiano qualche rassomiglianza 
col Tedescr ; quindi sarà necessario di sentirle dalla bocca d’ uq 
Tedesco. Del resto non offrono la menoma difficoltà. 

2 ci, ai e et), come cu e du hanno quasi la stessa pronunzia 
ed è ben difficile d ’ osservarne la differenza, sicché fa d ’ uopo 
sentirle dalla bocca d ’ un buon maestro, poiché i Tedeschi 


c 


Ì * 
t 


t 

Ut 

*1 
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Pronunzia dell© Consonanti semplici e composte. 

be. 

33 ai pronunzia come in Italiano ; p. e. : beben, tremare. 

ce. 


<£ dinanzi % vocali <1, o, U, una consonante ed alla 
fine d’una pare», si pronunzia come in Italiano; ma di- 
nanzi c ed i q&i come z Italiana ; p. e. : @ato , Catone ; 
(Sonrab, CorradoSpurS, corso ; @ rebit, credito; (Seber, cedro; 
Siftcrne, cisterna 

cha. *' 

(?b li» un suonoMspirato gutturale ; p. e. r 53ad), ru- 
scello; $Bled), latta: Wdj, te; bod), però; 2utb, panno. 


.XI 




'spv'.'Tf 

'*//]■ 
u 


de. 


© ha lo stesso suono come in Italiano; p. e.: 'Dttd), 
tetto; benfen, pensare; bir, a te; ©orf, villaggio: ©itrft, 
sete: breift, ardito. * 

ef. 


^ si pronunzia precisamente come in Italiano; p. e.J: - 
gaben, filo; $eber, penna; $teber, febbre; ftorm, forma ; 
^nrd)t, paura; ^roft, gelo. 


gè. 


<5J dinanzi e ed t come in Italiano ghe e ghi ; dinanzi 
le altre vocali e le consonanti, siccome alla line delle pa- 
role, come in Italiano ; p. e. : ©ubc, dono ;- geben, dare ; 
®ift, veleno ; ®0tt, Dio; gut, bene ; ®eift, spirito ; ® cab, tomba. 


stessi non ci fanno la dovuta attenzione. Ci limitiamo'- di dare 
un’ esempio di ognuno : 

SSdter, padri, plurale di SSatev. 

. Slofter, monasteri, „ * -H'( after. 

fUìiittcr, madri, „ „ 3Jtr4ter. 

ietjn, essere (antico, ora si scrivi lem), 
f (ein, piccolo. • / 

§euer, fuoco. 

Jtaifer, Impelato re. / 


4 
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Essendo la pronunzia dì questa lettera un po’ difficile, - 
polchè in alcune parti della Germania si pronunzia troppo 
dura, il maestro dirà a ’ suoi scolari le seguenti parole e 
le farà dire da loro : 

@age, tradizione. 

2luge, occhio. 

Sitai g, sevo. 

©erg, monte. 

3tnerg, nano. 

SSugncn, negare. 

@ieg, vittoria 
gat)igfeit, capacità. 
aJtogìidjfeit, possibilità. 

SMagb, serva. 

SJtagbe, serve. 

4§> al principio d’ una sillaba radicale ha un suono as- 
pirato e distinto; p. e.: £>attb, mano; |)elb, eroe; £)Ut, 
cappello. Fra due vocali passa con una aspirazione appena 
sensibile dalla sillaba radicale sulla seguente, p. e.: gefyen, 
andare; broljett, minacciare; ntfjig, quieto. Al principio d’ 
una sillaba radicale nelle parole composte e derivate ri- 
tiene la sua piena*aspirazione, p. e.: befyaupten, sostenere; 
©efjatt, paga; SRoIjfyett, rozzezza. Nei mezzo ed alla fine 
d’ una sillaba non ha veruna aspirazione e serve ordinaria- 
mente a stendere il suono d’ una vocale. Qualche volta 
non è altro che un segno etimologico; p. e.: numero; 

banchetto; anno; ©trofy, paglia; ©djulj, 

scarpa; Sveller, scudo; SRljein, Reno; Starane, lagrinia. 

jot 

3 prende in Tedesco lo stesso suono come in Italiano, 
p. e.: ja, si; OefuS, Gesù; ^ofepfy, Giuseppe; 3ugenb, 
gioventù. 

- ka. 


2)tugigga«ger, scioperato. 
3<jgting, allievo. 

Httgfì, angoscia, 
fiinge, lunghezza. 

2)lettge, quantità. 

(Setang, canto. 

$lang, suono. 

Stfing, anello. 

3ungfrau, vergine. 
3unggefefl, zitello. 


& ha la stessa pronunzia come la c Italiana dinanzi 
a, o, u ed una consonante, p. e. : Carnei, cattedra ; Jfeldj, 
calice; $inb, fanciullo; $odj, cuoco; $ul), vacca; 5fried)t, 
servo; Shrctnj, ghirlanda. àg| 

eL 


8 ha lo stesso suono Y.ome in Italiano; p. e.: 8anb, 
paese; Ceben, vita; Stebe, amore; £ob, lode; 8uft, aria. 
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em. 

a» si pronunzia esattamente come in Italiano ; p. e. : 
5D?anteI/ mantello; SDfottfd), uomo; TOilcf), latte; 9Iionb, luna; 
2Jìunb, bocca. 



en. 

ha il suono italiano; p. e : 92ad)t, notte; 9?ebel, neb- 
bia; itieber, basso; 9?oitne, monaca; noce. 


pe. 

si pronunzia come in Italiano ; p. e. : papier, carta ; 
$erle, perla; ^3ietift, pietista; 1j3oft, posta; guitti, punto. 

v 

qu. 

43 è sempre seguita d’ un u ed ha quasi la stessa pro- 
nunzia come in Italiano ; . p. e. : Quabrant, quadrante ; 
Oaelle, sorgente; Quitte, cotogna; Quobltbet, tantafera. 

er. 

91 ha il suono italiano; p. e.: 9?ab, rota; rebeti, par- 
lare; 9liefe, gigante; SRofe, rosa; 8?ubttt, rubino. 


68 . 

® ha quasi lo stesso suono che ha nella pura pronun- 
zia toscana o romana; ma quando la segue una vocale, 
prende il suono dolce anche al principio d’ una sillaba; 
p. e.: ©cele, anima; fieben, sette; ©ettfe, falce. Allorché 
ci segue una consonante non liquida e vi precede una vo- 
cale, e nel caso opposto, prende il suono alquanto acuto; 
p. e.: raften, riposare; tnadfyfen, crescere. Dinanzi le lettere 
p e t, in principio, il suono è più schiacciato, quasi come 
lo sce in Italiano ; p. e. : ©tanb, stato ; ©tei tt, pietra; ©tetti, 
stella ; ©pajj, spasso; ©pruine, lingua; ©cftalt, figura; be* 
fprettgett, aspergere. Ma in mezzo ed alla fine d’ un voca- 
bolo la f, seguita da p o t, riprende il suo suono acuto ; 
p. e.: 33iirfte, scopetta; ^iirft, principe; *S)urft, sete. L’ f 
lunga si adopera in principio delle parole e delle sillabe; 
1’ 8 corta si trova alla fine def vocaboli ed in mezzo dei 
composti e di quei derivati, nei quali non passa alla sillaba 
seguente; ma quando passa ad un’ altra sillaba, che co-' 


M 
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raincia con una$[vocale, allora si scrive d’ una f lunga; 
p. e.: ®la8, vetro, bicchiere; ®[a8arbeit, lavoro di vetro; 
®ta«tafel, tavola di vetro; ©Idécbett, bicchierino; ©tafer, 
vetrajo; glafig, vitreo. ' 

fj ha un suono più acuto che f, e trovasi soltanto in 
mezzo ed alla fine delle parole; p. e.: piede; fiìfj, 

dolce : ftofjen, urtare ; @d)lo jje, gragnuola. 

fd) si pronunzia sempre come 1 ’ italiano sce , persino 
innanzi alle consonanti; p. e.: ©d)recfen y ?l terrore ; 
tesoro; ©djeere, forbici; @cf)af, pecora; fd)on r ^ià. 

Osservazione. La vera e buona pronunzia"' delle lettere 
f* e fp si deve sentire dalla bocca d’uu Buon maestro. In 
alcune parti della Germania vengono pronunziate come 
)<f)teigen, salire ; fd)pringen, saltare : ma in altre puramente : 
fteigen, fpringcn, ciò che certamente è più analogo alla pro- 
nunzia della lettera f ( s ). 

te. 

% ha lo stesso suono come in Italiano!; P* e * : 2^9/ 
giorno; Heller, tondo; Scinte, inchiostro; £ob, morte; !£uci), 
panno; trageit, portare; in parole straniere, innanzi 1’ i si 
pronunzia la t come $ in Italiano; p. e.: Station, nazione. 


vau. 

as ha un suono alquanto più dolce della f; p. e : 25a= 
Jer, padre: Getter, cugino; SStef), bestia; t>or, innanzi. 

we. 

suona come 1’ italiana v: p. e.: XBùffet , acqua; 
3Bctt^tempo: 8Bibber,f montone; SBotf, lupo; JBurttt, verme. 


Jcttfft» 


X. 

3£ sta in vece di ks\ p. e.: £)ere, strega; 91pt, ascia, 
e si pronunzia co* 1 in Latino. 

ypsilon. 

non è .più in uso, eccetto in voci straniere ed ha il 
auono dell’ i. 

zet. 

,3 si pronunzia come 1’ italiana z innanzi un dittongo; 
p. e.; 3af)r, numero; 3^ tenda; 3^' mira*; 3 orn ' > ra ; 
3unft, tribù. 


a 

i 


i 


! 



i 

' 


% 
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SPIEGAZIONE DI ALCUNI SEGNI. . 

Gl’ idiotismi e le espressioni che deviano dall’ Italiano, 
sia nella costrnzione, sia nello stile, sono segnati eon una : 
f; una mano ÌC5 5 * indica una regola della sintassi o della 
costruzione. • 


Lezione quarta— Zittii f chitoni. 




Mascolino. 

Neutro. 

Nominativo, 

il, 

ber. 

ba8. 

Genitivo , 

del, 

beS. 

beS. 

Dativo, 

al, 

bent. 

bent. 

Accusativo, 

il, 

ben. 

ba$. 

Ablativo , 

dal, 

con beni. 

non bem. 


Osservazione. In Tedesco come in Italiano si adopera 
bu tu, voi e ©ie Ella; ma 1’ italiano voi esprime 
anche il tedesco ©te. Per evitare ogni sbaglio in questa 


grammatica, lo scolare osservi di ti 
ed Ella per ©ie. 


.sempre voi per 


Avete voi? 

Ha Ella? 

Si, Signore, ho. 

Ha Ella il cappello? 

Si, Signore, ho il cappello. 


©abet 

©aben ®ie? 

utein ©crr, irf) bobe. 

©aben ©ie ben ©ut? 

3a, mein ©err, idj bobe ben ©ut. 


Il nastro, 
il sale, 
la tavola, 
lo zucchero, 
la carta, 


ba8 23anb. 
baS @alj. 
ber 2i{d> 2 . 
ber 3urfer. 
bn<s papier 3 


1 Ai Maestri. — Ogni lezione sarà dettata agli scolari ed 
ogni parola dettata sarà ripetuta da essi. Per esercitare gli sco- 
lari, il maestro li esaminera domandando loro le parole e le es- 

S ressioni , e formandone differenti frasi. Ogni lezione dovrebbe 
ividersi in tre parti differenti : Imo il maestro rivede i lavori 
dei migliori de’ suoi scolari e dà loro questioni, contenute nei 
temi. ‘2do egli detta la seguente lezione e 3 n egli li esamina 
sulle lezioni finora avute. In tutto ciò il maestro procederà al suo 
miglior sapere, conforme alla capacità de’ suofcsseolari. 

2 ber £tjd), la tavola, in Tedesco è mascolino. 

3 ba8 papier, la carta, in Tedesco è neutro. 
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Osserv. Come si vede, i Tetffcschi scrivono tutti i sostan- 
tivi con majuscole. 

Mascolino. Neutro. 

Nom. il mio. Nom. irtetn. * meift<. . 

Gen. del # mio. Gen. meineS. meineS'. * 

Dat. al 'mio. Dat. nteinem. nteinem. . •* 

Acc. il mio. Acc. meinen. mein. 

Ahi. dal mio. Ahi. non nteinem. non nteinem. 

(Suer, il vostro, si declina come m e i n ; p. e. : /p4 




Mascolino. 

Neutro. 

i 

Nom. ' 

« 

il vostro. 

Nom. @uer. 

(Suer. 

1 

Gen. 

del vostro. 

Gen. (Sureg. 

(£ure0. 

■ 

Dat. 

al vostro. 

Dat. Surent. 

Surem. 


Acc. 

il vostro. 

Acc. (Suren. 

(Suer. 

1 

Abl. 

dal vostro. 

Adi. Don (Surem. 

Don Surem. 



Nom. il suo. Nom. 3fjr 4 . 

Gen. del suo. Gen. 

Dat. al suo. Dat. Htyrent. 

Acc. il suo. Acc. yfjren. 

Ahi. dal suo. Ahi. non ^rem. 

Ha Ella il mio cappello? §aben Sie meinen §ut? 

Si, Signore, ho il Suo cappello. 3a, metti $err, i<f| h°he 3btett $ut. 
Ha Ella il mio nastro? Jpaben @te mein Sanb? 

Ho il Suo nastro. * tjafee 3f)r 33anb. 

TEMA. 1. . 

Ha Ella il sale? — Si, Signore, ho il sale. — Avete voi il 
vostro sale?— Ho il mio sale. — Ha Ella la tavola? — Ho la 
tavola. — Avete la mia tavola? — Ho la vostra tavola. — Ha 
Ella lo zucchero? — Ho lo zucchero. — Ha Ella il Suo zuc- 
chero? — Ho il mio zucchero. — Avete la carta? — Ho la 
carta.— Ha Ella la mia carta?— Ho la Sua carta. 




Lezione quinta . — iFtinflt fchtton. 
SBeldjer, quale , si declina come ber. 


Masc. Neut. 


Quale. 


l ,Nom. toeldjer. metd)c$. 
} Acc. meinen. meldjeé. 


* i f) r con una minuscola significa loro, e si declina come Suer. 
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DECLINAZIONE DEGLI ADDETTIVI PRECEDUTI DALL’ 
ARTICOLO DEFINITO, 0 DA UNA PAROLA, CHE HA LA 
DESINENZA DI ESSO (ARTICOLO), 

come biefer, questo*, jener, quello. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Abl. 


il buono, 
del buono, 
al buono, 
il buono, 
dal buono. 


Mascolino. 
Nom. ber gute. 
Gen. be« guten. 
Dat. beni guten. 
Acc. ben guten. 


Neutro. 
baS gute. 
bc« guten. 
bem guten. 
baS gute. 


Abl. non bem guten. non bem guten. 


Ossero. L’ addiettivo si declina in una altra maniera 
quando è preceduto da me%t, mio; r, suo; o da 
una delle seguenti parole: e in, uno; fetn, nessuno; betn, 
tuo; fetn, suo; i^r,suo; unfer,nostro;@uer,vostro;p.e. 


Nom. il mio buono. 
Gen. del mio buono. 
Dat. al mio buono. 
Acc. il mio buono. 
Abl. dal mio buono. 


Mascolino, 
mein guter. 
meineS guten. 
meinem guten. 
meinen guten. 


Neutro, 
metn guteS. 
nteineb guten. 
meinem guten. 
mein guteb. 


non meinem guten. non meinem guten. 


Buono, 
cattivo, 
bello, 
brutto, 
grande, 

Ha Ella il buono zucchero? 


gut. 

fd)(ed)t, (djlimnt. 
ìrfjon. 
fetidi. 

9™fe- 

§aben Sie ben guten 3u(!er? 


Si, Signore, ho il buono zuc- mein £>err, id) fjabe ben g*tteu 


chero. 

Avete voi il bel nastro? 

Ho il bel nastro. 

Qual cappello ha Ella? 

Ho il mio brutto cappello. 

Qual nastro avete? m 


Ho il vostro bel nastro. 


3ucfer. 

£abet 31jr ba« fdjone Sctub? 
3d) tjdfrs ba« ftbbne ?8anb. 
28elcf)en 'ftut ba6eit èie? 

3dj Ijabe nteinaJinfiUdjen §ut. 
SBelcfjeé 3t)r? 

3dj fjabe ^ ^L6 ®anb. 

w 


• TEMA. 2. 

Ha Ella il bel cappello ? — Si, Signore, ho il bel cappello. 
— Avete il mio cattivo cappello? — Ho il vostro cattivo ap- 
pello. — Ha Ella il buon sale? — Ho il cattivo sale. — Avete 
il vostro buon sale?— Ho il mio buon sale. — Qual sale ha 
Ella?- — Ho il Suo buon sale. — Quale zudfchero avete?— Ho 


f 
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il mio buono zucchero. — Ha Ella il mio buono zucchero? 
— Ho il Suo buono zucchero. — Quale tavola avete ? — Ho la 
bella tavola. — Ha Ella la mia bella tavola? — Ho la Sua 
bella tavola. — Quale carta avete?— Ho la cattiva carta. — 
Avete la mia brutta carta?— Ho la vostra brutta carta. — 
Qual cattivo cappello ha Ella? — Ho il mio cattivo cappello. 
— Qual bel nastro avete ? — Ho il vostro bel nastro. 


// ì. 


* 




A'y 


Lezione sesta.— S5fd)f!e fchtton. 




jSt Lo (Accusativo del pronome 
personale egli (lui). A 
Non. 

Non ho. / 

No, Signore. 

Ha Ella la tavola? 

No, Signore, non 1’ (la) ho. 

Ha Ella la carta? 

No, Signore, non 1’ ho. 


Masc. Neutr. 

< Nom. er. e8. 

f Acc. iljn. e$. 

9? i d) t. 

3d> Ijabe iiidjt. 

9Jcin, metit ©err. 

©aben ©ie ben ìiidj? 

5Reitt, Utetn ©err, idj ^abe ibu nidjt. 
©aben ©ie bag papier? 

91ein, nieiit ©cvr, id) bobe eg uidjt. 


La pietra, 
il panno, 
il legno, 
il cuojo, 
il piombo, 
1’ oro. 


ber ©tetri; 
bag ìudj ; 
bag ©otj; 
bag ?eber; 
bag sBlet; 
bag ©olb- 


Osserv. (5n e e r n servono a formare addiettivi ed indi- 
cano la materia, di cui una cosa è composta. 


Di, 
d’ oro. 
di p^mbo,j 
di p%n]_ 
vago, ÌZ 1080 , 



con; 

nolhett (uott ©olb) ; 
bleiern; 
fteinern ; 

nieblid) (ortig): 

Ititi. 


Avete il ca 
Non 1’ ho. 

La fa' 
il cava' 

1’ abito, 

1’ abiro di panno, 


carta ? 


legno, 
di pietra, 



il cavallo, 


b« 

.» wjiLi ™ 

ig fìeHÉÉIP 
ili 9toc! 
ben tucbenen 
Jtleibm . 
bag ^Pfero^ 


1 Tutti questi sostantivi stanno nell’ Accusatili 


t.. 



tten ©ut? ; 


tucbene 
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il cane, 
la scarpa, 
il filo (il refe), 
di refe (di filo), 
la calzetta, 

I 

la calzetta di filo (di refe), 

i 

il candeliere, 
il nastro d ’ oro, 


Ben §unb; 
ben ©(fini); 

ben gabett, few Burnit; 
jiDtntcn, faben (addiettivo) ; 
•ben ©trmnpf ; 
ben pmtnenen ©trumpf; 
ben ^\uirnftrumpf ; 
ben fabenen ©trumpf; 
ben Seudjter; 
baS golbenc ^anb. 


^TEMA. 3. 


f 


Avete voi la tavola di legno?— No, Signore, non 1’ ho. 

— Quale tavola ha Ella? — Ht^la tavola di pietra. — Avete 
il mio candeliere d’oro? — ho. — Quale calzetta Ita 
Ella? — Ho la calzetta di refe. —Avete voi la mia calzetta 
di refe? — Non ho la v vostra calzetta di refe.— Qual’ abito 
ha Ella? — Ho il mio abito di panno. — Qual cavallo avete? 

-Ho il Ih vallo di legnò.— Ha Ella la mia scarpa di cuo- * 
jo? — Non 1’ ho.— Avete il cavallo di piombo? — Non 1’ ho. 

— Ha Ella il Suo buon cavallo di legno ?-l^on 1’ ho. — 

— Qual legno avete? — Ho il vostro buon legno. — Ha Ella 
il mio buon oro ? — Non 1’ ho. — Qual oro avete ? — Ho il 
buon oro. — Quale pietra ha’Ella? — Ho la Sua bella pietra. 

— Qual nastro avete? — Ho ■ il vostro nastro d’ oro. — Ha / 
Ella il mio bel cane? — L’ ho. — Avete il mio brutto ca-, - N 
vallo?— Non 1’ ho. .<• \\ 




s 




ezione settima . — Subente fehtion. 



Il baule, 
il bottone, 
il danaro (denaro), 


Ha 

Non 


il vecchio pane, 
il vago cane, 
r argento (metallo), 
il nastro d ’ argento, 


bett Soffer (Accusativo); 
ben Snopf; 
ba« ©elb. 


©t mas», 
fftid) t«. 

Jpaben ©ie ©trjite? 
bobe 




ben SSfe; 

ba« otte )8rob; 

ben f)ubfd)en (artigen) Jputtb; 

ba« ©tlber; 

ba« fil&erne '8anb. 


\ 
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Ha Ella fame? 

Ho fame. 

Avete sete? 

i5o sete. 

Ha Ella sonno? 

Ho sonno. 

Siete stanco (stracco)? 
Non sono stanco. 


t @inb ©ie fjungrig (§aben ©ie 
funger) ? 

t $d) bin fjungrig (3d> f)abe 
funger). 

t ©inb ©ie burftig (£>aben ©ie 
3)urft) ? 

t 3rf) bili burftig (3dj Ijabe 2>urfl). 
t ©tttb ©ie ftfflafrig? 
t 3<f> bin fdjlafrig. 

©inb ©ie miibe? 

^dj^n ixitfjt miibe. 


Del (GenitiVo). 

Osserv. I nomi masc 
fivo singolare 8 o e8. 

Del sartore, 
del cane, 
del fomajo, 
del vicino, 
del sale, 



Masc. 

Neutr 



e neutri aggiungono al Geni- 


beé ©djneibere ; 
beS £>mtbe8; 
bea Sfttfere; 
beé 9?od)bar«;' 
beé ©atges.. 



Il cane del fomajo. 
L’ abito del sartore. 


» 3)er §unb bc« 93ader«. 
ì ®e« ®d(fer4 §unb >. 

2>er9ìoc!, basi Sleib beb ©tfjneiber#. 


TEMA. 4. 

Ha Ella il baule di cuojo? — Non ho il baule di cuojo. 
—Avete voi il mio grazioso baule ? — Non ho il vostro gra- 
zioso baule. — Qual baule avete ? — Ho il baule di legno. — 
Ha Ella il mio vecchio botane ? — Non 1’ ho. — Qual danaro 
ha Ella? — Ho il buon danaro. — Qual formaggio avete? — 
Ho il vecchio formaggio. — Ha Ella qualche cosa? — Ho 
qualche cosa. — Avete il mio gran cane? — Non 1’ ho. — 
Avete voi il vostro buon oro? — L’ ho. — Qual cane avete? 
~Ho il cane del sartore. — Ar^e voi* il gran cane del vi- 
Non T ho. — Ha Ella^Hkpstro d’ oro del cane? — 
No, Si«e, non 1’ ho.— Quflpto ha Ella?— Ho il buon 
abifo ^H^rtore. — Ha Ella il buon pane del buon vicino ? 
— Non^^). -*Avete voi il nastro d’ oro- £*L.inio sartore ? 
— L’ ho. — Avete voi il nastro del mio grazioso cane? — 
Non 1’ ho. — Avete voi il buon cavallo del buon fornajo? 
— L’ ho. — Ha Ella il cavallo del buon sartore? — Non 1’ ho. 

1 La prima di queste espressioni è più usata; la seconda viene 
adoperata nella poesia e nel linguaggio familiare. 
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¥ 


1 

: 


— Avete fame? — Ho fame. — Ha Ella sonno? — Non ho sonno. 
—Qual candeliere avete? — Ho il candeliere d’ oro del 
jnio buon fomajo. 


^ Lezione ottava. iektion. 


9 - 




r 




Qualche cosa di buono. 
Niente di cattivo. 


Crtroaé (SuteS. 1 
9lidj t« ©djtedjteS 2 . 


Ha Ella (avete) qualche cosa di §abett ©ie ($abet 3^r) etnia* Ou 


buono ? 

Non ho niente di cattivo. 

Che? che cosa? 
Che cosa ha Ella? 

Che ha Ella di buòno? 
Ho il buon pane. 


tvv « 

J^b< 

! 


Quei, quello, quell ’ J 


te8? • 

J^abe nic^ta ©djletbteC. 

? 

haben ©te? 

2Bag Ijaben ©te ©uteS? 
3dj bai? gute iérob. 

*be«. 


Quel del vicino, ben be« 9ìdc^bar«- 

Quel del sartore, ba« beS ©d)netberét. 

0. Dber. 


Il libro, ba« ©neh. 

Ha Ella il mio libro o quel del £aben ©te tneitt tBudj ober baS 
vicino? ' bes 9tad)&ar« ? 

Ho quel del vicino. fyabe baS bes ÌKaajOiua. 

Ha Ella' il Suo cappello o quel §abett @ie 3f)teu §ut ober bett 
del fornajo? be* SScferS? 


TEMA. 5. 


Ha Ella il mio libro? — Non 1’ ho. — Qual libro ha Ella? 
— Ho il mio buon libro. — Avete qualche cosa di brutto? 
— Non ho niente di brutt^^JIo qualche cosa di vago. — 
Qual tavola avete? — Ho del fornajo. — Avete voi il 

cane del fomajo, o quel deT vicino ? — Ho quel del vicino. 
— Che avete? — Non ho niente.— Ha Ella il buono o il 
cattivo zucchero?— Ho il buono. —Avete voi il buono o il 
cattivo cavallo del vicino? — Ho il buono. — Ha Ella il can- 
deliere d’ oro o d’ argento?— Ho il candelliere di legno. 


In inglese : 


something good. 
nothing bad. 


i 


t 
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— -Avete voi la carta del mio vicino, o quella del mio sar- 
tore ? — Ho quella del Suo sartore. — Ha Ella lame o sete ? 
— Ho fame. — Avete voi sonno o siete stanco ? — Sono stanco, 
— Che cosa avete di vago ? — Non ho niente di vago. — 
Avete la scarpa di cuojo? — Non 1’ ho. 


Lezione nona. — Beante fehtton. M 7 

Ha Ella il mio abito 0 quello §aben @ie meineit SRocf ober ben 
del sartofe? m bes @d)neiber8? 

Ho il Suo. 3cf) fjnbe ben Sljrigen. 


Il suo. 


Masc. Neut. 

Il ’’ t ber meintge. ba$ mcinigc. 

I Ace. ben meinigen. ba$ meinige. 

7 , „ \ Nom. ber S'fjùfie- bafi Strige. 

Il suo. * | ^ cc j )en ^ r i 0en> ba8 .jjijrige. 

77 . \ Nom. ber (Stinge. ba$ (Stinge. 

u vostro, j j^ cc ^ cn g ur j 0cn jj ag @ ur ige. 

Ipi^uiomi possessivi assoluti, come: ber mcittige, ber 
(}f)rtge,cer (Stinge il. f. tu., si declinano come gli addettivi 
preceduti dall’ articolo definito. (Vedi lezione 5.) 

Osserv. Quando i pronomi po ss^ i ^L flawgtnhtivi : il mio, 
nteinj il suo, feirt ; Ìl^njl 1 1 >| tòni iiiii|ii 1 lini i pro- 

TTomiiitìawfc^^j^^es^BTul^^ber metnige, il mio; ber .(Jffjrtgc, il 
Titio; oer (Stinge, il vostro, ecc., essi prendono al mascolino 
la desinenza ere al neutro quella di e$; p. e. 

È questo il Suo cappello? 3ft bue 3ljr tput ? 

No, Signore, .non è il mio, ma 91ein, mein §en, eg ift nicfii mei* 
il Suo. nev, foitbern 3f)rer. 

È questo il mio libro? ;>fl bns mein ®udj? 

No, non è il Suo, ma il mio. 9iein, eè ift nidjt 3t)reé, fonbern 

^■tacine*. 

t * un»™ 2)Jann (vir); 

/ ber Sllenfdj (Gen. eu) (homo); 
il bastone, ber ©tocf; 

mio fratello, mein SBruber ; 

il calzolajo, ber €>d)ul)ma<f)er; 

il mercante, ber ^ffaufmann ; 

• gamico, b*r ftreunb. 

\ • 

Ha Elia il bastone del mercante, $aben @te ben ©tocf be« Sauf* 
0 il Suo? manna ober ben 3f)rigen? 


il Suo. 

È questo il mio libro? 

No, non è il Suo, ma il mio. 


L’ uomo, 

il bastone, 
mio fratello, 
il calzolajo, 
il mercante, 
amico, 
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Nè — nè. 


2Beber— no d). 


Non ho nè il bastone del mer- 3rfj Ijabe meber ben ©tod beb 

Pn Ò 1 mi0 \ o «auf manna nocf) ben nteinigen. 

Ila Ella faine o sete ? ©tnb ©ie fjungrig ober burfttq ? 

Non ho nè fame, nè sete. Jd) bin weber (mngrig noci) bnrfiig. 

fÌKS** ' TEMA. 6 . > 

Ha Ella il mio panno o il Suo? — Non ho nè il Suo nè 
il mio. Non lio-nè il mio panno, nè quello del sartore. — 
Avete voi il mio bastone o il vostro?— Ho il mio.— Ha 
Ella la scarpa del calzolajo o quella del mercante? — Non 
ho nè quella del calzolajo, nè quella del mercante. — 
Avete voi 1’ abito di mio fratello?— Non 1’ ho. — Quale 
carta avete voi ? — Ho quella del vostro amico. — Avete voi 
il mio cane o quello del mio amico ? — Ho quello del vostro 
amico.— Avete voi la mia calza di refe o quella di mio 
fratello? Non ho nè la vostra nè quella di vostro fra- 
tello.—Ha Ella il buon pane del mio buon fornajo, o quello 
del mio amico ? ^on ho nè quello del Suo buon fornajo 
nè quello del Suo amico.— Qual pane ha Ella?— Ho il 
mio. -Qual nastro ha Ella?— Ho il Suo.— Ha Ella il buono 
o il cattivo formaggio ? — Non ho nè il buono, nè il cattivo. 
—Ha Ella qualche cosa? — Non ho niente. — Avete voi il 
mio grazioso o il mio brutto cane ? — Non ho nè il vostro 
grazioso, nè il vostro brutto cane. — Ha Ella il bastone del 
•mio amico?— Non 1’ ho.— iUP.ll a sonno o fame?— Non ho 
nè sonno, nè fame. — Avete voi il buono ^ u sa | e y 

— Non ho nè il buono, nè il cattivo. — Ha Ella il mio ca- 
vallo, o quello dell’ uomo? — Non ho nè il di 1^ nè quello 
dell’ uomo. — Che cosa ha Ella? — Non ho niJpe di bello. 
— Siete voi stanco? — Non sono stanco. * 


te di bello. 


Y 

Lezione decima .— Bffyntf fcktion. 


Il turaccio, 
il cavaturaccioli, 
1’ ombrello, • 
il ragazzo, 


ber 'lifropf OJpfropfen); 
ber ^Jfrobfjieljer ; 
ber jtegenjdiirm ; 
ber ifriabe (Gen. n). 


Osaerv. Tut$ i sostantivi mascolini, che finiscono con 
una ?, aggiungono una n al Genitivo singolare e conser- 
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vano questa desinenza in tutti i casi del singolare e del 
plurale. 


Il Francese, 
il legnajuolo, 
il martello, 
il ferro, 
di ferro, 
il. chiodo, 
il lapis, 
il ditale, 
il caffè, 
il miele, 
il biscotto, 


ber fttanjoi'e (Gen. n); 

ber 3imnterntann ; 

ber §ammer ; 

ba8 Sifen; * **• 

eifertt (addiettivo) ; 

ber 9ìogel ; 

ber Sleijttft; «•«, 

ber ftingerbut; 

ber ««ffee; 

ber £>onig; 

ber 3rotebacf. 


Ho io? 

Ella ha. 

Che ho io? 

Ella ha il martello del legna- 
juolo. 

Ho io il chiodo? 

Voi lo avete. 

Ho io il pane? 

Voi lo avete. 


Jpabe id)? 

©ie hoben. 

23a8 h cl ^e i id)? 

©ie babett ben £ammer be8 3'™* 
mermamts. 

&abe ich ben 9tage(? 

3^r Ijabet il)tt. 

§abe id) ba8 S3rob? 

Sfjr h fl het e«. 


Ho ragione. 

Ho torto. 

Ho io ragione? 
Ella non ha torto. 


3dj bobe 9ted)t. 
3d) tjabe Unred)t. 
§abe id) 9teibt? 
©te fjobeu nicfjt 




il cane del fornajo, nè quello del mio amico, 
no? — Non ho sonno; ho fame. — Voi non 
io il turàccio? — No, Signore, Ella non 


ho 

—Ha Ellf 
avete fame? 

1’ ha. — Ho i#ìl legno del legnajuolo ? — Voi non 1’ avete.l 
— Ho io il bi^n ombrello del Francese? — Ella 1’ ha. — Ho] 

10 il chiodo di ferro del legnajuolo o il vostro? — Voi avete! 

11 mio. — Voi non avete nè quello del legnajuolo, nè il mio. i 
— Qual lapis ho io? — Ella ha quello del Francese. — Ho io 
il vostro ditale o quello del sartore? — Voi non avete nè il 
mio, nè quello del sartore. — Qual ombrello ho io? — Voi 
avete il mio buon ombrello. — Ho io il fyuon miele del Francese? 
— Voi non 1’ avete. — Qual biscotto ho io? — Ella ha quello 
del mio buon vicino.— Ha Ella il mio caffè o quello del mio 
ragazzo ? — Ho quello del Suo buon ragazzo. — Avete il vostro 
cavaturaccioli, o il mio ? — Non ho nè il vostro, nè il mMk 
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Che cosa avete? — Ho il buon lapis del mio buon fratello. 
— Ho io ragione? — Ella ha ragione. — Ho io torto? — Voi 
non avete torto. — Ho io ragione o torto? — Ella non ha nè 
ragione, nè torto. — Voi avete fame. — Voi non avete sonno. 
—Ella non ha nè fame, nè sete. — Voi non avete nè il 
buon caffè, nè il buon zucchero. — Che ho io? — Ella non 
ha niente. 


Lezione undecima . — ®lfte fekttoji. 


Ho io il chiodo di ferro o il 
chiodo d’ oro? 

Ella non ha nè il chiodo di 

ferro, nè il chiodo d’ oro. 

£ 

La pecora, 
il montone, 
il pollo, 
il bastimento, 
il lino, 

di lino, di tela, 
il giovine, 

1’ adolescente, 

| . .. M Chit 

Chi ha? 

Chi ha il baule? 

L’ uomo ha il baule. 

L’ uomo non ha il baule. 

Chi lo ha? 

Il giovine lo ha. 

11 giovine non lo ha. 

Egli ha. 

Egli ha il coltello. 

Egli non ha il coltello. 

Egli lo ha. 

Ha 1’ uomo? 

Ha il pittore? 

Ha 1’ amico? 

il ragazzo il martello del 
ajuolo? 
lo ha. 

ha il giovine? 

Itha il mio amico ? 
rii sete? 

GrWm, ted 


Jpabe id) ben eifernen ober ben gol- 
bcnen 9tagel? 

@ie fja&eu meberben etjemeu nod) 
ben golbeneu Piaget. 

ba« ©djaf ; 

ber Cammei (SdjBpS) ; 
baS £>ufjn; 
ba« ^djiff; 
ber 8ein (gladjs); 
letnen (addiettivo) ; 
ber junge 2Jfenjd) (Gen. en); 
ber 3iingling. 

2Ber? 




2Ber f>at? 

2Ber hot ben foffer? 

2)er SDÌatm fjat ben ftoffer. 

3>er aliami hat ben Soffer uid)t. 
SBer hot ifpt? .»■* 

2>er junge 2)lenfd* f)at tf)ti. 

2>er junge SReitid) fiat ifjn nid)t. 

G|r fiat. 

<Sr hat ba« SDteffer. 

Gr Bat bae SWeffer nic^t. 

Gr hat eS. 
fiat ber 2)fann ? 

§at ber 3Waler? 

§at ber greunb? 

4>at ber SnaBe ben spammer be« 
3imntermann« ? 

Gr f}“t tlju. 

òat ifjn ber 3iingltttg? 

fiat meiu greunb? 

§at et 2)urft ? (3ft er burfftg?) 

2 
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TEMA. 8. 

Ha egli fame o sete? — Egli non ha nè fame, nè sete.— 

Ha 1’ amico il mio cappello? — Egli lo ha. — Egli non 1’ ha. 

— Chi ha la mia pecora? — B Suo amico 1’ ha. — Chi ha il 
mio gran sacco? — Il fomajo lo ha. — Ha il giovine il mio 
libro? — Egli non 1’ ha. — Che cosa ha egli? — Egli non ha 
niente. — Ha egli il martello o il chiodo? — Egli non ha nè 
il martello, nè il chiodo. — Ha egli il mio ombrello o il mio 
bastone ? — Egli non ha nè il Suo ombrello nè il Suo bastone. < 
— Ha egli il mio caffè o il mio zucchero ?— Egli non ha 
nè il Suo caffè, nè il Suo zucchero; ha il Suo miele. — Ha 
egli il biscotto di mio fratello o quello del Francese?— 

Egli non ha nè quello del di Lei fratello, nè quello del 
Francese; ha quello del buon Ragazzo. — Qual bastimento 
ha egli? — Egli ha il mio buon bastimento. — Ha egli la 
pecora o il montone? 


Osserv. Suo e Sua scritte con majuscola, vogliono dire : 
-3tyr, suo e sua con minuscola, feitt, t(jr. 

TEMA. 9. 

Ha il giovane il mio coltello, o quello del pittore ?—, EgMk 
non ha nè il Suo, nè quello del pittore. — Ch^lia il be™ 
cane di mio fratello? — Il di Lei amico lo ha. — Che cosa 
ha il mio amico? — Egli ha il buon pane del fomajo. — Egli 
ha il buon pollastro del buon vicino. — Che cosa ha Ella? — 
Non ho niente. — Ha Ella il mio sacco o il Suo? — Ho quello 
del di Lei amico. — Ho io il Suo buon coltello? — Ella lo ha. 
— Ella non lo ha. — Lo ha il giovane? — Egli non lo ha. — 
Che cosa ha egli? — Egli ha qualche cosa di buono. — Egli f 
non ha niente di cattivo. — Ha egli qualche cosa? — Egli 1 
non ha niente. — Ha egli sonno? — Egli non ha sonno; ha 
fame. — Chi ha fame? — Il giovane ha fauac. — Il Suo amico 
ha fame. — Il ragazzo del di Lei fratello ha fame. — Il fratello 
del mio calzolajo ha fame. — Il ragazzo del mio buon sar- 
tore ha sete. — Qual uomo ha il mio libro? — Il grand’uomo 
lo ha. — Qual uomo ha il mio cavallo ? — Il Suo amico 1’ ha. 
— Egli ha il di Lei buon formaggio. — Lo ha egli? — Si, 
Signore, egli lo ha. 



Ci 

S 
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Lezione duodecima . — Btoolfte fehtion. 


ber ©auer (Gen. n); 
ber Ocbfe ; 
ber $od); 
ber ©oget. 

Masc. Neutro. 

< Nom. jein. fein. 

? Acc. feinen. fcin. 

Osserv. ©et rt, pronome possessivo congiuntivo, si de- 
clina come ntetn e $ljr. (Ved. le lezioni 4 e 5.) 

Il servo, 
la granata, , 

Ha il servo la sua granata? 

Il suo occhio, 
il suo piede, 
il suo riso, 

Ha il cuoco il suo pollo o quello 
del contadino?^ 

Ha il suo. 


ber Stener; 
ber Se{en. 

§at ber Siener {etnea ©efen? 

fein Sluge; 
fein §ufe; 

{etn &ei«. , 

§at ber $od) {ein §uljn ober bus 
bes ©auern? 

CSr bat fcas feintge. 


Il contadino, 
il bue, 
il cuoco, 

1’ uccello, 


Suo. 


Il suo (pronome pos- \ Nom. 
sessivo assoluto). ' Acc. 

Ha il servo il suo baule o il 
mio? 

Ha il suo. , 

Ha Ella la Sua o la di lui 
scarpa ? 

Ho la sua (la di lui). 


Masc. Neutr. 

ber feinige. ba« feintge. 

ben feinigen. ba« feintge. 

§at b# ©ebiettte {einen ^offer ober 
beultietnigen? 

<5r fjat ben feinigen. 

§afjen ©ie Sfjren ©djul) ober ben 
{einigen? 

3d) Ì)a6e ben feinigen. 


Qualcuno (pronome inde- 
finito). 

Ha qualcuno il mio cappello? 

Qualcuno lo ha. 

Chi ha il mio bastone ? 
Nessuno 1’ ha. 


Ì Nom. ^entcutb. 

Gen. ^entanbefi. 

Bat. ^emanbent. 

Acc. ^emanben. 

§at -Sentanb meinen §ut? 
( 3emanb fjat tfyn. 

) (Ss Ijat af)n Semanb. 

* SBer ijaf meinen ©to<f? 
{Riemanb Ijat iljn. 


Nessuno. 91iemanb. 

Osserv. 9ìientanb si declina esattamente come (Je man b. 


2 * 


\ 
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Chi ha il mio nastro? 2Ber hit tttein ©attb? 

Nessuno lo ha. Sftiemaitb fiat eS. 

Ninno ha la sua granata. 9iientattb hot feiueit Sefeti. 

TEMA. 10. 

Ha Ella il bue del contadino, o quello del cuoco? — Non 
ho nè quello del contadino, nè quello del cuoco. — Ha il 
contadino il suo riso? — Egli lo ha.— L’ avete voi? — Non 
1’ ho. — Ha il suo ragazzo la scopa del servo? — La ha. — 
Chi ha il lapis del ragazzo ? — Nessuno lo ha. — Ha il di Lei 
fratello il mio bastone, o quello del pittore?— Non ha nè 
il di Lei , nè quello del pittore ; ha il suo. — Ha egli il 
buono o il cattivo denaro? — Non ha nè il buono, nè il 
cattivo. — Ha egli il cavallo di legno o quello di piombo?— 
Non ha nè il cavallo di legno, nè quello di piombo.— Che 
cosa ha egli di buono? — Ha il mio buon miele. — Ha il ra- 
gazzo del mio vicino il mio libro? — Non lo ha. — Qual libro 
ha egli?— Ha il suo bel libro.— Ha egli il mio libro, o il 
suo? — Ha il suo. — Chi ha il mio bottone d’ oro?— Niuno 
lo ha. — Ha qualcuno la mia calza di refe? — Nessuno 1’ ha. 

TEMA. 11. 

Qual bastimento ha il mercante? — Ha il suo. — Qual ca- 
vallo ha il mio amico? — Ha il mio. — Ha egli il suo cane? 
— Non lo ha. — Chi ha il suo cane? — Nessuno lo ha. — Chi 
ha 1’ ombrello di mio fratello?— Qualcuno lo ha— Quale 
granata ha il servo?— Ha la sua. — Ha qualcuno fame?— 
Nessuno ha fame. — Ha sonno qualcheduno?— Niuno ha 
sonno. — È alcuno stanco? — Nessuno è stanco.— Chi ha ra- 
gione? — Nessuno ha ragione. — Ho io il suo biscotto? — Ella 
non 1’ ha. — Ho io il bue del suo buon fratello?— Ella non 
1’ ha. — Qual pollo ho io? — Ella ha il suo (il di lui). — Ha 
qualcuno torto? — Nessuno ha torto. 


Lezione decima terza. 

Il marinajo, 
la sedia, . 

10 specchio, 

11 lume, 

1’ albero, 

il giardino. 

10 straniere, 

11 guanto, 


— Drfycljnt* Cfhtion. 

ber aKotrofe, ber ìBootésfitecpt ; 

ber ©tul)l; 

ber ©piegei; 

ba8 Sidjt; 

ber 33aum; 

ber ©artett; 

ber grembe ; 

ber Jpanbfibul). 
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Questo asino, 
questo fieno, 

Il grano, 
la biada, 

Quest’ uomo, 
quell’ uomo, 
questo libro, 
quel libro, 

Neutro. 

Norh. Questo, btefeS. 

Gen. di questo, btefeS. 

Dot. a questo, biefeirt. 

Acc. questo, bicfcS. 

Nom. Quello, jeneg. 

Gen. di quello, jeneS. 

, Dot. a quello, jenem. 

Acc. quello, jeneS. 


biefer (Sfet ; 
biefeS (bief) *) §eu. 
baS Som; 
bos ©etreibe. 
biefer 9D?ann ; 
iener SRattn: 
biefeS (biefj 4 ) ®udj ; 
jeneb Sud). 

Mascol. 

Questi, biefer. 
di questo, biefeS. 
a questo, bieferrt, 

questo, biefen. 

*. -, ' 

Quegli, iener. 
di quello, jeneS. 
a quello, jenent. 

quello, jenen. 


Osserv. Come si vede, biefer e jcner si declinano come 
1’ articolo definito. (Vedi lez. 4.) 

Ha Ella questo cappello o quello? §a6en@ie biefen ober ienen $ut? 
Ma. 2lber, fonbern. 


Osserv. 21 ber si mette dopo le preposizioni affirmative 
e negative; fonbertt solamente dopo le negative. 


Non ho questo, ma quello. 

Ha il vicino questo libro o 

quello ? 

Egli ha questo, ma non quello. 

Ha Ella questo specchio o 

quello ? 

Non ho nè questo, nè quello. 

Questo bue, 
la lettera, 
il biglietto, 
il ferro da cavallo, 


3d) f)a6e iticfft biefen, fonbern 
jenen *. 

§at ber fftadjbar biefeS ober jeneb 
Sud»? 

Sr fjat biefeS, aber nidjt jene«. 
§a6en @ie biefen ober jenen 
@pieael ? 

3d) l)abe weber biefen, notfi jenen. 

biefer 0d)fe; 
ber 33rief; 

ber 3rite( (baé ®illet); 
bas §ufeifen. 


1 3)ieb o b i e e si dice spesso in vece di biefeé al Nomina- 
tivo e all’ Accusativo del genere neutro, principalmente quando 
significa: questo qui. 

2 Quando il secondo membro della frase è pure negativo, non 
si può adoperare fonbern. Per esemp. : 3dj bobe nidjt biefen, 
aber and) ntd)t jenen. 
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TEMA. 12. * 

Qual fieno ha il forestiere ?— Ha quello del contadino. — 

Ha questo marinajo il mio specchio?— Non lo ha. — Ha Ella 
questo lume o quello? — Ho questo. — Ha Ella il fieno del 
mio giardino o quello del di Lei? — Non ho nè quello del 
di Lei giardino, nè quello del mio, ma quello dello stra- 
niero. — Qual guanto ha Ella? — Ho il suo guanto. — Quale 
sedia ha lo straniere?— Ha la sua. — Chi ha il mio buon 
lume? — Quest’ uomo lo ha. — Chi ha quello specchio? — » 

Questo forestiere lo ha.— Che cosa ha il di Lei servo? — 

Ha 1’ albero di questo giardino.— Ha egli il libro di % 
quell’ uomo? — Non ha il libro di quell’ uomo, ma quello 
di questo ragazzo. — Qual bue ha questo contadino? — Egli 
ha quello del di Lei vicino. — Ho io la di Lei lettera o la 
di lui? — Ella non ha nè la mia, nè la di lui, ma quella 
del di Lei amico.-=~Ha Elia il fieno di questo cavallo? — 

Non ho il suo fieno, ma il suo ferro. — Ha il di Lei fra- 
tello il mio biglietto o il suo? — Egli ha quello del ma- 
rinajo. — Ha questo forestiere il mio guanto , o il suo? — ' 

Non ha nè il di Lei, nè il suo, ma quello del suo amico. 

— Ha Ella fame o sete? — Non ho nè fame, nè sete; ma 
ho sonno. — Ha egli sonno o fame ? — Egli non ha nè sonno, 
nè fame, ma egli è stanco. — Ho io torto o ragione? — Ella 
non ha nè torto, nè ragione; ma il Suo buon ragazzo ha 
torto. — Ho io il buono o il cattivo coltello? — Ella non ha 
nè il buono, nè il cattivo, ma il brutto (coltello ). — Che ho 
io? — Ella non ha niente di buono, ma qualche cosa di 
cattivo. — Chi ha il mio asino?— Il contadino lo ha. 


Lezione decima qvixirta.—W\tt}t))vAt ftktion. n 

N. G. D. A. 

Che, il quale (prò- l Masc. tueldjer, — e8, — ettt, — en. 
nome relativo), f Neut. tueldjeS, — eS, — ettt, — e$. 

Osserv. A. Il pronome relativo IDeldjer , tt>eld)e8 si 
declina come 1’ articolo definito, il quale può anche far le 
sue veci, rimpiazzando Welter per ber e toeldjeS per 
ba8; ma in questo caso* il Genitivo di ber e baé non è j 

• 
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beg, ma beffen. 2Beld)er non si adopera mai come pro- 
nome relativo nel Genitivo, ma bensì come interrogativo. 

Ha Ella il cappello, il quale ha §aben ©te ben §ut, tuelrfjett metti 
mio fratello? ©ruber hot? 

Non ho il cappello, che ha Suo 3<h ^abe rtidbt beu §ut , raeldjen 
fratello. 3fjr ©ruber hot. 

Ha Ella il cavallo, che ho io? §aben ©ie baS ©ferb , ìuctcbcS id) 

habe? 

Ho il cavallo, eh’ Ella ha. 3$ bobe ba8 ÌJSferb, loetcbeS ©te 

|abeu. 


Mascolino. 

! Nom. berjenige, 
Gen. begjenigen, 
Dat. bemjenigen, 
Acc. benjenigett, 


Neutro. 

bagjemge. 

beéjetiigen. 

bemicitigen, 

bagjenige. 


Osserv. B. ©etjentge si adopera sempre con un pro- 
nome relativo, per indicare anticipatamente la persona o 
la cosa, alla quale quéfeto pronome si riferisce. /Esso è 
composto dell’ articolo definito ber, bte, b a§ e jénig, e 
vien declinato come un’ addiettivo pne'ceduto dà questo 
articolo. Esso può ugualmente esser rimpiazzato dall’ ar- 
ticolo definito colla modificazione qui sopra indicata, nell’ 
osservazione A. (Vedasi lez. 64.) 


1 3«f) ba&e benjenigett, toeld^en 
Ho quello che ha Ella. ] @ie bnben. > 

f 3cf> bobe ben, meldjen ©ie’babeu. 

! @ie h^ben baSjenige , weìdjfeS itb 

eS'k, m, muta « ,à») i« 

bobe. . 

Mascolino. 

Quegli che, colui che. Nom. berjenige (iener), toetdjer. 
Quello cjjie* colui che. Acc. benjenigen (jenen), toeldjen. 

* Neutro. 

Nom. bagjenige (jeneg), it»etd)cS. 
Acc. bagjeitige (jenfg), toeldjeg. 


■ /*.- 
% 


Quello, ciò che. j 


Quale vettura ha Ella? SMtfjen SBagepTjaben ©ie? 

Ho quella che ha il di Lei 3dj h“be ben (jeneu, benjenigen), 
amico. tueìdjen 3br Steunb bat 


La vettura, il legno, ber SBageti ; 
la casa, baS JpanS. 
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T -, , • i Masc. berfetbe (ber namltcbe). 

Lo stesso, il medesimo, j ^ j, a8 ' ftl6e ( ' bM namli ^j. 

Osserv. C. jDerj e 1 be , lo stesso, è composto dell’ ar- 
ticolo definito e di felb, e si declina come berienige: 
Nom. berfetbc ^ Gen. bebfetben, Dat. bemfelben, Acc. ben- 
felben. Molte volte esso viene adoperato in vece del 
pronome personale della terza persona, per evitare la 
ripetizione di esso pronome e per dare più chiarezza 
alla frase. 

Ha Ella lo stesso bastone, che §<ròen @te benfetben (ben nSnt* 
ho io? ' lichen) @todf, ben id) bobe? 

Ho lo stesso. 3cfj bobe benfelben (ben namltdjen). 

Ha questo uomo lo stesso panno, §at btefer 9Jtann baefet&f (baé 
che ha Ella? ndm(icbe) Sud) , roeldjeé (baé) 

@ie b«ben? 

Egli non ha lo stesso. ®r bat nicbt baéfelbe (baé ndm* 

licbe). 

Ha egli (colui) il mio guanto? §>at berfelbe meinen §anbfcbub? 
Egli non 1’ ha. ®r hot (benfelben) nicbt. 

TEMA. 13. 

Ha Ella il giardino, che ho io?— Non ho quello, che ha 
Ella. — Quale specchio ha Ella? — Ho quello, che ha il di 
Lei fratello. — Ha egli il libro, che ha il di Lei amico? — 
Non ha quello, che ha il mio amico. — Qual lume ha egli? 
— Ha quello del suo vicino. — Egli ha quello, che ho io. — 
Ha egli quest’ albero o quello? — Non ha nè questo, nè 
quello; ma quello, che ho io. — Qual’ asino ha 1’ uomo? — 
Ha quello che ha il suo ragazzo.— Ha lo straniere la di 
Lei sedia o la mia? — Non ha nè la di Lei, nè la mia; 
ma egli ha la buona sedia del suo amico. — Ha Ella il 
guanto che ho io, o quello che ha il mio sarto? — Non ho 
nè quello che ha Lei, nè quello che ha il di Lei sarto; 
ma ho il mio. — Ha il Suo calzolajo la mia bella scarpa, o 
quella del suo ragazzo? — Non ha nè la Sua, nè quella 
elei suo ragazzo; ma ha quella del buon forestiere. — Che 
casa ha il fornajo? — Non ha nè la di Lei, nè la mia; ma 
ha quella del suo buon fratello.— Quale vettura ho io? ho 
io la mia, o quella del contadino ? — Ella non ha nè la Sua, 
nè quella del contadino; Ella ha quella, che ho io. — Ha 
Ella la mia bella vettura? — Non 1’ ho; ma il Francese 
1’ ha. —Che cosa ha il Francese? — Egli non ha niente. — 
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u. 

Che ha il calzolajo? — Egli ha qualche cosa di bello. — Che 
cosa ha egli di bello? — Ha la sua bella scarpa. — Ha il 
calzolajo ragione ? — Egli non ha torto ; ma il suo vicino, 
il fornajo , ha ragione. — Ha fame il di Lei cavallo ? — Non 
ha fame , ma sete. — Ha Ella il fieno del mio asino , o il 
Suo ? — Ho quello, che ha mio fratello. — Ha il di Lei amico 
lo stesso cavallo , che ha mio fratello ? — Egli non ha lo 
stesso cavallo , ma lo stesso abito. — Ha desso il mio om- 
■ brello? — Egli non 1’ ha. 


Lezione decima quirda.— Smfot^xiXt fektion. 

DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI MASCOLINI E NEUTRI. 

I. Singolare. 

Regola 1. I sostantivi mascolini e neutri prendono nel 
Genitivo singolare 8 o cfi; quelli, che terminano in %, 
l, aggiungono eé ; gli altri, principalmente quelli, che 
finiscono in et, eri, er, d)en e t eitx , prendono una 8. 

2. Tutti i sostantivi mascolini, il di cui Nominativo ter- 
mina in e, prendono una tt in tutti gli altri casi del singo-; 
lare e del plurale 4 , senza addolcire la vocale radicale. 

II. Plurale. 

Regola 1. Tutti i sostantivi, senza eccezione , aggiun- 
gono al Dativo plurale una n , se non 1’ hanno già nel 
Nominativo Singolare. 

2. Tutti i sostantivi mascolini e neutri , che terminano 
in et, en, er, come anche i diminutivi in d)en e lein, 
conservano nel Plurale la stessa terminazione del Sin- 
golare. 

3. I sostantivi màscolini prendono in tutti i casi del 
Plurale e , i sostantivi neutri er e gli uni e gli altri ad- 
dolciscono le vocali radicali a, 0, U, cangiandole in d, 5, ii. 

4. Le parole neutre, che terminano in et, en, er non 
Eccetto ber $dfe, il formaggio ; Gen. be8 ; plurale, bit’ .Safe 


Digitized by Google 


1 


r 


— 26 - 

addolciscono nel Plurale la vocale radicale, eccetto: Da8 
$lofter, il convento, plur. Die $18fter 2 . 


I cappelli, 

bie §iite; - 

i bottoni, 
le tavole, 
le case, 
i nastri, 

bie £nbpfe; 
bie Sifdije; 
bie §8ufer 3 ; 
bie ©Suber. 

I fili, 
i sartori, 
i biglietti, 

bie gaben; 

bie ©djneiber; 

bie 3 g ttet, bie ©illette. 

I ragazzi, 

bie ftnaben; 

i Francesi, 

bie granjofen; 

gli uomini, 

bie SOTenfdjen. 


Declinazione dell! addìettivo preceduto dall articolo 
definito al Plurale. 


Nom. i buoni. 

Gen. dei buoni. 

Dat. ai buoni. 

Acc. i buoni. 

I buoni ragazzi. 

I brutti cani. 


Per tutti i generi 

Nom. bie guten. 
Gen. ber guten. 
Dat. ben guten. 
Acc. bie guten. 

$)ie guten fàtaben. 

SDie Pfólidjen §unbe V 


. Osserv . L’ addiettivo , preceduto da un pronome pos- 
sessivo nel Plurale, viene declinato nella stessa maniera 
come coll’ articolo definito. 

I Per tutti i generi. 

Nom. nteine guten. 

Gen. meiner guten. 

Dat. nteinen guten. 

Acc. nteine guten. 

Ha Ella i miei buoni libri? §abeu @ie móne guten ©iidjer ? 
Avete i miei buoni libri? §abet 3fyr nteine guten ©iidjer? 

Ho i di Lei (i vostri) buoni libri. 3dj bobe 31jre (Sure) guten ©iidjer. 

* I sostantivi la cui declinazione esce 'di queste regole, saranno 
notati nel corso di questa opera. 

* Si vede, che nel dittongo ou 1’ a è raddolcita. Nel dittongo 
eul’u non si addolcisce, come: ber greunb, 1’ amico; plur. bie 
ftreunbe. 

4 Si vede che la parola $uub, il cane, al Plurale non vien 
addolcita. 
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PROSPETTO 

DELLA DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI. 


Sostantivi mascolini. Sost. femminini. Sost. neutri. 


N. 

ì 


N. L 

N. ) 

G. 

f s o es. 


G. / a - À 

G. r 

D. 

i e * - 

. - 

p • > invariabile. 

D. ( 

A. 

) .t 

? 

g 

A. 1 

A. ] 

N. 

; % / * 

ì e- / 

/ 

N. ] 

• N,»’l 

G. 

/ V / 


G f 

G. f 

D. 

i en o n. 


>*ett o tt. 

D. j 

A. 

) e s 


A. ) ' 

A. ] 


TEMA. 14. 


8 o e$. 
e. 


er. 

cr. 

ertt. 

er. 


Ha Ella le* tavole? — Si, Signore, ho le tavole. — Avete 
le mie tavole? — Nossignore, non ho le Sue tavole. — Ho 
io i di Lei bottoni ?— Ella ha i miei bottoni.— Ho io le di 
Lei belle case? — Ella ha le mie belle case.— Ha il sarto 
i bottoni? — Non ha i bottoni, ma i fili. — Ha il di Lei sarto 
i miei buoni bottoni? — Il mio sarto ha i di Lei buoni 
bottoni d’ oro. — Che ha il ragazzo? — Egli ha i fili d’ oro. 
— Ha egli i miei fili d’ oro o quei d’ argento? — Non ha 
nè i di Lei fili d’ oro, nè quei d v argento. — Ha il Fran- 
cese le belle case o i buoni biglietti?— Non ha nè le belle 
case, nè i buoni biglietti.— Che cosa ha egli? — Ha i suoi 
buoni amici.— Ha quest’ ubino i miei begli ombrellini? — 
Non ha i Suoi begli ombrellini, ma i di Lei buoni abiti. — 
Ha qualcuno le mie buone lettere? — Nessuno ha le di Lei 
buone lettere. — Ha il figlio del sarto i miei buoni coltelli 

0 i miei buoni ditali? — Egli non ha nè i Suoi buoni col- 
telli, nè i Suoi buoni ditali; ma egli ha i brutti vestiti de’ 
grandi ragazzi dello straniere. — Ho io i buoni nastri del 
di Lei amico? — Ella non ha i buoni nastri del mio amico, 
ma la bella carrozza del mio vicino.— Ha il di Lei amico 

1 bei bastoni del calzolajo o i bei cani del mio buon sar- 
tore?— Il mio amico ha i bei libri del mio buon calzolajo; 
ma egli non ha nè i bei bastoni del calzolajo, nè i bei 
cani del suo buon sarto. — Ha il di Lei vicino torto o 
ragione? — Egli non ha nè torto nè ragione. — Ha egli sete 
o fame? — Non ha nè sete, nè fame. 

II figlio, ber @oljn. Grandi, grofte. 
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Lezione decima sesta . — ^fd)3fl)nte fehtion. 

> * 

L’ Inglese, ber ©ngldnber; 

il Tedesco, ber 3)eutid)e; 

il Turco, w ber Stiirfe ; 

i picopli libni N \ bie fleinen 33iid)er; 
i grandi ^cavalli, bie grqnen^ Tiorbe. 

Hans» *gV Inglesi i bei cappelli . .‘pabctt Nòe Qnglc^j^er bie fdjdnen 


dei FìjAcési? 

) . \ - 

Coloro 



, quelli. 


$ilte granj 

Per tutti i gèneri. 
Nom. biejenigen o bie. 
Cren, berjenigèn — uberei. 
Bat.' benjenigen — benen. 
Acc. biejenigen* — bie. 


Osserv. A. Quando 1’ articolo definito fa le veci di 
berjenige, egli ha nel Genitivo plur. berer e nel Da- 
tivo benen, come si vede qui sopra. (Vedasi anche Lez. 14, 
Osserv. B.) 

Avete voi (©ie) i libri, che §aben ©te bie SBiidjer, inette bie 
hanno gli uomini? Scanner fjaben? 

Non ho quelli , che hanno gli 3d) fjabe nidjt bieienigen (bie), 
uomini; ma ho quelli che voi roeldje bie Scanner {(abeti; aber 
avete. id) fjabe bie (bieienigen), roetche 

©ie Ijaben. 

Per tutti i generi. 

Gli stessi , biefelben 1 (bie nanttidjen, vedasi Lez. 14, 
Osserv. C.). 


Ha Ella gli stessi libri, che ho §aben ©ie biefelben ©iidjet , bie 
io? icf) 

Ho gli stessi. ^abe biefelben. 


L’ Italiano, gl’ Italiani, ber 3taliener, bie 3taliener ; 
lo Spagnuolo, gli Spagnuoli, ber ©panier, bie ©panier 2 . 

Per tutti i generi. 

Nom. tneldje o bie. 

Gen. beren. 

Bat. tneldjen — benen. 

Acc. roelcfie — bie. 

1 £ie?efben ha la medesima declinazione come bieienigen. 

2 Parole derivate da lingue straniere non raddolciscono le loro 
vocali radicali nel Plurale. 
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Osserv. B. Quando 1’ articolo definito fa le veci di 
welter, egli ha nel Genitivo plur. non berer, ma 
beren, come si yede qui sopra. (Vedasi Lez. 14, Os- 
serv. A.) 


Per tutti i generi. 
Nom. questi, btefe. 
Gen. di questi, biefer. 
Dat. a questi, bicfen. 
Acc. questi, btefe. 


Per tutti i generi. 
Nom. quelli, jene. 

Gen. di quelli, jetter. 

Dat. a quelli, jenett. 

Acc. quelli, iene. 


Osserv. C. L’ articolo definito può rimpiazzare questi 
pronomi. Innanzi un nome egli segue la sua declinazione 
regolare; ma solo, senza nome, vien declinato come ber* 
jentge (vedasi 1’ Osserv. A. qui sopra). Per distingu ere 
il pronome ber, b a 0, dall’ articolo ber, ba$, si appoggia 
sul pronome pronunciandolo. Come articolo esso trasporta 
1’ accento tonico sul nome che lo segue. 


Quai .libri ha Ella? 

Ha Ella questi libri o quelli? 
Non ho nè questi, né quelli. 
Non, . ho nè quelli degli Spag- 
nuóli, nè quelli dei Turcni. 


SBeldje SSiidjer Ifaben ©te? 

§abett ©ie bicfe ober jene SBiicfier? 
3cf) Ijabe weber btefe nod) jene. 
Ijabe weber bie ber ©panter, 
nodj bie ber ìtirfen. 


TEMA. 15. 

Ha Ella questi cavalli o quelli? — Non ho questi , ma 
quelli. — Avete voi (<Sie) gli abiti dei Francesi o quei 
degl’ Inglesi? — Non ho quelli dei Francesi, ma quelli degl’ 
Inglesi.— Ha Ella le belle pecore dei Turchi o quelle degli 
Spagnuoli? — Non ho nè quelle dei Turchi, nè quelle degli 
Spagnuoli, ma quelle di mio fratello. — Ha il di Lei fratello 
i begli asini degli Spagnuoli o quelli degl’ Italiani? — Egli 
non ha nè quelli degli Spagnuoli, nè quelli degl’ Italiani; 
egli ha i begli asini dei Francési. — Quali buoi ha il di Lei 
fratello? — Egli ha quelli dei Tedeschi. — Ha il Suo amico 
le mie grandi lettere, o quelle dei Tedeschi? — Egli non ha 
nè queste, nè quelle. — Quali lettere ha egli ?— Ha le piccole 
lettere, che ha Ella. — Ho io queste case o quelle? — Ella 
non ha nè queste, nè quelle. — Quali case ho io? — Ella ha 
quelle degl’ Inglesi. — Ha qualcheduno i bottoni d’ oro del 
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sarto? — Nessuno ha i bottoni d’ oro del sarto; ma alcuno 
ha quelli del di Lei amico. 

NB. 2>ag ©cfjaf, la pecora, prende nel Rurale una e, senza 
, raddolcire la vocale a. 


TEMA. 16. 

Ho io i biglietti degli stranieri o quelli del mio ragazzo ? 
— Ella non ha nè quelli degli stranieri, nè quelli del Suo 
ragazzo, ma quelli dei grandi Turchi. — Ha il Turco il mio 
bel cavallo? — Non 1’ ha. — Quale cavallo ha egli? — Ha il 
suo.— Ha il di Lei vicino il mio pollo o la mia pecora? — 
Il mio vicino non ha nè il Suo pollo, nè la Sua pecora. — 
Che cosa ha egli?— Non ha niente di buono. — Non ha Ella 
qualche cosa di bello?— Non ho nulla di bello.— È Ella 
stanca? — Non sono stanco.— Quale riso ha il Suo amico? 
— Ha quello del suo mercante. — Quale zucchero ha egli? 
— Ha quello, che ho io. — Ha egli il buon caffè del di Lei 
mercante, o quello del mio ? — Non ha nè quello del di Lei, 
nè quello del mio; egli ha il suo. — Quali bastimenti ha il 
Francese?— Egli ha i bastimenti degl’ Inglesi. — Quali case 
ha lo Spagnuolo? — Ha le stesse, che ha Ella. — Ha egli i 
miei buoni coltelli? — Egli ha i Suoi buoni coltelli. — Ha 
egli le calze di refe, che ho io? — Non ha quelle, che ha 
Ella, ma quelle di suo fratello. 


Lezione decima settima . — Siebenjefynte frhtion. 

Il bicchiere, 
il pettine, 

Ha Ella i miei pettini»? 

Li ho. 

Li, le, 

■ 1 miei, le mie, 

I suoi, le sue, 

I suoi, le sue, 

I loro. 

1 Suo e Sua in luogo del di Lei, parlando ad una persona 
distinta si traduce in Tedesco per Sfjr e Sfjre. Vostro e vostra. 


bag ©ta«; 
ber fiantm. 

■§abert ©ie meine fòimtndjen ? 

3dj f)abe fte. 

fic (dopo il verbo). 

Per tutti i generi. 

A. G. D. A. 
meine— metner— meinett — meine. 
3f>re — 3^rer — 3()ren— (^re. 1 
feinc — [einer — feinen — fetne. 
ifjre — ifjrer — iljren — ifjre. 
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la Ella il mio bel bicchiere? 
Ha «gli i miei bei bicchieri? 
Egli li ha. 

< L’ uomo li ha. 

Egli non li ha. 

Gli uomini li hanno. 

Li hanno gli uomini? 

Ha Ella le mie sedie o le di 
lui? 

Non ho nè le di Lei, nè le di 
^ lui. 

Quali sedie ha Ella? 

Ho lo. mie. 


§aben ©ie metti fdjimee @fa«? 
§at er mente fd)onen ©tiifer? 

Sr £)at fte. 

3)er ajiaun Ijat fte. 

Sr ^at fte nidjt. 

2>ie 2JWmter f) abeti fie. 

§abett fte bte aftdtinet? 

§aben ©ie meine ©tii^te ober bte 
feittigen? (Vedasi Lez. 9.) 

3cf| fiabe ineber bie Sljrtgen itoci) 
bie fetittgett. 

SBelcffe ©til^Ie ^aben ©ie? 
fja6e bie meinigen. 

3«^er; 

©rob; 

©afj. 


Dello zucchero, 
del pane, 
del sale, 

Règola. L’ articolo partitivo del, dello, della, dei ecc. 
non si traduce in Tedesco; il sostantivo sta senza articolo. 
P. e.: Datemi del pane, gebet mir 33rob. Ho veduto dei 
soldati, tif) fjabe ©otbaten gefeljen. 


TEMA. 17. 

Ha Ella i miei buoni pettini? — Li ho. — Avete voi (©ie) 
i buoni cavalli degl’ Inglesi? — Non li ho. — Quali granate 
avete? — Ho quelle degli stranieri. — Ha Ella i miei vestiti 
o quei de’ miei amici? -Non ho nè i di Lei, nè quei dei 
di Lei amici. — Ha Ella i miei o i di lui? — Ho i di lui 2 . — 

Ha 1’ Italiano i buoni formaggi , che ha Ella ?— Non ha 
quelli che ho io, ma quelli che ha Ella. — Ha il Suo ra- 
gazzo i miei buoni lapis ? — Egli li ha. — Ha egli i chiodi 
del legnajuolo? — Non li ha. — Che cosa ha egli? — Ha i 
suoi chiodi di ferro. — Ha qualcuno i ditali dei sarti? — 

Nessuno li ha. — Chi ha i bastimenti degli Spagnuoli? — Gl’ 

Inglesi li hanno. — Hanno gl’ Inglesi questi bastimenti o 
quelli?— Gl’ Inglesi hanno i loro bastimenti. — Hanno i di 
Lei fratelli i miei coltelli o i loro? — I miei fratelli non 
hanno nè i di Lei coltelli, nè i loro. — Ho io i di Lei polli 
o quelli dei di Lei cuochi ? — Ella non ha nè i miei , nè 

più famigliare si dovrebbe propriamente tradurre per (£uer e Surc, 
ma si dice pure 3% e 31jre. Loro, ifjre, parlando di più persone. 

2 A belila posta ho reso bie feintgett per di lui , per evitare . 
ogni sbaglio. Lo scolare osservi che 1’ italiano suo, sua, suoi, 
sue vuol dire in Tedesco : fetrt, ifjr, 3f)r, feitte, tfjre e Sfj«- ^ 

/ 
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quelli de’ miei cuochi.— Quali polli ho io? — Ella ha quei 
del buon contadino 3 .— Chi ha i miei buoi? — Idi Lei servi 
li hanno. — Li hanno i Tedeschi? — I Tedeschi non li hanno ; 
ma i Turchi li hanno. — Chi ha la mia tavola di legno? — 
I Suoi ragazzi 1’ hanno. — Chi ha il mio buon pane?— I di 
Lei amici lo hanno. 


Lezione decima ottava .— -Sldftjfljnte fehtion. 


DECLINAZIONE DELL’ ADDIETTIVO SENZA AR- 
TICOLO. 


Regola. L’ addiettivo senza articolo piglia le desinenze 
dell’ articolo definito , eccetto al Genitivo singolare del 
genere mascolino e neutro , che termina in e tt in luogo 
di e 8. 

Mascolino. Neutro. 


Ì Nom. guter SBein. guteS Satj. 

Gen. guteit JBetneS. guten ©aljeS. 

Dat. gutem Seine. gutem Salse. - 

Acc. guten 2Bein. guteS Salj. 

Plurale per tutti i generi. 

N. G. D. A. 

Buoni vini ecc. gute, guter, guten, gute SBeine ic. 

Buon formaggio, guter $afe ; , 

buon pane, gutes 93rob. 

Ì Singolare. 

Masc. weldjen, beffen. 

Neut. tneld)c$, beffen. 

Plurale per tutti i generi, 

toeldie, beren. 


Osserv. Si traduce il pronome ne mediante il pronome 
roeld), quando esso è preso in un senso partitivo. In 
questo caso si può ommetterlo qualche volta; ma quando 
esso è retto da un sostantivo , da un’ addiettivo o da un 
verbo, che regge in Tedesco il Genitivo, se lo traduce pel 
Genitivo beffen, beren 1 , il quale sempre precede 
r addiettivo da cui dipende. 


e 

i 


s 43auer. 4 Sebienter (meglio Siener). 

1 iDeffen e beren si adopera ordinariamente con o t e t , mente; 
genug (beren anche con un numero cardinale): ma di 
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Ha Ella del vino? 

Ne ho. 

Avete dell’ acqua? 

Ne ho. 

Ha Ella del buon vino? 

Ne ho. 

Ho io del buon panno? 

Ella ne ha. 

Ha Ella delle scarpe? 

Ne ho. 

Ha Ella dei buoni o dei cattivi 
cavalli ? 

Ne ho de’ buoni. 

Avete del buono o del cattivo 
vino ? 

Ne ho del buono. 

Ha Ella della buona o della 
cattiva acqua? 

Ne ho della buona. 

■ )\? • . • . 


§aben ©te SBetit ? 

3d) bobe Hjeldjen. 

Jp abeti @ie 2B after? 

3tf) bobe lueldjeS. 

§aben ©ie guteit SSSein V 
3dj b a &e ìweldien. 

$abe itb gutes £u<b? 

@ie boben tueldjeS. 

§aben ©ie ©dptlje? 

3d) bobe twetdje. 

§aben ©ie gute ober fdjlecfjte 

^Jferbe? 

3d) bobe cjute. 

§abeu ©te guten ober fd)ledjtett 

SBeitt ? 

3<b bobe guten. 

§aben ©te gutes ober fàlecfites 

SCBaffer ? 

3d) bobe gute«. 


TEMA. 18. 


Ha Ella dello zucchero?— Ne ho.— Ha Ella del buon 
caffè? — Ne ho. — Avete del sale? — Ne ho. — Ho io del buon 
sale? — Ella ne ha.— Ho io delle scarpe? —Ella nella. — Ho 
io de’ bei cani? — Voi ne avete. — Ha 1’ uomo del buon 
miele? — Ne ha.— Che ha 1’ uomo? — Ha del buon pane. — 
Che ha il calzolajo?— Ha delle belle scarpe.— Ha il mari- 
najo dei biscotti? — Ne ha.— Ha il di Lei amico dei buoni 
lapis ? — E^gli ne ha. — Ha Ella del buono o del cattivo 
caffè? — Ne ho del buono. — Avete del buono o del cattivo 
legno? — Ne ho del buono. — Ho io de’ buoni o de’ cattivi 
buoi? — Ella ne ha dei cattivi. — Ha il di Lei fratello del 
buono o del cattivo formaggio? — Non ne ha nè del buono, 
nè del cattivo. — Che cosa ha egli di buono? — Ha de’ buoni 
amici. — Chi ha del panno? — Il mio vicino ne ha. — Chi ha 
del danaro? — I Francesi ne hanno. — Chi ha dell’ oro? — 
Gl’ Inglesi ne hanno. — Chi ha de’ buoni cavalli? — I 
Tedeschi ne hanno.— Chi ha del buon fieno?— Quest’ asino 
ne ha. — Chi ha del buon pane? — Quello Spagnuolo ne ha. 
— Chi ha de’ buoni libri? — Questi Francesi ne hanno. — Chi 
ha dei buoni bastimenti (@d)tffe) ?— Quegli Inglesi ne hanno. 
— Ha qualcuno del vino? — Nessuno ne ha. — Ha 1’ Italiano 

.. rado s’adpperano con einige, etlicfie, oerfdjtebene, niente o 
mettere- 

G ramni ted. 3 
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de’ bei o de’ brutti cavalli?— Ne ha de’ brutti. — Avete 
voi (@ie) delle tavole di legno o di pietra? — Non ne ho 
nè di legno, nè di pietra. — Ha il di Lei ragazzo i bei 
libri del mio? — Egli non ha quelli del Suo ragazzo, ma i 
suoi. — Ha egli delle buone calze di refe? — Egli ne ha. — 
Che ha il Turco? -Egli non ha niente. 


Lezione decima nona. frktion. 

Singolare. 

N. G. D. A. 


Non 



Masc. feto, teine®, feinetn, feinen. 
Neut. fein, teine®, feinetn, fein. 


Osserv. A. La parola fein, innanzi un sostantivo, si 
declina nella maniera qui sopra indicata, o come 1’ arti- 
colo indefinito e in; ma senza sostantivo e tenendo esso il 
luogo d’ un sostantivo, si declina come 1’ articolo definito 
ber e ba®. 


Nom. teiner — teine®. Dot. feinem — teinem. 

Gen. .ite ine® — teine®. Acc. feinen — teine®. 


NB. Al Nominativo e all’ Accusativo del genere neutro 
si può dire fein® in vece di teine®. 

Ha Ella del vino?; §aben Sie Stetti? 

Non ne ho. 3d) Ijabe feitten. 

Non ha Ella del pane?, §aben @ie fein 33rob? 

Non ne ho. 3cf) f)a6e feineS (teine). 


Osserv. B. Si vede che il pronome ne vien tradotto 
per fein, quando è accompagnato d’ una negazione; ma 
quando segue la parola punto, si traduce per gar fein, gat 
nid)t®, nicfjt® bacon. P. e.: Non ne ho punto (del pane), 
icf) lja6e gar teine®. 

Plurale per tutti i generi. 

N. G. D. A. 


Non (ne). feine, 

Non ha Ella delle scarpe? 

Non ne ho. 

Ne ha (alcune)? 

Non ne ho. 

Ne ha l’ uomo? 

Non ne ha. 


teiner, feinen, teine. 

§aben @ie fetn«i<^uf)e? 
3cf) fjabe teine. 

$Ó6en ©ie inetc^e ? 

3dj fjabe teine. 

$at ber Stana melile ? e 
(Ir Ijat teine. 
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Ha egli de’ buoni libri ? 
Egli ne ha. 

L’ Americano, 
1’ Irlandese, 

10 Scozzese, 

1’ Olandese, 

11 Russo, 


£>at er gute SUrfjer ? 

@r f)ot n>eld)e. 

ber 3tmertfoner; 

ber 3r(dnber ; 

ber ©(^ottldnber ((Scotte); 

ber §ottSnber; 

ber 9tuffe. 


Regola. Le parole composte con manti cangiano qualche 
volta nel plurale ma nn in lente. P. e. : 


Il mercante, ber Saufmann, plur. bie ^auf lente; 

il legnajuolo, ber J^immermann, plur. bie 3' mi nerleute. 


TEMA. 19. 

• 

Ha 1’ Americano del buon danaro? — Egli ne ha. — Hanno 
gli Olandesi del buon formaggio? -Si, Signore, . gli Olan- 
desi ne hanno. — Non ha il Russo del formaggio? — Egli 
non ne ha. — Ha Ella delle buone calze? — Ne ho. — Avete 
del buono o del cattivo miele? — Ne ho del buono. — Ha 
Ella del buòn caffè? — Non ne ho. — Avete (voi, <3ie) del 
cattivo caffè? — Ne ho. — Ha 1’ Irlandese del buon vino? — 
Non ne ha. — Ha egli della buona acqua?— Ne ha. — Ha lo 
Scozzese (del) buon sale? — Non ne ha. — Che ha V Olan- 
dese? — Ha de’ buoni bastimenti. — Ho io del pane? — Ella 
non ne ha. —Ho io de’ buoni amici? — Ella non ne ha. — Chi 
ha de’ buoni amici? — Il Francese ne ha. — Ha il di Lei 
servo degli abiti o delle granate? — Egli ha delle buone 
granate; ma non ha degli abiti. — Ha qualcheduno del fieno ? 
—Alcuno ne ha.— Chi ne ha? — H mio servitore ne ha. — 
Ha quest’ uomo del pane?— Egli non ne ha.— Chi ha delle 
buone scarpe? — Il mio buon calzolajo ne ha. — Ha Ella i 
buoni cappelli dei Russi o quei degli Olandesi? — Non ho 
hè quelli dei Russi , nè quelli degli Olandesi ; ho quelli 
degl’ Irlandesi. — Quali® sacelli ha il Suo amico? — Ha i 
buoni sacelli dei mercanti. — Ha il di Lei ragazzo i buoni 
martelli deL legnajuoli ? — No, Signore, egli non li ha. — Ha 
questo ragazzino dello zucchero? — Non ne ha. —Ha il fra- 
tello del di Lei amico dei buoni pettini? — Il fratello del 
mio amico non ne ha; ma io ne ho. — Chi ha delle buone 
sedie di legno? — Nessuno ne ha. 


3 * 
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Lezione ventesima . — Bnxnytgflf Crhtion. 


ber £mttnad)er; 

ber ©djreiner (ber SCifc^ter). 



Mascolino. 

Neutro 

Noni. 

etn. 

ein. 

Gen. 

eineS. 

eine«. 

Dat. 

einent. 

einent. 

Acc. 

einen. 

ein. 


Il cappellajo, 
11 falegname, 


Un, uno, un (art. indefin.). 


088erv. A. Quando ein rappresenta un sostantivo es- 
presso nella frase precedente, allora prende all’ Accusativo 
del genere mascolino en, e al Nominativo e 1’ Accusativo 
del neutro e 8 o 8. (Ved. la lezione precedente.) 

Ha Ella uno specchio? $aben @ie einen ©pieget? 

Ne ho uno. 3d) fyabe einen. 

Avete un libro? ®aben ©ie ein ©ud)V 

Ne ho uno 3dj h fl be eins (eine«). 

Non ne ho uno. 3cf) (tabe feins (feines). 

Osserv. B. Ne non si traduce in Tedesco, quando esso 
si riferisce ad un sostantivo congiunto coll’ articolo in- 
definito, come si vede negli esempj qui sopra e nei se- 
guenti. 

E. Uttb. 


f 


Declinazione di un addiettivo preceduto dall ’ articolo 
indefinito, o da un pronome possessivo al singolare. 
(Vedasi le osserv. Lez. 5 e 15.) 

Maseoi . Neut. 

! Nom. ein gnter. ein guteS. 
aen einrt girini, finis pten. 

Dat. einent guteit. etneut guteit. 

Acc. einen gftten. ein gntc$. 

Ha Ella un buon cappello ro- $aben ©te einen guteu runbtu 

§ut? 

3d) b°bc einen. 

§at er ein f^Bneb §ana? 

<£r hot ein« (eines). 

©r ^Qt teina (teiueS). 

3dj babe beren jroet. (Vedasi la 
osserv. Lez. 18.) . 

@r hot beren brei. 

3l)r babt beren oier. 


tondo ? 

Ne ho uno. 

Ha egli una bella casa? 
Ne ha una. 

Non ne ha una. 

Io ne ho due. 

Egli ne ha tre. 

Voi ne avete quattro. 
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Ha Ella cinque buoni cavalli? §a6eit @te ffinf gute iJJferbe? 

Ne ho sei. 3dj Ijabe bcrett fed)8. 

Ne ho sei buoni e sette cattivi. fjabe fedjg gute unb fteben 

fd>ted)te. 

Ricapitolazione delle regole concernenti la declinazione 

degli addiettivi. 

■ Nelle lezioni precedenti si è veduto , che F addiettivo 
precede sempre il suo sostantivo. Nel caso , che due o 
più addiettivi si trovino innanzi ad un sostantivo, tutti si 
declinano, come se vene fosse uno solo. 

Gli addiettivi tedeschi sono invariabili, quando non sono 
accompagnati da un sostantivo espresso o sottinteso , e 
che formano soli col verbo F attributo d’ una proposizione. 
P. e.: Il Suo cappello è bello, $f)r $ fdj&tt; il “io 
nastro è bello, ntein 33anb ift fdjòn ; i vostri cappelli sono 
belli, Ofjre £>iite finb fdjStt. 

L’ addiettivo, seguito da un sostantivo espresso o sot- 
tinteso, è variabile e si declina in tre maniere, cioè : 

1. Posto senza articolo innanzi ad un sostantivo, prende 
le desinenze caratteristiche dell’ articolo definito, trattone 
al Genitivo singolare del masc. e del neut., ove prende eri 
in luogo di e 8. 

2. Preceduto dall’ articolo definito o da una parola che 
ne ha la desinenza, F addiettivo prende eit in tutti i casi, 
eccettuato al Nominativo singolare di tutti i generi e 
all’ Accusativo singolare del femminino e del neutro, ove 
prende e. 

3. Preceduto dall’ articolo indefinito o da un pronome 
possessivo o personale, esso aggiunge et nel Nominat. del 
masc.; e nel Nom. e F Acc. del fem. e; e è nel Nom. e 
Acc. del Neutro; ed en in tutti gli altri casi. 

I participj si declinano come gli addiettivi. 
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I. Addiettivo senza) 
articolo davanti un 
sostantivo. 




INom. 

# }Gen. 

^Wat. 

SÌ Ucc. 

I. 

N. ©uter SSBeiu, 
6. ©uten 2Beine8, 
D. ©utern SBBeine, 
A. ©uten 2Bein, 


Per tutti 
i generi. 


n. Addiettivo coll’ 
articolo definito da- 
vanti nn sostantivo. 


PROSPETTO 

DELLA DECLINAZIONE DEGLI ADDIETTIYI TEDESCHI. 

III. Addiettivo coll’ 
articolo indefinito da- 
vanti un sostantivo. 

A'eut. 

eS 
en 
eit 
ti 

L’ articolo inde- 
finito non ha plu- 
rale; ma si usa 
qualche volta 
einige. 


L 



IL 


IH. 

Fem. 

A'eut. 

Masc, 

Fem. 

Neut. 

Mate. | Fem. 

C 

ti 

e 

e 

e 

et e 

cr 

en 

en 

en 

en 

en j en 

er 

crn 

en 

en 

en 

en : en 

c 

ti 

en 

e 

e 

en | e 


en 

en 

en 

en 


Per tutti 
i generi. 


Singolare. 
gute SDiildj, 
guter SDtitcf), 
guter 2Jtildj, 
gute SDHldj, 

Plurale. 


N. ©ute ©Beine, 

G. ©uter aSìciné, 

D. ©uten ©Behten, 

A. ©ute ©Beine, 

NB. SJìildj, latte, non ha plurale. 


gutefi ©Baffer. 
guteu ©BafferS. 
gutem ©Baffer. 
gutefi SSBaffer. 


gute ©Baffer. 
guter ©Baffer. 
guteu SBaffern. 
gute SSBaffer. 


H. Singolare. 

N. ®er liebe ©ater, bie liebe ©flutter, 
G. 3>e8 liebeu ©aterS, ber lieben flutter, 
D. 2)em liebeu ©ater, ber liebeu ©flutter, 
A. ®en liebeu ©ater, bie liebe ©flutter, 


bafi liebe Sinb. 
befi liebeu finbes. 
bem liebeu £tnb£. 
bafi liebe $inb. 


Plurale. 

N. ®ie liebeu ©(iter, bie liebeu ©flutter, 

G. ®er lieben ©ater, ber liebeu 2Jìiitter, 
D. ®eu lieben ©tltern, ben lieben ©fliittern, 
A. ®ie lieben ©dter, bie lieben ©flutter, 

HL Singolare. 

N. Sin fdjotier ©aum, eiue fd>8ne ©lume, 
G. Sinee ftbonen ©au* einer fdjijnen ©lume, 
me$, 

D.Siuemfdjbnen©aume,einer fdjbnen ©lume, 
A. Siueufd)8nen©aum,eine fdjbne ©lume, 


bie lieben Sinber. 
ber lieben ftinber. 
ben lieben Btinbern 
bie lieben SKnbet. 


eiu fdjBne« $au«. 
eitteb id)8nen §aufeè. 

einem fcbonen §aufe. 
ein ftfjbnee §au«. 
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Senza plurale. Qualche volta si usa eittige, alcuni, alcune, per 
esprimere il plurale. 

Osserv. A. L’ addiettivo viene declinato nella stessa 
maniera quando fa le veci d’un sostantivo. 

Osserv. B. L’ addiettivo preceduto dalle parole: alte, 
tutti; eitttge, ettidje, alcuni; getuiffe, certi; teine, 
nissuni ; m a n dj e , diversi, qualche ; mettere, più ; iuld) e, 
tali; ùerfdjiebene, differenti; Diete, molti; luetdje, 
quali; toetttge, poclii, perde nel Nominativo e 1’ Accu- 
sativo del plurale la lettera n; ma quando è preceduto da 
un pronome possessivo o personale nel plurale o di teine, 
la conserva *. 

Osserv. C. Gli addiettivi, che terminano in et, en, er, 
rigettano spesso per eufonia la lettera e, che precede 
queste tre consonanti. P. e.: in vece di scrivere: ebeler, 
tf)euerer, golbener, si scrive: ebler, ttjeurer, golbner. Per 
gli addiettivi in el la soppressione è indispensabile. 
(Vedasi l’osserv. Lez. 21.) 

TEMA. 20. 

Ha Ella un buon seno? — Ne ho uno. — Ha il di Lei 
cappellajo una bella casa? — Egli ne ha due. — Ho io un 
bel nastro d’ oro?— Ella ne ha uno. — Che cosa ha il fa- 
legname?— Egli ha delle belle tavole. — Ha egli una bella 
tavola rotonda?— Egli ne ha una. — Ha il fornajo un grande 
specchio ? - Egli ne ha uno. — Ha lo Scozzese gli amici, che 
ho io? — Egli non ha gli stessi, che ha Ella; ma egli ha 
de’ buoni amici. — Ha egli i di Lei buoni libri? — Egli li 
ha.— Ho io i Suoi buoni martelli?— Ella non li ha; ma 
Ella ha i Suoi buoni chiodi di ferro. — Ha questo cappellajo 
il mio buon cappello?— Non ha il di Lei, ma il suo.— Ho 
io le mie buone scarpe?— Ella non ha le di Lei, ma le 
di lui. — Chi ha le mie?— Alcuno le ha. — Ha qualcuno due 
lettere? — Il fratello del mio vicino ne ha tre. — Ha il di 
Lei cuoco due pecore? — Egli ne ha quattro. — Ha egli sei 
buoni polli? — Egli ne ha tre buoni e sette cattivi. — Ha il 
mercante del buon vino? — Egli ne ha. — Ha il sarto dei 
buoni abiti? — Non ne ha. — Ha il fornajo del buon pane? 

1 La più gran parte degli autori moderni non ammettono sempre 
questa distinzione e conservano n quasi in tutti i casi. 
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— Ne ha. — Che ha il legnaiuolo? — Egli ha dei buoni chiodi. 
— Che ha il di Lei mercante? — Egli ha dei buoni lapis, 
del buon caffè, del buon miele e dei buoni biscotti. — Chi 
ha del buon ferro? — II mio buon amico ne ha. — Ho io 
torto o ragione? — Ella ha torto. — Ha qualcuno sonno? — Il 
calzolajo ha sonno e sete. — È egli stanco? — Non è stanco. 
— Ha il di Lei servo i bicchieri dei nostri amici? — Non 
ha quelli dei nostri amici, ma quelli de’ suoi grandi mer- 
canti. — -118 egli la mia sedia di legno? — Non ha la di Lei, 
ma quella del suo ragazzo. — Ha Ella sete? — Non ho sete, 
ma gran fame. 2 


Lezione ventesima prima. 

Quanto— quanta ? 
Quanti— quante ? 
Quanti cappelli? 

Quanti coltelli? 

Quanto pane? 

Non— che (solamente). 
Quante tavole ha Ella? 

Non ne ho che due. 

Quanti coltelli avete? 

Non ne ho che uno buono. 

Otto, 

nove, 

dieci, 


Quale (indicando la specie). 


naie tavola ha Ella? 
o una tavola di legno. 2 
Quali tavole ha egli ? 

Egli ha delle tavole di pietra. 


©in unir 3uran3Ì0fh fcktion. 

| SBieoiel? 1 

SBiemrl ®iite? 

2Bieinet 2)ieffer? 

SSiemel Sroìs? 

9lnr. 

aSieniel ìifdje {(abeti ©te? 

bobe bereu tntr jtuei. (Vedasi 
r osserv. Lez. 18.) 

SBieniel ìDìeffer baben ©ie? 

3d) bobe nur ein guteS. 

acbt; 

nemt ; 

jebn. 

Masc. Neut. 

N. n>aè fiir ein. roaS fiir etti. 
A. ttmè fiir etnen. roa« fiir ein. 
Plurale per tutti i generi. 
5Ba6 fiir. 

2BaS fiir etnen Xifcfi bo&en ©ie? 
3d) bobe einen botjernen Xifdj. 
2Ba« fiir £i ftbe bot er? 

@r bot fìeittetne £iftbe. 


2 Oltre gli esercizj, gli scolari dovrebbero declinare sostantivi 
con addettivi d’ ogni sorta. Per la scelta dei sostantivi vedasi 
la 'declinazione tedesca determinata, e per gli addiettivi quella 
degli addiettivi, lezione 41. 

1 Per rispondere alla questione tuieoief, si adoperano i 
numeri cardinali. 

2 Qui non si risponderà coll’ articolo definito. 
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Qual libro ha il di Lei amico? 2Ba« fili tilt 93 ud) f)dt 3f}igreunb? 
Egli ha un bel libro. Er t>at ein f)iibfd)e$ 93ucl). 

Quale carta avete?’ 9Bos fiir 3 papier Ijaben @ie? 

Ho della bella carta. 3<f) f)abe fd)bne« papier. 

Quale zucchero ha egli? 933 q 8 fiir 3 ut ^ er b<it er? 

Egli ha del buono zucchero. Er fyat guten 3«der. 

Masc. Neut. 
t Nom. unfer. wtfcr. 

Nostro. ) Gen. unfereè. unfere». 

I Dat. unferem. unferem. 

( Aco. unferen. unfer. 

Plurale per tutti i generi. 

N. G. D. A. 
unfere, imferev, unferen, unferc. . 

Il nostro, i nostri. I Der (ba«) unferige; bie 

I ^ unferigen.* 

Osserv. Quando una delle consonanti t, m, n, r si trova 
fra due e, si vi getta un e per evitare una pronunzia troppo 
dolce. (Vedasi pag. 39, Osserv. C.) Ma non si tralascia, 
quando essa è necessaria alla terminazione della parola o 
alla indicazione del caso. Per cagion di questa omissione 
si dice spesso: unferS , unferm, unfre, GrureS 5 , isurem, 
(§ure ecc., in vece di : unfereS, unferem , mtfere, GruereS, 
ISuerem, Suere, ecc. 

TEMA. 21. 

Quanti amici ha Ella? — Ho due buoni amici. — Avete 
otto buoni bauli?— Ne ho nove. — Ha il vostro amico 
ffhreunb) dieci buone granate ? — Non ne ha che tre. — Ha 
egli due buoni vascelli? — Ne ha soltanto uno. — Quanti 
martelli ha il legnajuolo? — Ne ha solamente quattro. — 
Quante scarpe ha il calzolajo?— Ne ha dieci.— Ha il gio- 

3 I nomi collettivi, come: papier, della carta; 3u<fer, dello zuc- 
chero; SBein, del vino ecc., non hanno l’articolo indefinito avanti 
se; non ostante si può. dire, ein gnte8 papier, cioè: una buona 
Borta di carta. 

♦ Dicendo: ber Unf(e)riae, viene sottinteso: il nostro amico, 
parente, familiare; ba8 Unf(e)rige , si sottintende: il nostro avere, 
il nostro bene, ed in questo caso bisogna considerare tali pro- 
nomi come sostantivi. 

5 Euer, vostro, è la vera seconda persona del pronome pos- 
sessivo, mentre che 3ljr è la terza persona; ma per finezza si 
adopera quest’ ultima, che in questo caso viene scritta con una 
maiuscola. (Vedasi lez. 4 e 17.; 
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vine dieci buoni libri?— Non ne ha che cinque.— Ha il pit- 
tore sette buoni ombrelli? — Egli non ne ha sette, ma uno. 
— Quanti turaccioli ho io? 6 — Ella ne ha soltanto tre. — Ha 
il nostro vicino il nostro buon pane? — Non ha il nostro, 
ma quello di suo fratello. — Ha del fieno il nostro cavallo? 
Esso ne ha.— Ha 1’ amico del nostro sartore dei buoni bot- 
toni?— Egli ne ha. — Ha egli dei bottoni d’ oro? — Non ha 
bottoni d’ oro , ma d’ argento.— Quanti buoi ha nostro fra- 
tello?-*- Non ne ha. — Quanti abiti ha il giovine dei nostri 
vicini? (9?acf)bam, plur. di Sftacfybar). — H giovine dei nostri 
vicini non ha che un sol buon abito; ma quegli dei di Lei 
amici ne ha tre.— Ha egli i nostri buoni montoni? — Egli 
li ha. — Ho io i di lui? — Ella non ha i suoi, ma i nostri. — 
Quanti buoni montoni ho io? — Ella ne h al nove. 

TEMA. 22. 

Chi ha i nostri eandellieri d’ oro? — Il ragazzo del nostro 
mercante li ha. — Ha egli i nostri grandi uccelli? — Non ha 
i nostri, ma quei del grand’ Irlandese. — Ha 1’ Italiano dei 
grandi occhi?— Egli ha dei grandi occhi e dei piedi grandi. 
— Chi ha delle grandi calzette di refe?— Lo Spagnuolo ne 
ha. — Ha egli del formaggio? — Non ne ha. — Ha egli delle 
biade ? — Egli ne ha. — Che biade ha egli ? — Egli ha delle 
buone biade. — Qual riso ha il nostro cuoco? — Ha del buon 
riso. - Quali lapis ha il nostro mercante ? — Egli ha dei 
buoni lapis. — Ha il nostro fornajo del buon pane?— Egli 
ha del buon pane e del buon vino. 

TEMA. 23. - 

; S 

Chi ha sete? — Nessuno ha sete; ma 1’ amico del nostro 
vicino ha sonno. — Chi ha i nostri coltelli di ferro? - Lo 
Scozzese li ha. — Li ha egli? 7 — Li ha. — Quali amici ha 
Ella?— Ho dei buoni amici. — Ha l’amico dei nostri Inglesi 
ragione? — Egli non ha nè ragione nè torto. — Ha egli 
buoni piccoli uccelli e buonp piccole... pecore ? — Egli non 
ha nè uccelli nè pecore. — Che (cosa) ha 1’ Italiano ? — Egli 
non ha niente. — Ha il ragazzo del nostro sarto qualche 
cosa di bello?— Non ha niente di bello, ma ha qualche 
cosa di brutto. — Che (cosa) ha egli di brutto?— Ha un brutto 
cane.— Ha egli un brutto cavallo?— Non ha cavallo.— Che 

6 ^fropfen, turacciolo, non viene raddolcito nel plurale. 

7 $at er fie? 
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ha il nostro giovine amico? — Non ha nulla.— Ha egli un 
buon libro? — Ne ha uno. — Ha egli del buon sale? — Non 
ne ha. 


Lezione ventesima seconda .— itoti u.3toan3tgPe fthtion. 


Molto. SJiel. 

Molto vino. SSiel SBeim 

Molto danaro. SBiet ©elb. 


Osserv. A. 33iel, preceduto da un’ articolo, da un pro- 
nome o da una preposizione, si declina come un’ addiet- 
tivo; altrimenti esso è indeclinabile. (Vedasi Osserv. C. 
qui sotto.) 


Ha Ella molto buon vino? 

Ne ho molto. 

Avete molto danaro? 

Ne ho molto. 

Troppo. 

Ella ha troppo vino. 

Noi. 

Noi abbiamo. 

Noi non abbiamo. 

Noi non abbiamo molto danaro. 
- Abbastanza. 
Abbastanza danaro. 
Abbastanza coltelli. 

Osserv. B. La parola g e n 


$abett ©ie oiel guten 3Bem? 
fiabe beffen Die!. (Vedasi 1' 
Osserv. Lez. 18.) 

§aben ©ie oiel ©elb? 

3d) Ijabe (beffeit) oiel. 

3» » Ì C f. 

@ie bahen ju toiet SBetn. 

SBir. 

SBir babett. 

SBir fjaben nttbt. 

SBir b abeti iticfjt oiel ©elb. 
©ettug. 

©elb genug. 

SReffer genug. 

g non precede mai il sostantivo. 


Poco. SBentg. 

Osserv. C. Ciò che fù detto in riguardo a biel, vale 
pure per luenig. Queste due parole però si declinano, 
quando si tratta di più unità distinte e che si possono con- 
tare, come si vedrà qui appresso. 

Non che (solamente) poco. 9tur metrig (nid)t oiel). 

Ha Ella abbastanza vino? £>aben @ie SBein genug? 

Ne ho solamente poco, ma ab- 3tb b°be beffen nur tuenig, abet 
bastanza. genug. (Ved. Oss. Lez. 18.) 

Un poco di. ©in roenig. 

Un poco di vino. ©in tuenig SBein. 

Un poco di sale. - ©in tuenig ©olj 1 . ( 

11* Si vede, che in Italiano si usa la preposizione di, mentre che 
in Tedesco il sostantivo sta senza articolo e senza preposizione. 


i 
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Il coraggio. 

Voi non avete molto coraggio. 
Abbiamo pochi amici. 

Ne (quando si riferisce 
a delle persone). 

Ha Ella molti amici? 

Non ne abbiamo che pochi. 


Ella non ha molto danaro. 

Ha lo straniere molto danaro? 
Ne ha solamente poco. 


2>er SKutf). 

@ie Ijaben nid)t otri HJtutl). 

2Bir f) abeti menig greunbe. 

3f)rer (Genitivo del personale 
(te, essi, esse. Vedasi 1’ Ose. 
Lez. 18.). 

Jpaben @ie oiele greunbe? 

2Bir fjabett tfjrer (berert) nur me* 
nige. (Vedasi Osserv. C. qui 
sopra.) 

0ie tjabeit nidjt otri ©elb. 

£>at ber gremite oiel ©rib? 

@r fjat beffen nur mettig. 


TEMA. 24. 

Ha Ella molto caffè? — Ne ho solamente poco. — Ha il di 
Lei amico molta acqua?— Ne ha molta.— Ha lo straniere 
molte biade ?— Non ne ha molte. - Che cosa ha 1’ Ameri- 
cano? — Egli ha molto zucchero. — Che ha il Russo?— Egli 
ha molto sale. — Abbiamo noi molto riso? — Non ne abbiamo 
che poco.— Che cosa abbiamo? — Abbiamo molto vino, molta 
acqua e molti amici. — Abbiamo noi molto oro?— Non ne 
abbiamo molto, ma abbastanza. — Avete molti ragazzi? — 
Non ne abbiamo molti. — Ha il nostro vicino molto fieno? 
— Ne ha abbastanza. — Ha 1’ Olandese molto formaggio? — 
Ne ha molto. —Ha del coraggio questo uomo? — Non ne 
ha. — Ha del danaro quello straniere? — Non ne ha molto, 
ma abbastanza. —Ha il ragazzo del pittore delle candele 
(?ic§ter, tferjcn) ?— Egli ne ha. 

TEMA. 25. 

» * v 

Abbiamo noi delle buone lettere? — Ne abbiamo.— Non 
ne abbiamo. — Ha il falegname deli; buon pane?— Egli n$ 
ha, — Non ne ha.— Ha egli del buon miele? — Non ne ha: 
—Ha 1’ Inglese un buon cavallo? — Nè ha uno. — Che eosa 
abbiamo ? — Abbiamo dei buoni cavalli. — Chi ha una bella 
casa?— Il Tedesco ne ha una. — Ha F Italiano molti begli 
specchi? — Ne ha molti; ma egli ha soltanto poche biade. 
— Ha il ‘mio buon vicino lo stesso cavallo, che ha Lei? 
— Non ha lo stesso cavallo, tfia la stessa vettura.— Ha 
il Turco gli stessi bastimenti, che abbiamo noi? — Non ha 
gli stessi, ha quelli dei Russi. 
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TEMA. 26. 

Quanti servi abbiamo noi? — Non ne abbiamo che uno; 
ma i nostri fratelli ne hanno tre.— Quali coltelli avete voi 
(@ie)? — Abbiamo dei coltelli di ferro. — Qual sacco ha il 
contadino?— Ha un sacco di lino (leinetten).— Ha il gio- 
vine le nostre grandi lettere? — Non le ha.— Chi ha i 
nostri graziosi biglietti? — Il padre del marinajo li ha. — 
Ha il legnajuolo i suoi chiodi? — Il legnajuolo ha i suoi 
chiodi di ferro, ed il cappellajo i suoi cappelli . di carta. — 
Ha il pittore de’ bei giardini?— Egli ne ha; ma suo fra- 
tello non ne ha. — Hanno Loro molti bicchieri ?— Noi ne 
abbiamo solamente pochi. — Hanno Loro abbastanza vino? 
Ne abbiamo abbastanza. — Ha qualcuno le mie granate? — 
Nessuno le ha. — Ha 1’ amico del di Lei cappellajo i nostri 
pettini o i di Lei? — Non ha nè i di Lei, nè i nostri; egli 
ha i suoi. — Ha il di Lei ragazzo il mio biglietto o il di 
Lei?— Egli ha quello di suo fratello. — Ha Ella il mio bas- 
tone? — Non ho il Suo, ma quello del mercante. — Ha Ella 
i miei guanti? — Non ho i Suoi, ma quelli del mio buon vicino. 


Lezione ventesima terza. — JJrei unì» 3toati3Ì($e fcktion. * 


Il pepe, ber ^fcffer; 

la carne, ba« mietici); 

1’ aceto, ber (Sfjig ; 

la birra, ba8 ©ter. 

i Noni. etnige (ettidje) 33iidjer. 
Qualche libro (al- ) Gen. etniger (etlidjer) 2)iid)er. 
cuni libri). i Dat. einigen (etlidjett) 53ii<J)em. 

f Acc. einige (ertile) Siidjer. 
Alcuni. Gt i tv4 g e, e 1 1 i d) e. 


Ha Ella alcuni libri? . ,;pabeu @ie einige ©iidjer? 

Ne ho alcuni. . 3d) fjabe (beren) eittige. 

Osserv. A. Ne non si traduce, quando è accompagnato 
da einige, ettidje, perfdjiebene, mefjre o nteljrere. 
(Vedasi Lez. 18.) 

Egli ne ha alcuni. 

Non ho che alcuni coltelli. 

Ella non ne ha che alcuni. 

Il fiorino, * 

il carantano, 


ffiv ijat ettid^e. 

3d) fyabe nur einige SDteffer. 

@te baben nur einige. 
ber ©ulben (non raddolcisce 1’ u 
nel plur.). 
ber Sreujer. 
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L’ altro ecc. 


Gli altri ecc. 


Altro , anber (si declina come un’ 
addiettivo). 

Singolare. 

Masc. Neut. 


! Nom. ber anbere. ba« anbere. 

Gen. beS anber(e)n. beS anber(e)n. 

Dat. bem anber(e)n. bem anber(e)tt. 

Acc. ben anber(e)n. bae anbere. 

Plurale per tutti i generi. 

1 Nom. bie anbern. Dat. ben anbern. 

) Gen. ber anbern. Acc. bie anbern. 

(Vedasi 1’ Osserv. Lez. 21.) 


Un’ altro, era Hnberer; 

un’ altro cavallo, ein onbereS $ferb; 

altri cavalli, oubere ipferbe; 


Ha Ella un’ altro cavallo ? 
Ne ho un’ altro. 

Non— altro, 


$aben @ie ein anberes ^Jferb ? 
fiabe ein anberes. 

( Masc. fetnen anbern. ( A 
) Neut. letn anbereé. \ Jicc 


Non— altri, teine anbere. (Ved. p. 39. Oss. B.) 


. Non ho altro cavallo. 
Non ne ho altro. 

Ha Ella altri cavalli ? 
Ne ho degli altri. 

Non ne ho altri. 

La camicia, 
la gamba, 
la testa, 
il braccio, 
il cuore, 
il mese, 

1’ opera, 
il volume, 

10 scudo. 

11 quanto, 


3d) fjabe fera anberes $ferb. 
3<f> |abe fein anbereS. 

§abeu ©ie anbere ^ferbe? 
3dj bobe anbere. 

3cf) f)abe teine anbere. 
bae Ipetnb (pi. en); 
bas JBein; 

ber Sopf (pi. ^Spfe); 
ber 2trm (pi. bie $rme) ; 
ba« $erj‘; 

ber l’ionat (pi. 'Dionate) ; 
ba« 29ert (pi. e); k 
ber 33anb; 

ber £|afer (pi. bie ì|ater). 

ber (ba$) rotebielfie. 


Quanti ne abbiamo del mese t 3)en mieoielfien bea intonata 
oggi? b a fon roir fjeute? 




Osserv. B. Per rispondere alla domanda ber o ba8 
tniebielfte i Tedeschi si servono dei numeri ordinali. 
Questi numerali si declinano come gli addiettivi. Essi 


1 ®ab §er$, il cuore, prende al Genitivo enb e al Dativo del 
singolare en; nel plurale in tutti i casi en. (Vedasi la declina- 
zione tedesca definita.) . ' 


* 
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» 


sono formati dai cardinali aggiungendo loro fin’ a venti la 
lettera t, e da venti in poi, jt; eccettuati crft e brttt, che 


sono irregolari. P. e.: 

Il primo, 
il secondo, 
il terzo, 
il quarto, 
il quinto, 
il sesto, 
il settimo, 

1’ ottavo, 
il nono, 
il decimo, 

1’ undecimo, 
il ventesimo, 
il ventesimo primo, ecc. 

Ha Ella il primo o il secondo 
libro ? 

Ho il terzo. 

Qual volume ha Ella? 

Ho il quinto. 


ber o baé erfìe ; 

ber — jiueite ; 

ber — britte ; 

ber — Dierte ; 

ber — fiinfte ; 

ber — feàfte ; 

ber — jìebente ; 

ber — ad)te ; 

ber — munte ; 

ber — jelptte ; 

ber — elfte ; 

ber — jroanjigfte; 

ber — eht unb puanjigfìe jc. 2 

§aòen ©te ba$ erfìe ober ba8 
jmeite Surf)? 

3rf) bobe ba8 britte. 

SBeldjen Sanb fjaben ©ie? 

Srfj bobe ben fiinften. 


TEMA. 27. 

Ha Ella alcuni coltelli? — Ne ho alcuni. — Avete voi(3ie)« 
molti montoni? — Non ne ho che alcuni. — Ha 1’ amico del 
gran pittore molti specchi? — Egli ha solamente alcuni. — 
Ha Ella alcuni fiorini? — Ne ho alcuni. — Quanti fiorini ha 
Ella? — Ne ho dieci.— Quanti carantani ha il di Lei servo? 
— Non ne ha che pochi; ne ha solamente due. — Hanno 
gli uomini i bei bicchieri degl’ Italiani? — Gli uomini non 
li hanno, ma noi li abbiamo. — Che cosa abbiamo? — Noi 
abbiamo molto danaro. — Ha Ella la vettura dell’ Olandese 
o quella del Tedesco?— Non ho nè 1’ una, nè F altra.— 
Ha il la^azzo del contadino la bella o la brutta lettèra 3 ? 

— Non ha nè F ima, nè F altra. — Ha egli i guanti del 
mercante, o quei di suo fratello? — Egli non ha nè gli uni, 
nè gli altri (Weber bie etnett, nodj bie anbern). —Quali guanti 
ha egli ? — Egli ha i suoi. — Abbiamo noi i cavalli degl’ Inglesi 
o quelli dei Tedeschi? — Non abbiamo nè gli uni, nè gli 

2 D’ ora innanzi sarà utile che gli scolari scrivano sempre la 
data alla testa dei loro temi. P. e. : granffurt a. 2U., ben acfjten 
•Itpril, eintaufenb adjtlpinbert ein unb filnfjig, Francoforte sul Meno 
gli otto d’ Aprile 1851. 

3 Ser Srief, la lettera, è mascolino in Tedesco. 
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altri. — Abbiamo noi gli ombrelli degli Spaglinoli? — Non li 
abbiamo; gli Americani li hanno. — Ha Ella molto pepe? — 
Non ne ho molto, ma abbastanza. — ‘Ha Ella molto aceto? 
Non ne (beffcn) ho che poco. — Hanno i Russi molta carne? 
— I Russi nè hanno molta; ma i Turchi ne hanno sola- 
mente poca.— Non ha Ella altro pepe? — Non ne ho altro. 
— Non ho io altra birra? - Ella non ne ha altra.— Non ab- 
biamo noi altri buoni amici? — Non ne abbiamo altri. — Ha 
il marinajo molte camice? -Non ne lia molte; ne ha sol- 
tanto due.— Ha Ella una gamba (neutro) di legno ?— Non 
ho una gamba di legno, ma ho un buon cuore. — Ha quest’ 
uomo una buona testa? — Ha una buona testa ed un buon 
cuore.— Quante braccia ha quel ragazzo?— Non ne ha che 
uno, r altro è di legno.— Ohe testa ha il Suo ragazzo? — 
Ha una buona testa. 


TEMA. 28. 

Quale volume ha Ella? — Ha il primo. — Ha Ella il se 
condo volume della mia opera? — L’ ho.— Ha Ella il terzo 
o il quarto libro?— Non ho nè l’uno nè 1’ altro.— Abbiamo 
# noi i quinti o i sesti volumi? — Non abbiamo nè gli uni, nè 
gli altri. — Quali volumi abbiamo noi? — Abbiamo i settimi 4 . 
— Quanti 5 ne abbiamo del mese? —Abbiamo gli otto. 6 — 
Non ne abbiamo gli undici? — No, Signore, ne abbiamo i 
dieci. — Hanno gli Spagnuoli molti scudi? — Gli Spagli uoli 
non ne hanno che pochi; ma gl’ Inglesi ne hanno molti. 
— Chi ha i nostri scudi? — I Francesi li hanno. — Ha il 
giovine molta testa? — Non ha molta testa, ma molto 
coraggio. — Quante braccia ha 1’ uomo? — Ne ha due. 

TEMA. 29. 

Avete ()paben ©ie) gli scudi dei Francesi o quelli degl’ 
Inglesi? — Non ho nè quelli dei Francesi, nè quelli degl’ 
Inglesi, ma quelli degli Americani. — Ha il Tedesco alcuni 
carantani ? - Ne ha alcuni. — Ha egli qualche (einigc) fio- 
rino?— Ne ha sei. — Ha Ella un’ altro bastone ? — Ne ho un’ 

4 Isomeri ordinali si declinano come gli addiettivi. 

* Questa espressione è intieramente diversa dalla tedesca. I 
Tedeschi dicono. sempre : beu miebielten (Stag) babett rotr? . 

6 Gl' Italiani si servono dei cardinali in questo caso, mentre i 
Tedeschi adoperano gli ordinali. 
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altro.— Qual’ altro bastone ha Ella? — Ho un’ altro bastone 
di ferro. — Avete alcuni candellieri d’ oro? — Ne abbiamo 
alcuni. — Hanno questi uomini dell’ aceto ?— Questi uomini 
non ne hanno, ma i loro amici ne hanno. — Hanno i nostri 
ragazzi delle candele? — I nostri ragazzi non ne hanno; 
ma gli amici dei nostri ragazzi ne hanno. — Avete (^aben 
©ie) degli altri sacchi? — Non ne ho altri. — Ha Ella dell’ 
altro formaggio? — Ne ho dell’ altro.— Ha Ella altra carne? 
— Non ne ho altra. (Vedasi la nota 2, Lez. 20 .) 1 


Lezione ventesima quarta . — ^ierunbjumnjigfte fehtion. 


Il tomo, 

Ha Ella il primo o il terzo tomo 
della mia opera? 

L* uno e V altro , ambedue. 
Ho 1’ uno e 1’ altro. 


ber £IjeU. 

§aben ©te ben erften ober britten 
ìljeU tnettteS 2Berfe8? 

33 c i b e (si declina come un’ 
addiettivo). 
fjabe beìbe. 


Osserv. Il singolare di beibe non si adopera che nel 
Nominativo e Accusativo del Neutro. I Tedeschi si ser- 
vono del plurale beibe, quando i due sostantivi esprimono 
due oggetti simili, o quando si tratta di persone, e del 
neutro singolare beibe è, quando esprimono due oggetti 
differenti, come : 

Ha Ella il mio libro o il mio $a6en ©ie ntetn Sud) ober meintn 
bastone? ©tocf? 

Ho 1’ uno e 1’ altro. 3d) bobe beibeS. 


Ancora. 

Àncora del vino. 
Ancora del danaro. 
Ancora dei bottoni. 
Ha Ella ancora del vino? 
Ne ho ancora. 

Ha egli ancora del pane? 
Ne ha ancora. 

Ho io ancora dei libri? 

Ella ne ha ancora. 


Sfìocf). 

9ìod> SBeiit. .. 

9Iod) ©elb. 

SRodfj Snopfe. 

§aben ©te nod) SBetn? 
3d) f)abe nodj roetdjen. 
§at er ttodb Srob ? 

(Ir Ijat nod) >»el(be6. 
§abe \à) nodj Sild)er ? 
©te fjaben nod) t»e(d)e. 


7 Se finora non abbiamo ancora addotto nomi femminini, lo 
facemmo a bella posta e tutto concorde col nostro sistema. Noi 
ce ne occuperemo più tardi. 

Gramm. ted. 4 
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Non — più. 

Non ho più vino. 

Ha Ella ancora dell’ aceto? 

Non ne ho più. 

Ha egli ancora del pane? 

Non ne ha più. 

Non ho più cani. 

Non ne no più. 

Non più molto (molti). 

Ha Ella ancora molto vino? 
Non ne ho più molto. 

Ha Ella ancora molti libri? 

Non ne ho più molti. 

Ancora un libro. 

Ancora un buon libro. 
Ancora alcuni libri. 

Abbiamo noi ancora alcuni cap- 
pelli ? 

Ne abbiamo ancora alcuni. 

Ha egli ancora alcuni buoni 
coltelli ? 

Egli ne ha ancora alcuni. 


Sei»— mefyr. 

3cfj fjabe teinen 2Bein ntebr. 

§abett ©ie uod) @|fig? 

3dj fjabe feittett nteljr. 

§at er uod) Srob? 
ér h«t teina tneljr. 

3d) fiabe teine §mtbe meljr. 

3 eh h^e teine nteljr. 

9Hdjt nteljr t>ie t. 

§aben ©ie nod) oief SBein? 

3<h h®be nidjt mehr t>iet. 

£>aben ©ie nodj tiict S8iid)er? 

3dj h a be nid^t mefjr niet. 

9todj ein ®tidj. 

9tod) ein guteS 93udj. 

9iodj einige £Siidjer. 

£>aben roir ttodj einige sjiite? 

3Bic haben noth einige. 

§>at er nod) einige gute 2)tefTer? 

(Vedasi pag. 39, Oss. B.) 

Sr Ijat no4 einige. 1 


TEMA. 30. 

Qual volume della sua opera ha Ella?— Ho il secondo. 
-^Quanti volumi ha questa opera? — Ne ha tre.— Ha Ella 
la mia opera o quella di mio fratello?— Ho 1’ una e 1’ 
altra. —Ha il forestiere il mio pettine o il mio coltello? — 
Ha 1’ uno e 1’ altro. — Avete voi (©ie) il nostro pane o il 
nostro formaggio ? — Ho ambedue. — Ha Ella il mio bic- 
chiere o quello del mio amico?— Non ho nè 1’ uno, nè 
P altro.— Abbiamo noi ancora del fieno? — Ne abbiamo an- 
cora.— Ha il nostro mercante ancora del pepe? — Ne ha 
ancora. — Ha egli ancora delle candele?— Ne ha ancora. — 
Ha Ella ancora del caffè?— Non abbiamo più caffè; ma 
abbiamo ancora dell’ aceto. — Ha il Tedesco ancora dell’ 
acqua ? — Non ha più acqua ; ma egli ha ancora della carne. 
— Abbiamo noi ancora dei nastri d’ oro?— Non abbiamo 
più nastri d’ oro; ma (ne) abbiamo ancora d’ argento. — 

1 Vedasi 1’ osservazione sulla particella ne, lez. 18. Spesso 
ella è omessa in Tedesco, principalmente quando la cosa, alla 
quale essa si riferisce, è conosciuta a quello, che parla, ed a 
quello a cui si parla. 
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Ha il nostro amico ancora dello zucchero? — Non ne ha 
più. — Ho io ancora della birra? — Non ne ha più. — Ha il 
di Lei giovine ancora degli amici? — Non ne ha più. 


Ha il di Lei fratello ancora un cavallo? — Egli ne ha 
ancora uno buono. — Ne ha Ella ancora uno? — Ne ho an- 
cora uno. — Ha il contadino ancora un bue? — Ne ha an- 
cora uno.— Hanno Elleno ancora alcuni giardini? — Noi ne 
abbiamo ancora alcuni.— Che cosa hanno ancora? — Abbia- 
mo ancora alcuni buoni bastimenti ed alcuni buoni marinaj. 
— Ha nostro fratello ancora alcuni amici ? - Ne ha ancora 
alcuni.— Ho io ancora un poco di danaro (citt toenig ©elb)? 
— Ella ne ha ancora un poco. — Ha Ella ancora del co- 
raggio? — Non ne ho più. — Ha Ella ancora molto danaro? 
— Ne ho ancora molto; ma mio fratello non ne ha più. — 
Ha egli abbastanza sale? — Non ne ha abbastanza. — Ab- 
biamo noi abbastanza bottoni? — Non ne abbiamo abbas- 
tanza. — Ha il buon figlio del di Lei buon sarto abbastanza 
bottoni? — Non ne ha abbastanza. 


Lezione ventesima quinta. — Jflwf unì>3toan3tgfiefehticm. 


TEMA. 31. 


2)ìet)re, Derfdjicbene (si declinano 
come gli addiettivi. Vedasi pag. 
39. Osserv. B.)- 


Più, diversi. 


Per tutti i generi. 

Nom. melare. — oerf djicbene. 
Gen. metter. — oerfrf)tebcncr. 
Dat. meljreit. — berfdjiebenen. 
Acc. rneljre. — Derf ditetene. 


il figliuolo (il fanciullo), 
il capitano, 
il tè, 

la focaccia, 



ber ©ater; 
ber @of)it; 
bae Jìittb ; 

ber £auptmanti (pi. §auptteute); 
ber £t)ee; 

ber &'ud)eit (non addolcisce 1' u 


1 miei figliuoli. 
Diversi fanciulli. 


I miei figliuoli. 


Tanto (tanti). 
Tanto che. 


nel plurale). 

SDteine tfinber. 
©erfdjiebene .ftinber. 

©o Die! (fo Diete). 


@o oiel — mie. 


4 * 
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Tanto pane che vino. ©o viti ©rob rote 2Bein. 

Tanti nomini quanti fanciulli. @o oiel Scanner rote ftiuber. 

Osserv. Che ( quanto ) dopo tanto si rende con mie. 
P. e. : 

Tanto quanto me. ©o Die! rote irf). 

Ha Ella tanto oro che argento? §aben©iefo tote! ©olbroie ©ilber? 

Di. 33o n (prepos. che regge il 

Dativo). 

Ho tanto di questo quanto di 3d) fya6e fo Die! oon biefem, roie 
quello. oon jenern. 

Ha Ella tanti cappelli quanti §oben ©ie fo oiel ^>ilte, roie SiiScfe? 
abiti? 

Ho tanto di questi quanto di 3dj fjabe fo tote! oon biefen, rote 
quelli. oon jenen. 

Tanto degli uni quanto degli @o otet oon ben einen, rote Don 
altri. ben anbern. 


Osserv. A. Quando eirt è considerato come addiettivo 
indefinito, si declina come gli altri addiettivi, come si vede 
qui sopra. 

Altrettanto , altrettanti. ©ben fo dì et, eben fo 

Diete . 1 


Ho altrettanto di questo, quanto 3dj f)abe ebeti fo oiet non biefem. 


di quello. 


Il nemico, 
il dito, 
lo stivale, 

Pvu. 


Più pane. 
Più uomini. 


Che. 


rote Don jenem. 
ber geinb, pi. bie getnbe; 
ber ginger, „ bie ginger; 
ber ©tiefef, „ bie ©tiefel. 

50? e tj r ( avverbio compara- 
tivo). 

9Ne!)r ©rob. 

SWebr 9Mnner. 

ai«. 


Osserv. B. Che si traduce con mie dopo i comparativi 
d’ uguaglianza, e con ù(8 dopo i comparativi di superiorità 
o d’ inferiorità. 


Più pane che vino. * fUlebr ©rob a(S 2Bein. 

Più uomini che fanciulli. 9Jìe!)r SHiinner a(8 ièinber. 

Più di questo che di quello. 2 SDtebr Don biefem a(s Don jenem. 

% ! 

1 S b e n , come addiettivo, vuol dire piano, unito, uguale, liscio. 

2 Quando si adoperano i nomi collettivi, come : SSeitt, del vino ; 

©rob, del pane ecc., fa d’ uopo servirsi di biefer e di jener, e 
non di eiu e di etnber. 
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Più dell’ uno che dell’ altro. SDteljr con beni einen al 8 oon bent 

anbern. 

Più di questi che di quelli. HReljr non biefen als oon jetten. 
Ho più del di Lei zucchero, che 3dj h“6e mefyr Oon 3ljretn 3uder 
del mio. afe oon bem tneintgen. 


Meno. 

Meno acqua che vino. 

Meno di 3 me. 

— di lui. 

— di voi. 

— di Lei. 

Essi, esse , loro. 

Ch’ Ella (Elleno). 

Tanto quanto Ella, Lei, Voi, 
Loro. 

Tanto quanto lui. 

Tanto quanto eglino, elleno. 


Sfreni ger (Comparativo di 
tocntg). 

SBettiger SBaffer al 8 SBein. 
SBeniger al8 idj. 

— até er. 

— al8 3ljr. 

— al8 ©te. 

@ie (plurale pel masc. e ’l 
femmin.). 

2118 @ie 8ing., ©ie plur. 

@o oiel mie ©ie. 

@o oiel mie ev. 

©o oiel mie fte. 


TEMA. 32. 

Ha Ella un’ abito?— Ne ho diversi.— Ha egli uno spec- 
chio? — Egli ne ha diversi.— Quali specchi ha egli? — Egli 
ha dei begli specchi. — Chi ha le mie buone focacce? — 
Alcuni uomini le hanno.— Ha il di Lei fratello un figliuolo? 

— Egli ne ha diversi (melare).— Ha Ella tanto caffè quanto 
miele? — Ho tanto di questo quanto di quello. — Ha egli 
tanto tè quanta birra?— Egli ha tanto di questa quanto di 
quello. — Ha quest’ uomo tanti amici, quanti nemici? — 
Egli ha tanto di questi, che di quelli.— Ha il figlio del di 
Lei amico tanti abiti, quante camice? — Egli ha tanto delle 
une, quanto degli altri. — Abbiamo noi tanti stivali, quante 
scarpe? — Abbiamo tanto di queste, quanto di quelli. 

{ TEMA. 33. 

Ha il di Lei padre tanto ’oro, quanto argento? — Egli ha . 
più di questo che di quello.— Ha egli tanto tè che caffè? 

— Ha più di questo, che di quello. — Ha il Capitano tanti 
marinaj quanti vascelli?— ‘Egli ha più degli uni, che degli 
altri. — Ha Ella tanti montoni quanti ne ho io ?— Ne ho 
altrettanti. — Ha lo straniere tanto coraggio quanto noi? — 

3 La preposizione di si traduce in Tedesco per al 8, come la 
particella Italiana che. 


Digitized by Google 



54 


Egli ne ha altrettanto. — Abbiamo noi tanta carta buona 
che cattiva? — Abbiamo tanto di questa quanto di quella. — 
Abbiamo noi tanto formaggio, quanto pane ? — Abbiamo piu 
di questo che di quello. — Ha il di Lei figlio tante focacce 
quanti libri? — Egli ha più di questi che di quelle; più 
degli uni che delle altre. 

TEMA. 34. 

Quanti figliuoli ha Ella? — Non ne ho che uno; ma mio 
fratello ne (berert, tfyrer) ha più di me; ne ha cinque. — 
Ha il di Lei figlio tanta testa, come il mio ? — Ha meno 
testa del Suo, ma più coraggio. — I miei fanciulli hanno più 
coraggio che i Suoi.— Ho io tanto danaro quanto ne ha 
Lei? — Ella ne ha meno di me. — Ha Ella tanti libri quanti 
ne ho io?— Ne ho meno di Lei.— Ho io tanti amici quanti 
ne ha Suo padre? — Ella ne ha meno di lui. — Hanno gli 
Americani più fanciulli di noi? — Ne hanno meno di noi. — 
Abbiamo noi tante navi quante ne hanno gl’inglesi? — Ne 
abbiamo meno di loro.— Abbiamo noi meno coltelli che i 
fanciulli dei nostri amici? — Ne abbiamo meno di loro. 

TEMA. 35. 

Chi ha meno amici di noi? — Nessuno ne (i^rer) ha meno. 
— Ha Ella tanto del mio tè, quanto del Suo 4 Ofytigeit)? 
— Ho tanto del Suo quanto del mio. — Ho io tanto de’ Suoi 
libri quanto de’ miei?— Ella ha meno de’ miei, che de’ 
Suoi. — Ha lo Spagnuolo tanto del Loro danaro, quanto del 
suo (fcinigcn)? — Egli ha meno del suo che del nostro. — 
Ha il di Lei fomajo meno pane che danaro? — Egli ha 
meno di questo che di quello. — Ha il nostro mercante meno 
cani che cavalli?— Egli ha meno di questi che di quelli, 
meno degli uni che degli altri. — Egli ha meno cavalli di 
noi, e noi abbiamo meno pane di lui. — Hanno i nostri vi- 
cini tante vetture come -noi? — Ne abbiamo meno di essi. 
— Abbiamo meno biada e meno carne di essi?— Non abbia- 
mo che poca (ìutr luentg) biada, ma carne abbastanza. 

4 Sm e sua si traduce in Tedesco per fetu e itjr secondo che . 
questo pronome si riferisce ad un sostantivo mascolino o femmi- 
nino ; p.- e. : Suo padre, fein SSater, quando si parla del padre 
d’ un ragazzo, e suo padre, ifjr iBatev, quando si parla del padre 
d’ una ragazza. Di lui beffe n, di lei beren. Qui sopra del Suo 
in luogo del di Lei, con bern 3f)rìgen. 
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3 tt> e t t e r S M 0 n a L 


Lezione ventesima sesta. — S$fd )0 unb 3t»ati3tQ(if fehtion. 

DELL’ INFINITIVO. 


s 


Tutti i verbi tedeschi tenninano all’ Infinitivo in e tt ; 
alcuni di essi permettono una contrazione, cioè 1’ omissione 
dell’ e; sono quelli la cui radice finisce in cl o cr, 1 
come: fatnmeltt, adunare, raccorre; Jjhtbem, impedire ecc. 
I verbi segnati con un asterisco (*) sono irregolari. 

La voglia, bie Sufi; 2 

il tempo, bie 3 e it> 

di, a, da. ju. 

Osserv. La preposizione gu, di, a, da, si mette sempre 
innanzi all’ Infinitivo, di maniera, che nei verbi composti 
la preposizione gu vien posta fra la particella separabile 
ed il verbo, p. e.: spendere, auègeben, per spendere, um 
au$ gugebett. 

Lavorare. $ r b e i t e tt. 


Parlare. ©predfen (reben). 3 

Ha Ella voglia di lavorare? §aben @ie Sufi pi arbeiten? 

Ho voglia di lavorare. 3<f) f)abe Sufi ju arbeiten. 

Egli non ha il coraggio di par- (Sr f)at ntd)t beniDtutl) pt fprec^en. 
lare. 


1 La radice d’ un verbo è la sillaba che precede la termina- 
zione ett dell’ Infinitivo; nel verbo foben, lodare, per esempio, lob 
è la radice; fdjreibeit, scrivere, fd^reib ecc. 

2 I due sostantivi Sufi e 3«t sono femminini. Se si vuole 

adoperarli in un senso negativo, si deve dire : nidjt o teine Sufi, 
nidjt o teine 3 e >i. Per esempio: Ijabe nidjt (o teine) Sufi pt 

fprecf|en, non ho voglia di parlare; er f)at iticfji (o teine) 3«h ju 
arbeiten, egli non ha tempo di lavorare. Ci sono ancora due 
sostantivi, che esprimono il contrario di Sufi e 3rit, cioè : Unfufi, 
Unjeit, disgusto, contrattempo; in generale la particella un esprime 
il contrario di ciò che dice la parola, alla quale vien’ anteposta. 

3 ©predfen proviene dalla parola ©prad)e, il linguaggio, ed 
esprime 1’ azione di parlare, d’esprimersi in una maniera fisica ; 
reben vuol dire discorrere, cioè esprimere le sue idee per mezzo 
di parole, e vien derivato da SRebe, il discorso. 


1 


f 


é 


m 
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* 
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Tagliare. N ©djnctbcrt. * 

Tagliarlo. j jj” j M-riMu. 

Tagliarli (le) pi. Masc. e fem., fxe fdjneibett. 

Masc. tceldjen, bacon fc^neiben. 

Neut. »efd)e«, bacon fdjneibett. 

Plurale per tutti i generi, 
iceldje, beren, bacon fd)iteiben. 

Ha egli tempo di tagliare degli §at ev 3^ìt, Sditine ju fdjneiben? 


Tagliarne. 


alberi ? 

Egli ha tempo di tagliarne. 

Comprare. 
Comprarne ancora. 

Comprarne uno. 
Comprarne due. 
Comprarne ancor’ uno. 
Comprarne ancora due. 


<5r fjat 3eit, weldje ju fdjneiben. 

$aufen. 

9io(h (loelt^e, beren, bacon) faufen. 
(Ved. la nota, lez. 24.) 


( Masc. eiiten ( 
) Neut. eineS ) 


faufen. 


3»oei (bacon) faufen. 

( Masc. nodj etnen ( 
i Neut. nod) eineS $ laufelt ’ 
Sftod) jtcet faufen. * 


L’Infinitivo vien sempre posto alla fine della frase, 
che sia o no preceduto dalla preposizione JU. 

Ha Ella voglia* di comprare an- §aben @ie Sufi, ned) ein ipferb 
cor’ un cavallo? jn faufen? 

Ho voglia di comprarne ancora 3d) fiabe Sufi, nodi eing ju faufen. 
uno. 

Ha Ella voglia di comprar dei §aben @ie Sufi, Siidjerju faufen? 
libri? 

Ho voglia di comprarne, ma 3d) fiabe Sufi» inette ju faufen, 
non no tempo. aber id) ^abe nidit 3 e h- 

Ha egli tempo di lavorare? £>at er 3eit ju arbetten? 

Egli ha tempo di lavorare, ma <£r bat 3ed ju arbeiten, aber teine 
non ha 4 voglia. Sufi. 


TEMA. 36. 

Ha Ella ancora voglia di comprare la casa del mio 
amico?— Ho voglia ancora di comprarla, ma non ho più 
danaro. -Ha Ella, tempo di lavorare?— Ho tempo di la- 
vorare, ma non ne ho voglia. — Ha egli tempo di tagliar 
bastoni? — Egli ha tempo di tagliarne. — Avete (£)abett <§5te) 

4 In Italiano si deve ripetere il verbo, ciò che in Tedesco non 
è necessario, p. e. : egli ha tempo di lavorare, ma non ha voglia, 
er lfat 3eit ju arbetten, aber (er b<*t) teine Snft. 
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voglia di tagliar del pane ? — Ho voglia di tagliarne , ma 
non ho coltello. — Avete tempo di tagliar del formaggio? — 
Ho tempo di tagliarne. — Ha e^li voglia di tagliar l’albero? 
— Egli ha voglia di tagliarlo, ma non ne ha tempo. — Ha 
egli tempo di tagliare il pane? — Ha tempo di tagliarlo. — 
Ho io tempo di tagliar gli alberi? — Ella ha tempo di tag- 
liarli. — Ha il pittore voglia di comprare un cavallo? — Egli 
ha voglia di comprarne due. — Ha il di Lei capitano di nave 
(©dpffSfajHtiin) tempo di parlare? — Si, egli ha tempo di 
parlare, ma non ne ha voglia. 

TEMA. 37. 

Ha Ella voglia di comprare un legno? — Ho voglia di 
comprarne uno. — Ho io voglia di comprare una casa? — 
Ella ha voglia di comprarne una.— Ha il di Lei fratello 
voglia di comprare un ginn bue ? — Ha voglia di comprarne 
un piccolo. — Abbiamo voglia di comprare dei piccoli buoi. 
— Quanti cavalli ha Ella voglia di comprare? — Ho voglia 
di comprarne quattro.— Ha voglia qualcuno di comprare 
mia granata? — Quest’ uomo ha voglia di comprarne una. 
— Che ha voglia di comprare quell’ uomo ? — Egli ha voglia 
di comprare un bel legno, tre bei cavalli, del ,buon tè .e 
della buona carne. 


TEMA. 38. 

Ha Ella voglia di parlare?— Ho voglia di parlare, ma 
non ho tempo.— Ha Ella il coraggio di tagliare il Suo 
braccio? — Non ho il coraggio di tagliarlo. — Ho io ragione 
di parlare ?t- N on ha torto di parlare, ma Ella ha torto 
di tagliare i miei alberi. — Ha il figlio del di Lei amico 
voglia di comprare ancora un’ uccello? — Ha voglia di com- 
prarne ancora uno. — Ha Ella voglia di comprare ancora 
un bell’ abito? — Ho voglia di comprarne ancora uno. — 
Abbiamo noi voglia di comprare ancora alcuni cavalli? — 
Abbiamo voglia di comprarne ancora alcuni; ma non 
abbiamo più danaro. 

TEMA. 39. 

Che ha Ella voglia di comprare? — Noi abbiamo voglia 
di comprare qualche cosa (ettoaG) di buono, ed i nostri 
vicini hanno voglia di comprare qualche cosa di bello. — 
Hanno voglia i di Lei fanciulli di comprar degli uccelli ? — 
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I di Lei fanciulli non hanno voglia di comprarne. — Ha Ella 
voglia di comprare il baule del capitano? — Ho voglia di 
comprarlo, ma non ho più danaro. — Chi ha voglia di com- 
prare il mio bel cane? — Nessuno ha voglia di comprarlo. 
— Ha Ella voglia di comprare i miei begli uccelli o quelli 
del Francese? — Ho voglia di comprar quelli del Francese. 
— Qual libro ha egli voglia di comprare? — Egli ha voglia 
di comprar quello che ha Ella, quello che ha il di Lei 
figlio, e quello che ha il mio. — Ha Ella due cavalli? — Non 
ne ho che uno; ma ho voglia di comprarne ancora uno. 


Lezione ventesima settima . — SSicben unii jtoattjigfìe 

ffktion. 

DEI VERBI COMPOSTI. 

Vi sono nella lingua tedesca due specie di verbi com- 
posti ; gli uni sono composti d’ un verbo semplice e d’ una 
particella inseparabile, gli altri sono composti d’ un verbo 
semplice e d’ una particella, che se ne distacca, sia per 
far luogo alla sillaba ge del participio passato, o alla pre- 
posizione J U , sia per essere posta dopo il verbo ed eziandio 
alla fine della frase. Indicheremo questi ultimi, ponendo 
jtt fra il verbo e la particella. 1 P. e.: 

Rompere, spezzare. 3 ct 'bred)en *. 

Serbare, conservare. Sufbetoaljren (nufjubemaljren). 

Alzare, levare da terra. Sfuffjeben* (aufjugeben). 

Raccomodare, racconciare.’ SluS&effertt (auSjubeffern). 

Tagliare, recidere, troncare, Xbldjneiben * (abjujdi)netben). 
scannare. 

Accendere il fuoco. geuer anmacfien (anjumadjen). 

Ha il sarto tempo di raccomo- £>at ber ©djtteiber Reit, raeineu 

dare il mio abito? 9ìocf augjubeffern? 

Egli ha tempo di raccomodarlo. Sr I)ot 3 e h, tyn auSjubeffern 2 . 

1 Questi verbi si riconoscono ancora all’ accento tonico ; questo 
si mette nella radice del verbo, quando non si può distaccare la 
particella; ma quando la particella si stacca dal verbo, si 
appoggia colla voce sulla particella. 

2 In questi esempj si vede, come la particella (Sorftlbe) fa 
luogo alla preposizione $u, prendendola fra se e 1’ Infinitivo. 
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Lavare. 

Bruciare. 
Abbruciare. 
Cercare. 

Riscaldare. 

Fare. 

Ha il calzolaio tempo di fare i 
miei stivali? 

Egli ha tempo di farli.. 

Volere. 

Vuole Ella (volete)? 
Voglio.* 

Vuole .egli ? 

Egli vuole. 

Vogliamo. 

Volete. 5 

Essi (esse) vogliono. 


SBafdjeu *. 

SSrenuen * 3 . 

Serbremten *. 

©udjen. 

SBarraen. 

\ 2Racf)en (in senso materiale). 

) Sttjun (in senso morale). 4 
§at ber @djulpnad)er 3 e ' t / meine 
©tiefel madjen? 

Gsr hot 3fd, fie p madjeu. 

SBolIen. * 

SBotfeu ©ie? 

3d) miti. 

2BiII er? 

@r ìuitt. 

SBir rootlen. 

3f)r niottet. 

©ie rooHeit 6 . 


Osserv. A. Quando V Infinitivo dipende dal verbo tt)0 lieti, 
volere, la particella JU non precede 1’ Infinitivo. (Vedasi 
Lez. 42, Osserv. A.) P. e.: 


Vuole Ella accendere il mio 
fuoco? 

Voglio accenderlo. 

Non voglio accenderlo. 

Vuol egli comprare il Suo ca- 
vallo ? 

Vuole comprarlo. 


SBotteu @ie raein $euer anmadjcn? 

3dj mill e« anmadjeu. 

3d) mitt es nicfjt amnadjen. 

Sili er 31jr 'Pfevb faufen? 

@r milt c« faufen. 


3 H verbo brennen ed i suoi composti, come oerbrennen, 
è regolare, quando viene usato in senso attivo o transitivo; ma 
esso è irregolare in senso passivo o intransitivo (neutro). 
Indicheremo questa specie di verbi nella maniera seguente: v. 
At. e neut. irreg. 

4 II verbo macheti si riferisce ad una azione determinata e 
viene adoperato nel senso di produrre; il verbo tljun al con- 
trario ad una azione indeterminata. P. e. : (Sin $leib ntadjeu, fare 
un’ abito ; geucr madjett, fare del fuoco. (Sinen (Cefalica tfjun, fare 
un piacere; feiue ©djulbigfeit tfjun, fare il suo dovere. 

5 In Tedesco non si possono, come in Italiano, omettere i pro- 
nomi personali, come si vede dagli esempj sopra addotti. 

6 In questo caso gl’ Italiani si esprimono più chiaramente che 
i Tedeschi; perchè il pronome fie indica il genere mascolino ed 
il femminino. 
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TAVOLA DEI VERBI COMPOSTI. » 

I. Verbi inseparabili. 8 

Verbi inseparabili sono chiamati quelli, che cominciano 
con una delle seguenti particelle non accentuate : be, entp, 
ent, er, ge, Ijinter, ber, tbiber, jer. 

S8e— bebenfen *, riflettere. §intev— -tyntergefyen *, ingannare, 

©mp — empierteli *, raccomandare, é'er — netfpredjeit *, promettere, 
©ttt — cutfliet)en*, fuggirsene. SBiber — mibtrlegen, confutare. 
@r— errbtljen, arrossire. 3er— jerbrei^en *, spezzare. 

©e— geftefjett *, confessare. 

II. Verbi separabili. 

8(6— abfdjreiben *, copiare. §ino«8— IjhtauSgeljen*, uscir fuori. 

3ht— anrebert, indirizzar la parola ^inein — f)ineittgéf)en*, entrare. 

ad una persona. 3nne— innehaUen*, arrestarsi. 

2liif— aufljebctt* alzare, levare. 3Jìit — mitt^eiten, communicare. 

3tu8— an8gef)en*, uscire. 9iieber— niebertegen, deporre. 

Set— beitragen*, contribuire. 9?ad)— nadpnadjeit, imitare. 

2) ar — barfletten, presentare. Ueber— iiberftiegen*, traboccare. 

3) arunter— barutitermifdjen , fram- Um — umioerfen*, rovesciare, 

mischiare. Unter — unterfinf eu*, affondarsi. 

®anott— banonfommen*, scappare. Soli— ootlgiefeeu*, empiere ver- 
3)urdj— burdjretfett, passare, tras- sando. 

correre un paese. Sor — norfleflen, rappresentare, 

©in— einfdEflafen* addormentarsi. Sorcina — oorauafagen, predire. 
§ovt — fortfaljren*, continuare. Sorbet — Uorbetgeljen*, passare. 
Jpeirn — fjeintgeljtn*, andar’ a casa. Sorger— borljerfeben* f prevedere. 
§eran— fjevannaben, approssimare. Soriiber— ooviibergetjen*, passare. 
§erau8 — Ijeranefotnmen * , venir 2Beg— meggeljen*, andarsene. 

fuori. SBieber — imeberfommen*, rivenire. 

§erunter— Ijeuntterfommen* scen- 3 n— J umac b en / fermare. 

dere. Auriitf— juritcffommen*, ritornare. 

§in— btugeljen*, andarvi. Bufammen— jMfamtnenfommett*, 

§inauf— fjinaufgeljen *, hittouf* radunarsi, 
fommctt*, montare. 

Osserv. B. Ci sono dei verbi composti, che sono in- 
separabili in un senso, c separabili in un’ altro. Più tardi 
ne parleremo. 

TEMA. 40. 

Ha Ella voglia di serbar la mia lettera?— Ho voglia di 
serbarla. — Ho io ragione di serbare il di Lei danaro?— 

7 Dando agli scolari le differenti tavole delle più complicate 
parti della grammatica, non abbiamo 1’ intenzione di farle loro 
applicare immediatamente; ma solo per farle loro trovar nel caso 
di bisogno. 

8 Chiameremo verbi inseparabili quelli, che non si staccano 
dalla particella, e separabili, quelli che possono farlo. 
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Ella ha ragione di serbarlo. — Ha voglia il sarto di fare il 
mio abito? — Egli ha voglia di farlo, ma non ha tempo. — 
Ha" il di Lei sarto tempo di raccomodare i miei vestiti ? — 
Egli ha tempo di raccomodarli. — Ha Ella il coraggio 
d’ abbruciare il mio cappello? — Non ho il coraggio d’ 
abbruciarlo; ho voglia di serbarlo. — Ha voglia il ragazzo 
del calzolajo di racconciare i miei stivali ? — Non ha tempo 
di racconciarli. — Che cosa ha da rappezzare il sartore del 
nostro amico?— Egli ha da rappezzare i nostri vecchi abiti. 
— Chi ha da raccomodare i nostri stivali?— Il nostro calzo- 
lajo li ha da raccomodare. — Che ha da fare il nostro cap 
pellajo? — Ha da raggiustare i Suoi cappelloni. — Ha da far 
qualche cosa il falegname del di Lei fratello? — Ha da 
raccomodare le nostre grandi tavole e le nostre piccole 
sedie. 

TEMA. 41. 

Vuole Ella serbare i miei venti sette scudi? — Voglio 
serbarli. — Vuol Ella levar questo scudo o questo fiorino? 
— Voglio levare ambedue. — Vuol Ella tagliare il suo dito ? 9 
— Non voglio tagliarlo. — Vuole il pittore bruciare dell’ 
aceto? — Egli vuole bruciarne. — Vuole il contadino ab- 
bruciare il suo pane? — Non vuole abbruciare il suo, ma 
quello del suo vicino.— Ha Ella qualche cosa da fare? — 
Non ho da far niente. — Abbiamo noi qualche cosa da 
fare? — Abbiamo da riscaldare il nostro caffè. — Vuole Ella 
parlare?— Voglio parlare. — Vuole lavorare il di Lei figlio? 
— Non vuol lavorare. 


TEMA. 42. 

Vuol Ella comprar qualche cosa? — Voglio comprar 
qualche cosa. — Che cosa vuol Ella comprare ? — Voglio com- 
prare dei buoni libri. — Che cosa ha egli da comprare? — 
Egli ha da comprare un buon cavallo. — Volete (SEBotten 
©ie) comprare questa tavola o quella? — Non voglio com- 
prare nè questa, nè quella. — Quale casa vuole comprare 
il di Lei amico? — Egli ha voglia di comprare la grande 
casa del di Lei fratello. — Vuole il di Lei servo accen- 

9 In Tedesco non si dice: inotten @ie feinen ginger fdjneiben, 
per esprimere la frase : vuol Ella tagliare il suo dito , ma si dice : 
jnotten ©ie ifjm in ben ginger fdjneiben? 
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dere il mio fuoco? — Egli vuol accenderlo. — Vuol il di Lei 
padre comprare questi montoni o questi buoi? — Non vuol 
comprare nè questi, nè quelli. — Vuol egli comprare il mio 
ombrellino o il mio bastone ?— Egli vuol comprare 1’ uno 
e r altro (betbeè). 

TEMA. 43. 

Vogliono far fuoco ($euer attmadjen, anjiinben)? — Non 
vogliamo fame. — Che vuol fare? — Voglio far dell’ aceto. — 
Vuol Ella cercare il mio coltello? — Voglio cercarlo. — Ha 
Ella qualche cosa da cercare? — Non ho da cercar niente. 
— Ha egli tempo di cercar mio figlio? — Ha tempo di cer- 
carlo; ma non vuole cercarlo.— Che cosa ha egli da fare? 
— Ha da far fuoco, da lavare le mie calze di refe, da com- 
prare del buon caffè, del buon zucchero, della buona acqua 
e della buona carne. — Vuol egli comprare il Suo buon 
baule?— Egli vuol comprarlo. — Vuol Ella comprare la mia 
grande o la mia piccola casa?— Non voglio comprare nè 
la di Lei grande, nè la Sua piccola casa; ho voglia di 
comprar quella del nostro amico. — Vuol Ella comprare i 
miei bei cavalli? — Non voglio comprarli. 

TEMA. 44. 

Quanti montoni vuol Ella comprare? — Ne .voglio com- 
prare venti due. — Vuole lo straniero comprar molta biada? 
— Non ne vuol comprar che poca. — Vogliono comprar molti 
guanti? — Non ne vogliamo comprar molti; ma i nostri 
figliuoli vogliono comprarne molti. — Vogliono essi cercare 
gli stessi stivali, che abbiamo noi? — Non vogliono cercar 
quelli che hanno Loro (@tf), ma quelli che ha mio padre. 
— Vuol Ella cercare i miei abiti , o quelli del buon Fran- 
cese? — Non voglio cercare nè i di Lei, nè quelli del buon 
Francese ; voglio cercare i miei e quelli del mio buon figlio. 


Lezione ventesima ottava.— &d)t unti 3tt>an3igfte frittimi. 

Stracciare. 3 etre iÌ3 en *- * 

Andare. ©ebeti *. 

nQ i ©et I Preposizioni che reggono 

| 3 U ì il Dativo. 

Essere. ©etti* (verbo ausiliare). ' 
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V 


V 


^ * 

Regolìt. * Per indicare ohe si è presso alcuno , si mette 
la preposizione bei, e per indicare che si va da qualcuno, 
si adoperò la preposizione jU. 


Essere tjbll'. uomo. 

Andare <lalf uomo. ’ 

Essere dal sud lamico. 

Andare da mio padre. 

Essere in casa. 

Andare a casa. 

Essere, andare in (a) casa mia. 

— — — sua. 

— — — nostra. 


©et bent SDlantte fein*. 

3u bent 9Jtamte geben*. 
Sei feinem greitnbe fein*. 
3u meinem ©ater geben*. 
3u §aufe fettt*. 

9tadj §aufe gefjen*. 

©et mir fetn*,jn mir 


in casa 


^vostra, 
— loro, 
(d’uno. 
ld’ alcu-i 

— — — < no. 

idi qual 

( cuno. 

! in casa di 
nessuno, 
da nes- 
suno, 
da alcu- 
no. 

Da chi? 

Da chi vuol Ella andare? 

Non voglio andare da nessuno. 
Da chi è il di Lei fratello? 

Egli è da noi. 

E egli in casa? 

Egli non è in casa. 

Bere. 

Portare. 

Apportare. 


idi Lei. i ©et 

1 . 1 ©ei Sud) 


©et ifjnt 
©et una 


©et tfjnen — 


ju ifjm 
ju una 
ju 3fjiteu 
ju Sud) 
ju ifjnen 


gef)en ‘ 


©ei 3emanben fein *, ju 3emanben 
geben*. 


©et 91iemanben fein*, ja Stentati* 
ben geben *. s 


©ei roem? 

3u roem? 

3u tuem tuollen ©ie geben ? 
3d) rottt ju fJKentanben geben. 1 
Sei tuern ijì 3b* ©ruber? 

Sr tfì bei una. 

3fì er ju $aufe? . 

Sr ift nid)t ju §aufe. 
Srinfett*. 

Sragen* (bringen*). 

©ringeu *. 


TEMA. 45. 

Vuol Ella stracciare il mio abito? — Non voglio strac- 
ciarlo. — Vuole stracciare il di Lei fratello il mio bel li- 

1 Come si vede i Tedeschi non ammettono due negazioni nella 
stessa frase; quel che formerebbe una affirmazione. P. e.: 3dj 
babe nie fein ©elb , questo direbbe: tdj*b abe ttntner ©efb, ho sem- 
pre del danaro. — Nel Dativo si dice all’ ordinario 91temanbC», 
3emdnbe« invece di ifttentanbem, 3entanbcm; cf. 1’ oss. Lez. 12. 
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-bro? — Non , vuole stracciatre. —Che cosa ha egli voglia di 

stracciare ?— Egli vuole stracciare il di Lei cuor^-VDa chi 
è nostro padre? — Egli, è dal suo amico.— rDa chiVuol Ella 
andare? — Voglio andare da Lei.— Vùt^JSlIa andare|la me? 
— Non voglio andare da Lei, ma dal mio , sail 0 j*J--Jfe voglia 
il di Lei padre d’ andare dal suo amico? — Egli\ha voglia 
d’ andare da lui.— Da chi è il di Lei figlio? — Egli è da 
noi.— Vogliono i di Lei fanciulli andare dai nostri sanici? — 
Vogliono andare da loro. — É il forestiere da nostro fratello ? 
— Egli è da lui. — Da chi è 1’ Inglese? — Egli è da Lei. — 
É 1’ Americano da noi? — No, Signore, egli non è da noi; 
è dal suo amico. — È 1’ Italiano dai suoi amici? — Egli è 
da loro. 


TEMA. 46. 

Vfltpl Ella andar’ a casa?— Non voglio andare a casa, 
voglio, ^pflar dal figlio del mio vicino. — È in casa il di 
Lei ‘p^dre? — No, Signore, egli non è in casa. — Da chi è 
egli? — Egli è dai buoni fanciulli del nostro vecchio vicino. 
— Vuole Ella andar da qualcuno? — Ntm voglio andar da 
nessuno. — Da chi è il di Lei figlio? — Egli non è da nessuno, 
è in casa. — Che vuol egli fare in casa? — Egli vuole bere 
(del) buon vino. — Vuol Ella portare a casa le mie lettere? 
— Voglio portarle da mio padre.— Chi vuole portare i miei 
biglietti? — Il giovine vuol portarli.— Vuol egli portarli da 
me ($u mir, in mein £>au$) ? — No, egli vuol poi-tarli da suo 
fratello (a casa di suo fratello). — È in casa suo padre? — 
Non è in casa; egli è dallo straniero. 


{TEMA. 47. 

• 

Che cosa ha Ella da bere?— Non ho niente da bere. — 
Ha il di Lei figlio qualche cosa da bere ? — Egli ha da bere 
(del) buon vino e (della) buona acqua.— Vuol il di Lei 
servitore portare i miei libri dai miei fratelli? — Egli vuole 
portarli da loro. — Che cose vuol Ella portare da me? — 
Voglio portar da Lei due polli, tre uccelli, del buon pane 
e del buon vino. — Vuol Ella portare da me queste sedie? 
— Non voglio portar queste, ma quelle. — Che cosa vuol 
fare in casa il Tedesco? — Egli vuole lavorare e bere del 
buon vino. ' - ' 
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TEMA. 48. 

» Che (cosa) avete in casa (fyaben ©te ju |jaufe) ? — Non 
ho niente in casa. — Avete qualche cosa di buono da bere 
in casa? — Non ho niente di buono da bere; non ho che 
cattiva acqua. — Ha il capitano tanto caffè quanto zucchero 
in casa?— Egli ha tanto di questo che di quello. — Vuol 
Ella portare da mio fratello tanti scudi che bottoni?— 
Voglio portar da lui tanti 1 di questi quanti 2 di quelli. — 
Vuol Ella portar da me dei grandi bicchieri? — Voglio por- 
tarne da Lei. — Ha il mercante voglia di comprare tanti 
buoi che montoni? — Egli vuole comprare tanto degli uni 
quanto degli altri. 

NB. La direzione verso una persona si esprime ordinariamente 
con $u, quella verso un luogo con un eh o in; p. e.: portare da 
me, ju mtr tragen; portar a mia casa, in rnein §au«, ttad) metnent 
$aufe tragen. 

TEMA. 49. 

Ha il calzolaio tante scarpe che stivali da raccomodare? 
— Egli ha da raccomodare tanti di questi quante di quelle. 
— Ha egli da bere tanto vino che acqua ? — Egli ha da bere 
tanto di questa quanto di quello. — Ha il Turco voglia di 
rompere dei bicchieri? — Egli ha voglia di romperne (toelcfje). 
— Ha egli voglia di bere del vino? — Non ha voglia di 
beverne. — Vuol Ella comprare qualche cosa da me? — Non 
voglio comprar niente da Lei.— Da chi vuol Ella comprare 
la Sua biada? — Voglio comprarla dal grande mercante. — 
Da chi vogliono gl’ Inglesi comprare i loro buoi? — Essi 
vogliono comprarli dagli Olandesi. — Vogliono gli Spagnuoli 
comprar qualche cosa? — Essi non vogliono comprar nulla. 


Lezione ventesima nona. — tttun unì» 3omn3ig|lrf*ktt0n. 

Ove. 2Bo (avverbio di luogo senza 
movimento). 

Dove. SBofjitt (avverbio di luogo con 
movimento). 

Regola I. La questione tt) o indica il riposo in un 
• luogo presso d’ una persona o di qualsiasi oggetto; la 

1 ionici. 2 mie. 

Gramm. ted. 5 
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preposizione, che risponde a questa questione , domanda 
sempre il Dativo. , 

Regola II. La questione tn o l) i n indiea il movimento, 
la direzione verso un luogo o qualche oggetto; quando vi 
risponde una delle preposizioni an, a; a u f , su ; f) inter, 
dietro; tteben, allato; itber , sopra; u ttte r , sotto; 
jtoifdien, tra, fra; t) o r r innanzi; in, in, si mette sempre 
1’ Accusativo 1 . 

®a (riposo). 

Ci, vi, ©in o babtit (movimento o di- 

rezione). 

Portarci. ©in o ìmfjin bringen*. 

Portarcelo (velo). J ^eut e«” ( ^’ n 0 ba ^' n bringen*. 

Portarceli (veli). | p^ c '| fte t|in o baljin bringen*. 


Osserv. A. La particella ci o vi si traduce con ba, 
quando essa è congiunta con un verbo di riposo; ma si 
traduce per f) i rt o baljin, quando è congiunta con un 
verbo di movimento. P. e.: (§t ift ba, egli c’ è; idj ttnll 
aud) f)in (bafjirt) gefjett , voglio andarci anch’ io. Essa si 
traduce con t)in, per indicare 1’ allontanamento, e con 
fyer, per indicare 1’ avvicinamento. Quando la particella 
ci tiene luogo d’ un pronome personale , si traduce me- 
diante lo stesso pronome di cui fa le veci. 


Inviare (mandare). 
Venire. 

Menare. 

Voglio inviarlo da Lei. 
Quando ? 
Domani. 

Oggi. 


@enbcn*, fcfjicfen 2 . 

«fontinen*. 

gillj ren - 

Scf) tuitt ifpt ;u 3fjneit 'fdjtcfen. 
SSBann ? 

SDtorgen. 

©eute. 


In qualche luogo. 


In nessun luogo. 


(Ortgenbtoo (riposo). 

/ ^rgenbwo^tn (direzione). 

Ì ^ìirgenb o itirgenbS (ri- 
poso). 

SftirgenbSljìn (direzione). 


1 Le stesse preposizioni reggono il Dativo, quando rispondono 
alla questione tuo? 

2 Si adopera il verbo f d) i cf c it per allontanare qualcuno senza 
dargli una destinazione, o dandogli una destinazione di poca im- 
portanza; ma feubeit si riferisce sempre ad una destinazione di 
qualche importanza. Indi la parola: ber ©efanbte, 1’ ambasciatore. 
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Vuol Ella andare in qualche SSolten ©te irgenbmoljin gefyen ? 
luogo ? 

Non voglio andare in niun luogo. Sd) miti ntrgenb 8 ì)in geljen. 

Il medico. $er Slrjt. 

Scrivere. ©djreibett*. 

Ila Ella da scrivere tante let- §aben ©te fo Diete SBriefe jtt fd) rei* 
tere che mio padre? ben, mie metn $ater? 

Osserv. B. Quando nelle frasi, in cui il verbo si trova 
alla fine, ci è una delle parole: mie, al 8, seguita da un 
Nominativo, si mette questa col Nominativo dopo il verbo. 

Ne ho da scrivere più di lui. Scf) fjabe beren tnel)r 311 fdjreibeu, 

alé er. . 

TEMA. 50. 

Ov’ è il di Lei fratello? — Egli è in casa. — Dove vifol 
Ella andare? — Voglio andare a casa. — Dove vuol andare 
il di Lei padre? — Egli vuol andar da Lei. — Dove vuol 
Ella portare questa lettera? — Voglio portarla dal mio 
vicino. — È in casa il di Lei figlio? — Egli è in casa. — Dove 
vuol portare il calzolajo i miei stivali? — Vuole portarli da 
Lei. —Vuol egli portarli a casa? — Vuol portarveli (fte ba- 
citi tragcn).— Vuol Ella mandare a casa del buono zuc- 
chero? — Voglio mandarvene. — Vuol il fornajo mandare del, 
buon pane a casa?— Egli vuole mandarcene. — Vuol Ella 
venire da me? — Voglio venir da Lei. — Dove vuol Ella 
andare? — Voglio andare dai buoni Francesi. — Vogliono i 
buoni Italiani andare da noi? — Non vogliono andare in 
nessun luogo. — Vuol Ella condurre da me il di Lei figlio? 
— Non voglio condurlo da Lei, ma dal capitano. — Quando • 
vuole condurlo dal capitano? — Voglio condurvelo domani. 

TEMA. 51. 

Vuole Ella andare in qualche luogo? — Non voglio an- 
dar in nessun luogo.— Vuole il di Lei buon figlio andar 
da qualcheduno?— Non vuole andare da nissuno. — Quando 
vuole Ella condurre il di Lei giovine dal pittore?— Voglio 
condurvelo oggi. — Dove vuol egli portare questi uccelli? — 
Non vuole portarli in nessun luogo. — Vuole Ella condurre 
il medico da quest’ uomo? — Voglio condurvelo. — Quando 
vuole condurvelo? — Voglio condurvelo oggi. — Vogliono 
venire i medici dal di Lei buon fratello? — Non vogliono 
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venire da lui. — Vuol Ella mandarmi un servo? — Non 
voglio mandargliene alcuno. — Vuole Ella mandare un fan- 
ciullo dal medico? — Voglio mandarvene uno. — Da chi è il 
medico?— Non è da nessuno. — Ha Ella voglia d’ andare 
in qualche luogo? — Ho voglia d’ andare dai buoni Ameri- 
cani. — Ha egli tempo di venire a casa mia? — Non ha 
tempo di venire da Lei. — Vuole il capitano scrivere ancora 
una lettera? — Vuole scriverne ancora una. — Vuol Ella 
scrivere un biglietto? — Voglio scriverne uno. — Ha voglia 
il di Lei amico di scrivere tante lettere come me? — Vuole 
scriver(ne) altrettante. 

NB. Come si vede qui sopra, la preposizione f) in può essere 
congiunta col verbo esprimente la direzione verso un luogo , e 
qdesta è la più usata l'orma nel parlar familiare. 

TEMA. 52. 

Ha Ella molte lettere da scrivere? — Non ne ho da scri- 
vere che poche — Quante lettere ha da scrivere il nostro 
vecchio vicino? — Egli (ne) ha da scrivere tante, quante 
Lei. — Chi ha da scrivere delle grandi lettere? — Il giovane 
ne ha da scrivere. — Quante lettere ha egli da scrivere 
ancora ?■ — -Egli (ne) ha ancora sei da scrivere.— Quante (ne) 
ha da mandare? — Ne ha da mandar venti. — Ha egli tante 
lettere da mandare, come suo padre ? — Ne ha da mandare 
meno. — Ha da mandare ancora dei cappelli il cappellajo? 
— Non (ne) ha da mandar più. — Ha il di Lei figlio il 
coraggio di scrivere una grande lettera?— Egli ha il 
coraggio di scriverne una. — Vuol egli scrivere tante lettere, 
come il mio? — Egli vuole seriver(ne) altrettante. — Vuol 
Ella comprare tante vetture, quanti cavalli? — Voglio com- 
prare più di questi, che di quelle. 


Lezione trentesima. — Hrcigig^ ffhtion. 

Per (congiunzione). Uttt — ju o semplicemente ju. 

Vedere, ©eljett*. 

Osserv. A. Quando 1’ Infinitivo italiano è preceduto 
dalla parola per , si mette ttnt innanzi la particella j u che 
precede 1’ Infinitivo. 
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Voglio andare da mio fratello, 3dj ri)ill 511 metnem ©ruber gefyen, 
per vederlo. um ifjn ju feljen. 

Non hp danaro , per comprar 3d) ^abe fcin (Mb , (um) ©rob 
del pane. - ju faufen. 

Ha il. di Lei fratello un coltello, §at 3fjr ©ruber ein SWeffer, (um) 
per tagliare il suo pane? fein ©rob ju jdpietben? 

Ne ha uno per tagliarlo. <$r l)at einé, um e 8 ju jdjnetben. 


Spazzare. 

Uccidere, macellare. 
Salare. 

Potere. 


2 lu«fef)ren (auSjuftfjren). 
ìbbten, fdjladjten *. 
©alien, 
tfbnnen*. 


Posso — egli può. 
Possiamo — Possono. 
Potete. 


Od) fann — er fann. 
àSìiv forinen — fte fdnnen. 

O^r fbnnct (@ie fimnen, singolare). 


Osserv. B. La particella JU non precede 1’ Infinitivo 
congiunto al verbo ffittneit, potere. (Vedasi Lez. 42, 
Osserv. A. e Lez. 27, Oss. A.) 


Può Ella scrivere una lettera? 
Posso scriverne una. 

Egli può lavorare. 


Mi, mi. 
au, lo. 


Ci, ci. 
Vi, vi. 


Loro, li, le, 

Uccidermi. 

Vedermi. 


Sbnnen ©ie einen ©rief fdjretbcn ? 
Od; fann einen fdjreiben. 

@r fann arbeiten. 


Singolare. 

Dat. Acc. 
lm» persona, mir miri). 
3 z» persona, ifym ifytt. 


Plurale. 


Dat. Acc. 


Ima persona, 
2 da persona, 
3 za persona, 


unS un«. 
(Sud) (Sud). 
3Ijnen (gie 2 . 
31 ) nen fte. 


2 J?tdb tijbten. 
2 Wtd) (ef)en*. 


< Sijbten vuol dire: privare uno della vita; fdjladjten si 
dice in riguardo agli animali, che vengono ammazzati dai macel- 
laj. P. e.: ©einen geinb tiJbten, uccidere il suo nemico; Dcfjfen, 
Strofe fd|Iad)ten, ammazzare, macellare buoi, pecore. Ma parlando 
4 una sanguinosa battaglia si può anche dire: baa mar cin 
©cfjlacfjten, ciò fù un macello. 

2 I Tedeschi si servono per civiltà della terza persona del 
Plurale, senza differenza se parlano ad una 0 a più persone, e 
nello scrivere, adoperano le majuscole, ed in vece di fi e, essi; 
iljrer, di essi; ifynen, ad essi, scrivono : @ie, Ella (voi); 3!)rer, 
di Lei (di voi); 3fjnen, a Lei (a voi). 
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Parlarmi. 

Parlargli. 

Mandargli. 

Mandar da lui. 
Mandarmelo. 
Mandarlo da me. 
Mandarmelo domani. 


SDtit «tir (tnid) o ju mir) fpred)tn. 
ffllit ifjm (tl)n o ju <f)tn) jprec^etx. 
3bm fdjtcfen. 

Bu ti)tn fdjicfen. 

3b« mtr fdjttfen. 

3tjn ju mtr fc^tcfen. . 

31)n mir morgen fcfjicfeit. 


Nella costruzione tedesca il Dativo precede 1’ Accu- 
sativo; ma quando 1’ Accusativo è un pronome personale, 
egli precede il Dativo. 


M$lo — me li (le). 
Glielo — glieli (le). 
Ce lo — ce li (le). 
Ve lo — ve li (le). 
Glielo — glieli (le). 
Lo loro — li (le) loro. 


Singolare. * Plurale. 

Masc. Neut. 

f tbn mir. — e8 mtr — fte mir. 

tljn ifjm. — c8 iljm — fte ifjm. 

f iljn una. — e8 un8 — fie une. 

t iljtt (Sud). — e8 (Sud) — fte (Sudò, 

f ibn 31)nen. — e8 3l)nen — fte 3f)nen, 

iljn ifjnen. — e8 iljtten — fte tljnen. 


Quando volete inviarmi (man- 2Bann mottett ©te mir ben §ut 
darmi) il cappello? fdjicfen? 

Voglio mandacelo domani. 3d) miti if)n 3f)uctt morgen fdjtcfett. 

' Masc. Neut. Plurale. 

Me ne. mir tceldjen, mtr meldjeS, mir toeld)e (bacon). 

Gliene. iljm meld>en, iljm tceld)e8, iljm tceldje (bacon). 

Ce ne. un8 tueldjen, un8 icetdjes, irne tceldje (bacon). 

Ve nq. r (Sud) tceldjen, (Sud) weldjeS, (Sud) tceldje (bacon). 

. Gliene (ne 3Ijnen toeldjen, 3fjnen tceldjes, 3ljnen tceldje (bacon), 

a Lei). 

Ne loro. iljnen tceldjen, tljnen tceldjes, iljnen tceldje (bacon 1 ). 


Dare. ©ebcn*. 

Prestare. Seiljen*. 


Darmi. SDtir gebett. 

Prestargli. 3f)m letteti. 

Vuol Ella prestarmi del da- SBofleu @ie mir ©elb letben ? 
naro? 

Voglio prestargliene. 3d) «ili 3^nen tueldje8 leibett. 


1 La parola ne ha molte significazioni in Tedesco, p. e.: beffén, 
beren, bacon, toeldjen, metile, toeltfjeS, bamit, bafjertc.; la maniera di 
tradurla dipende dal senso della frase. 
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PROSPETTO 

DELLA DECLINAZIONE DEI PRONOMI PERSONALI. 


zìi Noni. 

i 


-a Wat . 

§ LAcc. 
B\Abl. ! 


rAiNom. 

'jjXGen. 
a- Wat. 
§L4cc. 
t\Abl. 


PRIMA PERSONA. SECONDA PERSONA. 


tdh 


io. 

bu . 

tu. 

nteiner (meitt) 1 , 

di 

me. 

beiner (bein), 

di te. 

mir, 

a 

me. 

bir, 

a te.' 

midi, 


me. 

bid), 

te. 

Don mir, 

da 

me. 

Don bir, 

da te. 

mir. 


noi. 

if)r. 

voi. 

unferer (unfer), 

di 

noi. 

euerer (euer), 

di voi. 

mté, 

a 

noi, 

euc^, 

a voi. 

unS, 


noi. 

end), 

voi. 

Don uni, 

da 

noi. 

Don end), 

da voi. 

TERZA PERSONA. 


Mascolino. . 

Femminino. Neutro. 



w INom. 
%\Gen. 
J Wat. 
vlAcc. 
B\Abl. 


rMNom. 
H \Gen . 

4 Wat. 

J ÌAcc. 
Ahi . 


jer. 

egli, 


ella, 

i feiner (fein), 

di lui, 

ifyrer. 

di lei, 

jifjm. 

a lui, 

i$r. 

a lei, 

ijn. 

lui, 

fie. 

lei, 

Don ilpn, da lui, 

Donici 

da lei, 


e®, 

fetnci 

ti, 


esso 5 


(egli). 
, di esso, 
ad esso. 

esso, 
da esso. 


Per tutti i generi. 


|fte, eglino (essi) — elleno (esse). 

I ifjrer, di loro (di essi) — di loro (di esse), 

ifynen, a loro (ad essi) — a loro (ad esse), 

fie, 'loro (essi) — loro (esse). 

Don ifpten, da loro (da essi) — da loro (da esse). 


TEMA. 53. 


Ha il legnajuolo del danaro , per comprare un mar- 
tello? — Egli ne ha, per comprarne uno. — Ha Scapitano del 
danaro, per comprare una uavep^Sgli ne ha, per com- 
prarne una. — Ha il contadino del danaro, per comprar 

1 2Rctn, beiti, fein, nel Genitivo singolare, in vece di ntei* 
uer, beiner, feiner, non si adoperano che nel discorso familiare 
o nella poesia. P. e. : Skrgifj nieiit nidjt, non dimenticarti di me. 

1 I pronomi congiuntivi personali: mi ntir; ti, btr; gli, iljm: 
le, tfjr; si, f t cf) ; ci, un8: vi, end); loro, i^nett; mi, mid); ti, 
bid); lo k ifjn, — e«, la fie; fem. Acc. sing.: li, fie masc. Àcc. 
plur.; le, fie fem. Acc. pi., si fi eh, non differiscono dagli asso- 
luti, come si vede qui sopra. 


« 
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delle pecore? — Non ne ha, per comprarne (ioelcfye).— Ha 
Ella tempo di vedere mio padre? — Non ho tempo di ve- 
derlo. — Vuol vedermi il di Lei padre? — Non vuol vederla. 
— Ha il servo una granata, per spazzare la casa?— Egli 
ne ha una per spazzarla. — Vuol egli spazzarla? — Egli 
vuole spazzarla.— Ho io abbastanza sale, per salare la 
mia carne? — Ella non ne ha abbastanza, per salarla. — 
Vuole il di Lei amico venir da me, per vedermi? — Egli 
non vuole nè venir da Lei, nè vederla. — Ha il nostro vi- 
cino voglia di uccidere il suo cavallo? — Non ha voglia di 
ucciderlo. — Vuol Ella uccidere i Suoi amici ?— Voglio sola- 
mente uccidere i miei nemici. 

TEMA. 54. 

Può Ella tagliarmi del pane?— Posso tagliargliene. — Ha 
Ella un coltello per tagliarmene ? — Ne ho uno. — Può Ella 
lavare i Suoi guanti? — Posso lavarli, ma non ho voglia di 
farlo. — Può farmi un’ abito il sartore? — Egli può fargliene 
uno. — Vuol Ella parlare al medico? — Voglio parlargli. — 
Vuol vedermi il di Lei figlio, per parlarmi? — Vuole vederla, 
per darle uno scudo. — Vuol egli uccidermi? — Non vuole 
ucciderla; non vuole che vederla. — Vuole il figlio del 
nostro vecchio amico ammazzare un bue? — Egli vuole 
ammazzarne due. — Quanto danaro può Ella mandarini?— 
Posso mandarle trenta scudi. — Vuol Ella mandarmi la mia 
lettera? — Voglio mandargliela. — Vuole Ella mandare qualche 
cosa al calzolajo? — Voglio mandargli i miei stivali. — Vuole 
Ella mandargli i Suoi abiti? — No, voglio mandarli dal mio 
sarto. — Può il sartore mandarmi il mio abito? — Egli può 
mandarglielo.— Possono i di Lei figliuoli scrivere delle 
lettere?— -Possono scriverne. v 

• '• .TEMA, 55. „ , 

Ha Ella un bicchiere, per bere il Suo vino? — Ne ho 
uno; ma non ho vino; non ho che acqua. — Vuol Ella 
darmi del danaro, per comprarne? — Voglio dargliene; ma 
non ne ho che poco. — Vuol Ella darmi ciò, che ha? — 
Voglio darglielo. — Può Ella bere tanto vino che acqua? 
— Posso bere tanto di questa che di quello. — Ha il nostro 
povero vicino delle legna, per far fuoco ?— Egli* ne ha, 
per fame; ma non ha danaro per comprar del pane e 
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della carne.— Vuol Ella prestargliene? — Voglio prestar- 
gliene. — Vuol Ella parlare al Tedesco? — Voglia parlargli 
(parlar con lui). — Ove è egli? — Egli è dal figlio del ca- 
pitano. — Vuole il Tedesco parlarmi? — Vuole parlarle. — 
Vuole egli parlar con mio fratello, o col di Lei? - Vuole 
parlar ad ambedue. — Possono lavorare i figliuoli del nostro 
sartore? — Essi possono lavorare, ma non vogliono. 

TEMA. 56. 

Vuol Ella parlare ai figliuoli del di Lei calzolajo ? — 
Voglio parlar loro. — Che cosa vuol Ella dar loro? — Voglio 
dar loro delle grandi focacce. — Vuol Ella prestar loro 
qualche cosa? — Non ho niente ad imprestar loro. — Ha il - 
cuoco ancora del sale per salare la carne? — Egli ne ha 
ancora un poco. — Ha egli ancora del riso? — Ne ha ancor 
molto. — Vuol egli darmene (tDetdjen)? — Vuole dargliene. — 
Vuole dame a’ miei poveri fanciulli? — Vuole dame loro. 

— Vuol egli ammazzare questo pollo o quello? — Non vuol 
ammazzare nè questo nè quello. — Qual montone vuol egli 
ammazzare? — Vuol ammazzare quello del buon contadino. 

— Vuol egli ammazzare questo bue o quello? — Egli vuole 
ammazzare ambedue.— Chi vuol mandarci dei biscotti? — ' 

Il fornajo vuole mandarne Loro. — Ha Ella qualche cosa di 
buono da darmi? — Non ho da darle niente di buono. 


Lezione trentesima prima . — ©in unir ìrreifjtgflf fehtion. * 

A chi? 2Bent? (questione alla quale segue il 

Dativo). 

Chi? 233 en? per persone! questioni alle quali 

Che? 2Baé? per cose (segue l’Accusativo. 


Declinazione del pronome interrogativo 2Ber? 


Noni. Chi? 
Gen. Di chi ? 

Dat. A chi ? 


.4cc. 

Abl. 


Chi? 

Da chi? 


Che? 
di che? 

a che? 

che? 
da che? 


Nom. 2Ber? 
Gen. SBeffen ? 

Dat. 2Bem ? 

Acc. 

Abl. 


ITIOS? 

roeffen ? 

! an woS? ìuoran? 
woraiif? rooju? 
2Ben? roas? 

33on wem? non roae? luooon? 
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SBer, cAt, non ha plurale e si rapporta sempre a per- 
sone senza distinzione di genere , come chi in Italiano. 
2Ber può far le veci di betjenige, nteldjer, colui che 
e corrisponde all’ Italiano chi. 

2Ba8, che , non ha plurale e si riferisce sempre aduna 
cosa. $BaS può far le veci di b aSjertige, tneldjeS o 
baS, roeldjeS, quello che, ciò che. 

Rispondere. ^Inttoorten 1 . 

Rispondere all’ uomo. 3)em Sfanne antmorten. 

Rispondere agli uomini. ®en 2Jt tintura anhuorteu. 

Rispondere ad una lettera, oj 3tuf einen Srìef cmhuorteu. 

dar risposta ad una lettera. ) ©inen Srief beantworten. 

Vi (ci). £)arauf. 

r,- 1 3)arauf antmorteu. 

Rispondere 1. > 3^ (eg ) beantmorten. 

Osserv. A. Quando vi (ci) si riferisce ad una persona 
se lo traduce mediante il pronome personale accompagnato 
dalla preposizione, che il verbo domanda; ma quando si 
rapporta ad una cosa, vien tradotto per uno degli av- 
verbj : ba là, 1} ter qui, tuo ove, parimente accompagnato 
dalla preposizione, che il verbo esige. Quando la prepo- 
sizione comincia con una vocale, si aggiunge per eu- 
fonia alle parole ba e too la lettera r, come si vedrà in 
seguito. 

In. 

Al, allo , all’. 

Ai, agli. 

Andar al (in) giardino. 

Essere nel (al) giardino. 

1 II verbo antmorten è inseparabile, sebbene la particella 
ant abbia 1’ accento. Esso regge 1’ Accusativo colla preposizione 
dui a. Seantroarteu, rispondei' e a , regge 1’ Accusativo senza 
preposizione. P. e : Rispondere ad una lettera, auf etnen Srief 
anttuorten, einen SBrief beanhuorteu. 

2 I Tedeschi si servono della preposizione in nel, nello, nella, 
quando il luogo, ove si sta, o verso il quale si fa il movimento 
è chiuso di maniera che rinchiude coloro, che ci sono. Ma questa 
preposizione vien’ accompagnata dal Dativo, alla questione tuo? 
e dall' Accusativo alla questione tu oh in? (Vedasi Lez. 29.) 


■3tt (Dativo e Accus.). 
3rt bettt (riposo) 2 . 

■3n ben (movimento). 
3? n ben (riposo). 

.$n bic (movimento). 
3ti ben ©arten geljeti. 

3n beni ©arten ìein. 
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Osserv. B. La rapidità della pi£>nunzia ha introdotto 
la contrazione dell’ ultima lettera dell’ articolo definito 
con certe preposizioni, che lo precedono. Per ciò si dice 
qualche volta b e i ut in .vece di : bei bem, t m in vece 
di : t n b e m ; e all’ Accusativo del neutro t tt’8 in vece di : 
in ba$. 


Secondo questa contrazione si può dire e scrivere: 


2tm, presso a, in vece di oh beni. 

9ln8, al, allo, alla, in vece di 
an ba8. 

9htf8, sul, sullo, sulla, in vece 
di auf bas. 

®eim, dal, presso al, da, in vece 
di bei bem. 

2>urif)8, pel, per la, in vece di 
burd) ba«. 

giir8, pel, per la, in vece di fttr 
ba8. 


3m, nel, nello, nella, in vece di 
in bem. 

3n8, nel, nello, nella, in vece di 
in bn«. 

Som, dal, dallo, dalla, in vece 
di oon bem.’ 

3um, da, dal, in vece di ju 
bem (ma8c.). 

3ur, da, dalla, in vece di jn 
ber (fem.). 


Il teatro.- 
La foresta. 

Il magazzino. 


Il granajo. 

La provvisione. 

Le vettovaglie. 

La camera, la stanza. 
Il macellaio (il beccajo). 


2)ag ìljeater. 

2)er SBalb. 

2)a8 SBaarenlager (senza addol- 
cimento nel plurale). 

2)a8 Sorrotb8bou8 3 . 

2)a8 aWagajin (pi. e). 

2)er .tornboben, ber @pei(f)ev. 

2)er Scorrati). 

2)er ^Prooiant. 

2)a8 3i™mer. 

2)er gteifdjer, 2Jtebger. 


Andarci (vi, né). lineiti getjen. 

Esservi (ci, né). ®arin f c in. 


Vuol Ella andare al teatro? 
Voglio andarci. 

È al teatro il di Lei fratello? 
Egli vi è. 


SBollen ©te tn8 Sweater gepen? 
Sdj rnitt pinein aepen. 

3ft 3bt Smber tm Sweater? 

@r ifl barin. 


Osserv. Si vede che barin esprime il riposo in un , 
luogo chiuso, e Ijinetlt il movimento o la direzione verso 
P interiore d’ un tal luogo. 

3 Nelle parole composte si addolcisce solamente 1’ ultima pa- 
rola. P. e.: bQ8 95orratl)$fj»u8, il magazzino ; pi. bte Slorratljsbftufer, 
i magazzini. 
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. TEMA. 57. 

Vpól Ella rispondere al di Lei amico? — Voglio rispon- 
dergli. — Ma a chi vuoi Ella rispondere? — Voglio- rispondere 
al mio buon padre.— Non vuole Ella rispondere a’ Suoi buoni 
amici?— Voglio risponder loro. — Chi vuole rispondermi? — 
Il Russo vuol risponderle, ma non può. — Vuole il Russo 
scrivermi una lettera? — Egli vuole scrivergliene una. — 
Possono gli Spagnuoli risponderci? — Essi non possono ris- 
ponderci, ma noi possiamo risponder loro.— Che cosa ha 
da fare l’ Inglese? — Egli ha da rispondere ad una lettera. 
— A quale lettera ha egli da rispondere ? — Egli ha da 
rispondere a quella del buon Francese. — Ho io da rispon- 
dere ad una lettera ? — Ella non ha da rispondere ad una 
lettera, ma ad un biglietto. — A qual biglietto ho io da 
rispondere ?— Ella ha da rispondere a quello del gran ca- 
pitano. 

TEMA. 58. 

■ Abbiamo noi dà rispondere alle lettere dei grandi mer- 
canti?— Abbiamo da rispondervi. — Volete (SBoflen ©ie) ris- 
pondere al biglietto del vostro sartore ? — Voglio rispon- 
dervi. — Vuole qualcuno rispondere alla mia grande lettera? 
— Nessuno vuole rispondervi. — Vuol rispondere Suo padre 
a questo biglietto o .a quello ? — Non vuol rispondere nè a 
questo, nè a quello. —A quali biglietti vuol egli rispon- 
dere? — Non vuol rispondere che a quelli de’ suoi buoni 
amici. — Vuol egli rispondere alla mia lettera? — Egli vuole 
rispondervi. — Vuole il 'di Lei padre andare in qualche 
luogo? — Non vuol andare in nessun luogo. — Dov’ è il di 
Lei fratello ? — Egli è nel giardino del nostro amico. — Dov’ 
è 1’ Inglese ? — Egli è nel suo giardinetto. — Dove vog- 
liamo andare?— Vogliamo andare nel giardino dei Fran- 
cesi. — Dov’ è il di Lei figlio? — È nella sua camera. — Vuol 
egli andar al magazzino? — Vuole andarvi. — Vuol Ella an- 
dare al gran teatro? — Non voglio andarvi; ma mio figlio 
ha voglia d’ andarci. — Dov’ è 1’ Irlandese? — Egli è nel 
teatro. — É 1’ Americano nella foresta? — Egli vi è. 

TEMA. 59. 

Vuol Ella venire da me, per andar nella selva? — Non 
ho voglia d’ andar nella selva.— A qual teatro vuol Ella 
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andare? — Voglio andare al gran teatro. — Vuol Ella an- 
dare al mio giardino, o a quello dell’ Olandese? — Non 
voglio andare uè al Suo, nè a quello dell’ Olandese, voglio 
andare nei giardini dei Francesi. — Vuol Ella andare in 
quelli dei Tedeschi? — Non voglio andarvi. — Hanno gli 
Americani grandi magazzini? — Essi ne hanno.— Hanno gl’ 

Inglesi grandi provvisioni ? — Essi ne hanno. — Hanno i 
Tedeschi tanti magazzini quante provvisioni? — Essi hanno 
tanto di queste, quanto di quelli. — Vuole Ella vedere le 
nostre grandi provvisioni? — Voglio andare nei di Lei ma- 
gazzini, per vederle.— Ha Ella molto fieno ne’ di Lei ma- . 
gazzini. — Ne abbiamo molto, ma non abbiamo abbastanza 
biada. — Vuol Ella comprarne? — Vogliamo comprarne 
(lt>eId)C8). — Abbiamo noi nei nostri magazzini tanta biada, 
quanto vino ? — Ne abbiamo tanto di questo quanto di quella. 

-Hanno gl’. Inglesi nei loro magazzini tanto panno, quanta 
carta? — Ne hanno più di questa che di quello.— Ha il 
di Lei padre tempo di scrivermi una lettera? — Egli vuole 
scrivergliene una; ma oggi non ha tempo. — Quando vuol 
egli rispondere a quella di mio fratello? — Egli vuol ris- 
pondervi domani. — Vuol Ella venire da me, per vedere i ) 

miei grandi magazzini ? — Oggi non posso venire da Lei, 
ho da scrivere delle lettere. 


Lezione trentesima seconda . — Baffi unì» ìrrfifHgftt 

ffhtion. 


Su (preposizione). 

Sul, sullo; al, allo. 

Il mercato, 

Il ballo, 

La campagna, 

La piazza, 

Il campo, 


21 uf (DaL e Accu8.). 

21 ltf beat (riposo) 1 . 

21 uf ben, boé (movimento). 

ber 2Jtarft. 
ber Sali. 
ba8 Sanb.' 
ber ÌJtab. 
ba8 gelb. 


Essere al mercato. 
Andare al mercato. 


2tuf bem 3Jfarfte 2 fein. 
2tuf ben SDfarft geljen. 


1 La preposizione nuf, su, si mette, quando il luogo non è 
rinchiuso, ma aperto. (Vedasi Lez. 29.) 

2 II Genitivo del singolare dei sostantivi mascolini e neutri 
si termina qualche volta in 8, e qualche volta in e 8 (eccetto 
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Essere al ballo. 

Andare al ballo. 

Essere in campagna. 
Andar alla campagna. 
Essere sulla (alla) piazza. 
Andare sulla (alla) piazza. 
Essere sul (al) campo. 
Andare sul (al) campo. 

A. 

Al o allo. 

La finestra, 
Andare alla finestra. 

Star in piedi. 
Stare (essere) alla finestra. 
Scrivere a qualcuno. 

Vuol Ella scrivermi? 

Voglio scriverle. 

Voglio scrivere all’ uomo. 

A chi ? 

A chi vuol’ Ella scrivere? 

A me, a lui. 

All’ uomo. 

Voglio scrivergli. 

A chi? 

A me, a lui (mi, gli). 

A chi vuol Ella scrivere? 

All’ uomo. 

Il gentiluomo. 


'itnf bem Sulle fein. 

3uf ben Sali gefjen. 

'Inf bem ?anbe feitt. 

2ltt ba§ ?anb gefjen. 

3(u bem iptafce ietti. 

2tuf ben geijen. 

2tuf bem gelee fein. 

VIuf ba« gelb gcfjen. 

Sin (Dat. e Acc.). 

I Sin b ent (riposo) 3 . 

) $lri ben, ba8 (movimento). 

bas gettfier. 

21n bag gettfter geìjen. 

Steven*. 

31n bem genfter fteljett. 

^ Sn 3emanben jdjreibett. 

) 3ematibem (o : — ben) fdjreiben. 

( 28ollen ©ie an mitfi fdjtetben? 

I SBotlen ©ie mir icfjreiben ? 

( 3d) mill ait ©te idjreibeii. 
l utili 3f)nett fdjreiben. 

utili beni iUtamie (an ben SDtaim) 
fdjreiben. 

31 n men? 

Sin men ntotten ©ie fdjreiben? 

Sin mid), an ifyn. 

3in ben 99lann. 

utili ifjm fdjreiben. 

Sem? 

20?ir, ifjnt. 

28ent mollett ©ie fdjreiben? 

®em 2Jlannc. 
ber (gbelmann 4 . > 


il Genitivo di quelli in e I , en, er, djen e le in, che aggiunge 
sempre 8). Queste due terminazioni sono ugualmente buone; ma 
la prima è più in uso nella conversazione, 1’ altra nello stile sublime. 
La stessa distinzione dev’ essere osservata in riguardo al Dativo 
singolare dei nomi mascolini e neutri, che prendono e, quando il 
Genitivo prende e$. (Ved. la declinazione tedesca determinata.) 

3 SI n , a, indica la prossimità della persona o del luogo. 

4 Pei nomi che. si terminano in manti, vedasi la lez. 19. 


* 
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Il barcajuolo (marinajo), ber @d)iff«matui. 

Il podestà, ber Slmtmann. 

La gente, fcag SSolf, bie feute. 

TEMA. 60. 

Dove volete (ttjotien ©te) andare? — Voglio andare al 
mercato.— Dov’ è il di Lei cuoco? — Egli è al mercato. — 
Dov’ è mio fratello? — Egli è al ballo. — Vuol Ella venire 
da me, per andare al ballo? — Voglio venire da Lei, per 
andarci. — È il di Lei padre in campagna? — Egli ci è. — 
Vuol Ella andare alla campagna? — Non voglio andarci. 
— Dove vuol andare il di Lei figlio? — Egli vuol andare 
alla grande piazza, — È il Suo amico alla grande piazza? 
— Egli vi è. — Vuole 1’ Inglese andare alla campagna, per 
vedere i campi? — Non vuole andare .alla campagna per 
vedere i campi, ma (per vedere) le selve, gli uccelli, 
1’ acqua e per bere del tè. — Ov’ è il figlio del contadino? 
— É al campo per tagliare biada. — Il figlio del gentiluomo 
vuol andare in qualche luogo? — Non vuol andare in nessun 
luogo, egli è stanco.— Dove vuol portar (della) biada il 
figlio del podestà?— Vuole portarne nel magazzino di Suo 
fratello. — Vuol egli portarci il vino e la carne? — Vuol por- 
tarvi ambedue. 


TEMA. 61. 

Può 1’ amico dello Spagnuolo portar delle provvisioni? 
— Egli può portarne. — Dove vuol egli portar delle prov- 
visioni? — Vuol portarne nei nostri magazzini. — Vuol Ella 
comprar delle provvisioni, per portarle nei nostri magaz- 
zini ? — Voglio comprarne, per portarle alla campagna. — 
Vuol Ella andare alla finestra, per vedere il giovane? — 
Non ho tempo d’ andare alla finestra. — Ha Ella qualche 
cosa da fare? — Ho da scrivere una lettera. — A chi ha 
Ella da scrivere una lettera? — Ho da scriverne una al mio 
amico. — Volete scrivere al podestà? — Voglio scrivergli. — 
Che cosa volete scrivergli? — Voglio risponderai alla sua 
lettera. — Può Ella scrivere tante lettere come me ? — 
Posso scriverne più di Lei. — Può Ella scrivere ai gentil- 
uomini? — Posso scriver loro. — Avete della carta per scri- 
vere? — Ne ho.— Può scrivere a qualcheduno il podestà? 
— Non può scrivere a nessuno. 
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TEMA. 62. 

Ha Ella tempo di stare alla finestra? — Non ho tempo 
di stare alla finestra. — È in casa il di Lei fratello? — 
Non è in casa. —Ove è egli ? — È in campagna. — Ha egli 
qualche cosa da fare alla campagna? — Non vi ha da far 
niente. — Dove vuole Ella andare? — Voglio andare al tea- 
tro. — È il Turco nel teatro? — Egli ci è. — Chi è nel giar- 
dino?—! fanciulli degl’ Inglesi e quelli dei Tedeschi ci 
sono. — Ove vuol parlarmi il di Lei padre?— Vuol parlarle 
nella sua camera.— A chi vuol parlare il di Lei fratello? 
— Vuol parlare all’ Irlandese. — Non vuol parlare allo Scoz- 
zese? — Vuole parlargli. — Ove vuol egli parlargli?— Vuol 
parlargli al teatro. - Vuole parlare a qualcuno 1’ Italiano ? 
— Egli vuol parlare al medico. — Ove vuol egli parlargli ? 
— Vuol parlargli al .ballo. 

TEMA. 63. 

Può Ella mandarmi del danaro? — Posso mandargliene. 
— Quanto danaro può Ella mandarmi? — Posso mandarle 
trenta due scudi. — Quando vuol Ella mandarmi questo da- 
naro? — Voglio mandarglielo oggi. — Vuole mandarmelo alla 
campagna? —Voglio mandarvelo. — Vuol Ella mandar il Suo 
servo al mercato? — Voglio mandarvelo. — Avete da com- 
prare qualche cosa al mercato ? — Ho da comprare del buon 
panno, dei buoni stivali e delle buone scarpe.— Che cosa 
vuole fare alla campagna il macellajo? — Vi vuol comprare 
dei buoi e dei montoni per ammazzarli.— Volete comprare 
un pollo per ammazzarlo? — Voglio comprarne uno; ma 
non ho il coraggio di ammazzarlo. — Vuole il marinajo uc- 
cidere qualcuno? — Non vuole uccidere nessuno. — Ha Ella 
voglia di abbruciare le mie lettere? — Non ho il coraggio 
di farlo. — Vuole il servitore cercare il mio coltello e la 
mia carta? — Egli vuole cercare ambedue. — Qual coltello 
volete? — Voglio il mio gran coltello. — Quali buoi vuole 
ammazzare il macellajo? — Vuol ammazzare dei grandi 
buoi. — Q*|li provvisioni vuol comprare il mercante? — 
Vuol ^comprare delle buone provvisioni.— Ove vuol egli 
comprarle? — Vuol comprarle al mercato. — A chi vuol egli 
mandarle? — Vuole mandarle ai nostri nemici. — Vuol Ella 
mandarmi ancora un libro ? — Voglio mandargliene diversi 
(ttteljre). — Può Ella bevere tanto quanto il Suo vicino? — Posso 
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bere tanto quanto lui , ma il Russo può bere più di noi 
due. — Può il Russo bevere tanto di questo vino , quanto 
di quello? — Egli può bere tanto dell’ uno quanto dell’ 
altro. — Ha Ella qualche cosa dì buono da bere? — Non ho 
niente da bere. * 


Lezione trentesima terza . — Irti unì) ì>rr ifjiflftf fehiion. 


Il canto, 1’ angolo, 

11 pozzo (la fontana), 

Il buco, 

Lascia/re (fare). 

Andare a cercare. 

Far cercare. 

Lascio (fo) — lascia (fa). 
Lasciamo — lasciano. 

(facciamo) — (fanno). 
Lasciate (fate). # 


. ber SBinfef. 

' ber bruniteti (non raddolcisce nel 
plurale), 
baé i'odj. 

8af fen*. 

£>olen. 

§olen laffen. 

Sd) laffe — er lajjt. 

2Bir laffen — fie laffen. 

Sfjr (affet (@ie laffen). . 


Osserv. A. L’ lnlinitivo congiunto col verbo laffen, 
non prende la particella $tt. (Vedasi lez. 42, Osserv. A.) 
P. e. : 


Noi facciamo (mandiamo) cercar 
del pane. 

Vogliamo far cercar del vino. 
Cercarlo. 

Cercarne. 

Tu. • 

Tu hai — tu sei. 

Sei stanco? 

Non sono stanco. 

Tu vuoi - tu puoi. 

Vuoi tu fare il mio fuoco? 


S5)ir laffen 33rob fjolen. 

2Bir rooHen SBein fjolen laffen. 
3ljn o eS fjolen. 

Seldjeu, roetdjee fjolen. 

©U 1 . 

3)u fjaft — 2>u 6ift. 

®ift ®u milbe? 

3dj biu nicfjt milbe. 

3)u tuillft — 2)u Jannjl. 

SBittjt 2)u mein § ei *er anmadjen? 


1 L’ uso della seconda persona del singolare , 2> u , tu , jp te- 
desco è più esteso , che in italiano. 1 Tedeschi sene servono 
1° indirizzandosi a Dio; 2° nello stile elevato e nella poesia; 
3 0 in tutte le relazioni familiari fra amici , sposi , fratelli e so- 
relle , con fanciulli ; in generale il 25 u è un segno di famiglia- 
rità e di tenerezza. Alcuni scrivono 3)n con una majuscola; 
@ie Ella e 3fjr voi si devono scrivere nella stessa maniera. 

Gramm. ted. ’ 6 


t 


Digitized by Google 



— 82 — 


Voglio farlo, ma non posso. 

Tu lasci (fai). 

Tuo —'«tuoi. 

Dovere. Bisógna. 

Bisogna eh’ io — bisogna eh’ 
egli. 

Bisogna che noi — bisogna eh’ 

« essi. 

Bisogna che tu — bisogna che 
voi. 


3d) min e« anntacfjen , aber iti) 
fanti nidjt. 

•Du iSffefì. 

25ei\{ — Deine 2 . 

2JZiiffen* (seguito dall’ In- 
finitivo). . ^ 

3<b mujj er mufj 3. 

SSBir ntiiffen — (ie ptttffen. 

Du mufjt — 3^r tniiffet o miijjt 
(®ie ntiiffen). 


Osserv. B. Il verbo ttlii j 
JU innanzi all’ infinitivo ivi 
OBserv. A.) P. e.: 

Bisogna che noi lavoriamo. 
Bisogna eh’ Ella scriva una let- 
tera a Suo fratello? 

Bisogna eh’ egli vada al mer- 
cato? 

Bisogna eh’ egli ci vada. 

Che nai da fare? 

Non ho da far niente. 

Che cosa hai da bere? 

Non ho niente da bere. 

Che cosa ha da fare 1’ uomo? 
Deve andare alla selva. 

Questa sera. 

La sera (alla sera). 

Questa mattina. 

La mattina. 


feit non ammette la particella 
congiunto. (Vedasi Lez. 42, 


2Bir miiffen arbeiten. 
iDtiiffen @ie 31)rent 8ruber einen 
33rief fdjreiben? 

2Jtu{j er auf ben SWarft geljen? 

(Sr miti ba^in geljen. 

2Ba8 Ijafì Du jn tljun? 

3d) fyabe fftidjtb ju tljun. 

2Bas fjajf Du ju trinfen? 

3d) babe ^iic^ts ju trinfen. 

2Ba8 ber Slami jjt tfjun? 

(Sr ntufj in ben ffialb ge^en. 

Diefen Sbenb. 
f §eute 2lbenb. 
f De8 3lbcnb8. 
f Ini Slbcnb. 

Diefen Slorgen. 
t §eute Storgen. 
f Deb 'Dtorgenb. 
t 2lm Slorgeit. 


TEMA. 64. 

Volete andare a cercare (fjolen) dello zucchero? — 
Voglio andarne a cercare. — Mio figlio, vuoi tu andare a 


2 Dein, tuo , e beine, tuoi, si declinano nella stessa maniera 
come mein e nteine. 

3 Si vede che il verbo ntiiffen non è impersonale, come 
1’ Italiano bisogna, il quale propriamente vuol dire: e8 ift nijtfjig. 
Bisogna eh’ io scriva, e8 ijì niJt|ig, bafj id) fdjreibe. Devo scrivere, 
id) ntitfj febreiben. 
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cercare dell’ acqua?— Si, mio padre, voglio andarne a cer- 
care. — Dove vuoi andare? — Voglio andare al pozzo, per 
cercar dell’ acqua.— Dov’ è tuo fratello?— Egli è al pozzo. 
— Vuol Ella far cercare mio figlio? — Voglio mandarlo a 
cercare. — Vuole il capitano far cercare il mio figliuolo? — 
Egli vuol farlo cercare. — Ov’ è egli? — È in un’angolo del 
bastimento. — Potete fare un buco nella tavola? — Posso far- 
cen’ uno. 4 — Puoi tu scrivermi una lettera? — Posso scriver- 
gliene una. — Bisogna eh’ io vada in qualche luogo? — Devi 
andare al giardino. — Devo far cercar qualche cosa? — Devi 
far cercare del buon vino, del buon formaggio e del buon 
pane. — Che devo fare ? — Ella deve scrivere una lunga 
lettera. — A chi devo scrivere una lunga lettera?— Ella deve 
scriverne una al Suo amico. 

TEMA. 65. 

Che cosa dobbiamo fare? — Dovete andare nel bosco 
per tagliar delle legna. — Che cosa ha da fare 1’ Inglese? 
— Non ha da far niente. — Lo Spagnuolo ha egli da far 
qualche cosa? — Egli ha da lavorare.— Ove può egli lavo- 
rare? — Egli può lavorare nella sua stanza e nella mia. — 
Quando vuol Ella darmi del danaro? — Voglio dargliene 
questa sera.— Devo venire da Lei?— Ella deve venire da 
me. — Quando devo venire da Lei? — Questa mattina. — Devo 
venire da Lei la mattina o la sera?— Deve venire da me 
la mattina e la sera.— Dove devo andare? — Deve andare 
alla grande piazza per parlare ai mercanti. — Dove deve 
andare il contadino? — EgU deve andare al campo per tag- 
liar fieno. — Devo serbarle qualche cosa? — Ella deve ser- 
barmi il mio buon oro e le mie buone opere. — Bisogna 
che i fanciulli dei nostri amici facciano qualche cosa? — 
Bisogna che lavorino la mattina e la sera. — Che cosa deve 
raccomodarle il sartore ? — Egli deve raccomodarmi il mio 
vecchio abito. — Qual pollo deve ammazzare il cuoco? — 
Deve ammazzare questo pollo e quello. — Devo mandarle 
questi libri o quelli? — Deve mandarmi questi e quelli. 

* 3<b f<mn e in e 8 fjtnein ntacfjen. La particella ri (= ne) 
non deve esser tradotta. 


6 * 
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Lezione trentesima quarta . — Uirr unto ìnreifjiflffr ffhtton. 


Fino, sino. 


Fin dove? 

Fino a. 

Fin’ alla fine. 

La fine, 

L’ estremità, il termine, 

La via, 

Fin’ allo, al, all’. 

Fino al fondo della botte. 

Fin’ al fondo del pozzo. 

Sin* al fondo dei pozzi. 

11 fondo, 
il granajo, 
la botte, 
la borsa. 

Io vado, egli va. 

Noi andiamo, essi vanno. 

Tu vai, voi andate. 

Tutto. 


33 i 8 (preposizione). 

Sia ioof)in? (Ved. Lez. 29, Reg. 2) 

Sia cui. 

Sia an ba8 (aua) (Snbe. 
ba« Snbe (non ha plurale), 
baa Snbe (pi. bie Snben). 
ber SJeg. 

33is auf. 

Sia auf ben Sobeu bea giaffea. 

Sia auf beu ©nmb bea Srnnncna. 

Sia auf ben ©runb ber Srunnen. 

ber ©ritnb (ber Soben); 

ber Soben ($ornboben); 

baa gag; ' f 

ber Sente!. 

3dj ge^e, er gebet o gebt. 

2Bir geben, fie gefjeu. 

Su gefjejt o gei# , 3f)r gebet o 
gebt (Ste geben). 

51 II. ' J 


91 U, tutto, si declina come 1’ articolo definito. Non 
prende mai F articolo, ma bensì qualche volta un pronome. 


Tutti i giorni (ogni giorno). 
Tutte le sere (ogni sera). 

Tutte le mattine (ogni mattina). 

A. 

A che ora? 

A un’ ora. 

Alle due. 

Alle tre. 

Mezzo. 

Alle tre e mezzo. 

A un’ ora ed un quarto. 

Alle undici ed un quarto. 


Me Sage. 

Me Menbe. 

Me 2Jtorgen. 

Uni. 

i Utn ìuieoiel Ufjr? 
j Urn meldje 3eit? 

Um etna o unr etn Ubr *. 
Uni jroei o itm puei Uf)r. 
Um bret o um bret Ubr. 

£alb. 

t Um baiti nier. 
f Um eiit Siertel auf puei. 
t Um ein Siertel auf publf. 


, 3 

1 La parola Ubr significa orologio e non ora, che si traduce 
per ©tunbe. Quando si dice: SBieoiet Utjr ift ea? ciò vuol dire: 
mieotet ift ea auf ber Ubr? quanto è all’ orologio? Ecco perchè > 
si può supprimere la parola Ubr, rispondendo alla domanda. 
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A un’ ora meno un quarto. 

A mezzo giorno. 

A mezza notte. 

Adesso. 

Uscire. 

Restare. 

Quando vuol Ella uscire? 
Voglio uscir adesso. 

Restar a casa. 

Qui (qua). 

Restar qui (quà). 

Là, lì ( ci , vi). 

. Restar 11 (restarci). 

Va Ella dal di Lei fratello? 

Ci vado (vado da lui). 

Noi siamo — essi sono. 

Voi siete. 

Noi abbiamo — essi hanno. 
Voi avete. * 

Stanno in casa i di Lei fratelli? 
Essi stanno in casa. 

Essi non stanno in casa. 

Hanno sete gli uomini? 

jCir* Quando la frase è 
minativo o il soggetto dopo 

Hanno i vostri amici i miei 
libri? 

Essi li hanno. 

Essi non li hanno. 

Hanno essi tempo di scrivere? 

A te (ti) 

Te (ti). . 

Vuol Ella darmi un coltello? 
Voglio dartene uno. 

Vuol Ella condurmi da mio 
padre? 

Voglio condurti da lui. 


f Uni brei Siertel auf ein§. 
t Um jroolf o um jtobtf Uf)r. 
f Um 2ftittentad)t. 

Sefct. 

ittuSgefjen* (ait«iugef)en). 
331 etben*. 

3Bann tooUen ©ie auSgeben? 

3d) mia jeigt auggefyen. 

3u §aufe bfeiben. 

£>ter. 

§ier bleiben. 

® a (bort più lontano che ba). 
3)a (bort) bfeibett. 

(Seljen ©ie ju 31jrent ®raber? 

3d) gefje ju iljnt 2 . 

SBir finb — fte ftnb. 

feib (@te finb). 

SBir babcn — fte fyaben. 

3ljt fjabet o b<ibt (@ie bcben). 

f ©inb 3fjre SJriiber ju §aufe? 
©ie finb ju §aufe. 

©ie ftnb nidjt ju §aufe. 
f ©inb bie SKaitner burfìig? 

interrogativa, si mette il No- 

il verbo. 

* - i * ■ 

§oben 3b« greunbe meine 
,SUid)er? , , 

©ie (jabeti fie. 

©ie babeit fte nidjt. 

§aben fte 3 e *t ju fdjreiben? 

©ir (Dativo). 

® id) (Accusativo). 

SBotten ©ie ntir eitt SJleffer gebeti V 
3d) mitt 2)ir einS geben. 

SBotten ©ie mid) pt meinent S3ater 
fttfjren ? 

3d) tuia 35idj ju ilfnt fit^ren. 


2 Quando la particella ci fa le veci d’un pronome personale, 
si traduce pel pronome stesso, di cui tiene luogo. (Ved. Lez. 29 
Osserv. A.) 
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TEMA. 66. 

J 

Fin dove vuol Ella andare? — Voglio andare fin’ alla es- j 
tremità della selva. — Fin dove vuol andare il di Lei fra- 
tello? — Egli vuol andare fin’ al termine (Qtttbe) di quella 
via. — Fin dove arriva (gel)t) il vino? — Egli arriva fin’ al 
fondo della botte. — Fin dove va 1’ acqua? — Essa va fin’ al 
fondo del pozzo. — Dove vai? — Vado al mercato. — Dove 
andiamo?— Andiamo alla campagna.— Va Ella fin’ alla 
piazza? — Vado fin’ appozzo. — Quando va al mercato il di 
Lei cuoco? — Egli ci va ogni mattina. — Può Ella parlare al < 
Gentiluomo?— Posso parlargli ogni giorno. — Posso vedere 
Suo*' padre? — Può vederlo tutte le sere. — A che ora posso 
valerlo? — Può vederlo ogni sera alle otto. — Vuol Ella ? 
venire da me oggi? — Oggi non posso venire da Lei, ma 
domani.— A che ora vuol Ella venire domani? —Voglio « 
venire alle otto e mezzo. — Non può venire alle otto ed un 
quarto? — Non posso.— A che tempo va il di Lei figlio dal 
capitano ? — Egli ci va ad un’ ora meno un quarto. — A che 
tempo è ip. -casa il Suo (-jjfjt) amicV? — À mezza notte. 

i 

, TEMA. 67. 

\ 

t* * » f 

Ha Ella voglia di uscire?— Non ho voglia di uscire. — 
Quando vuole u|ci»e?— Voglio uscire jalle tre e mezzo. — 
Vuol ^uscire jl. di Lei padre?— Non vuol uscire, Vuol restar 
in casa.— Volefè rfstar^qui, mio caro amico? — Non posso 
restar qui, debbo andare al magazzino. — Dev’ Ella andare 
dal di Lei* fratello ? — Depp andar da liy. — A che tempo 
dev’ Ella scrivere le Sue letterl?— De^o Scriverle a mezza 
notte.— Va Ella dal Suo vicino la sera o la mattina? — Ci 
vado la sera e la mattina. — Dove va adesso? — Vado al 
teatro. — Dove va questa sera? — Non vado in nessun luogo; 
bisogna che sia in casa, per scrivere delle lettere. — Sono 
in casa i di Lei fratelli? — Non ci sono. — Ove sono? — Sono 
alla campagna. — Dove vanno i di Lei amici? — Vanno a 
casa. — Ha il di Lei sartore tanti fanciulli, quanti ne ha il 
Suo calzolajo? — Egli ne ha altrettanti. — Hanno i figli del 
Suo calzolajo tanti stivali, quanti ne ha il loro padre? — 
Ne v (berett) hanno più di lui. — Hanno i figli del nostro 
cappellajo tanto pane , quanto vino ? — Essi hanno più di 
questo, che di quello. — Ha il nostro legnajuolo ancora un 
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figlio? — Ne ha ancora diversi. — Hanno sete gl’ Italiani? — 
Essi hanno sete e fame. — Hanno loro (essi) qualche cosa 
da fare ? — Essi non hanno niente da fare. — I fanciulli degl’ 
Irlandesi hanno fame o sete?— Essi non hanno nè fame, 
nè sete; ma sono stanchi.) 

TEMA. 68. 

Ha Ella tempo di uscire? — Non ho tempo di uscire. — 
Che cosa ha Ella da fare in casa?— Ho da scrivere delle 
lettere a’ miei amici. — Dev’ Ella spazzare la Sua stanza? 
— Devo spazzarla. — Dovete prestar del danaro a’ vostri 
fratelli? — Devo prestarne loro. — Dev’ Ella andare al 
giardino? — Devo andarvi. — A che ora dev’ Ella andarci? 
— Devo andarvi a mezzo giorno ed un quarto. — Dev’ Ella 
andare da mio padre alle undici la sera? — Devo andarci 
(gU a mezza notte. — Ove sono i fratelli del nostro 

podestà? — Sono nella grande selva per tagliar dei grandi 
alberi. — Hanno essi del danaro per comprar pane e vino? 
— Essi ne hanno. — Hanno i nostri figliuoli torto d’ andare 
dagl’ Inglesi? — Non hanno torto d’ andar da loro. — Devono 
i fanciulli dei Francesi andare dai fanciulli degl’ Inglesi? — De- 
vono andare da loro. — Ha il Russo ragione di restare dal 
Turco?. — Non ha torto di restare da lui. — Vuol Ella far 
cercare del vino e dei bicchieri? — Non voglio far cercare 
nè vino, nè bicchieri , non ho sete. —Ha sete tuo padre ? 
— Non ha sete. — Vuol Ella darmi del danaro, per andar a 
cercare del pane?— Voglio dartene per andar a cercare 
del pane e della birra. 


Lezione trentesima quinta. — /(infuni) brfijjigftf ffhtion. 


Vendere. 

Dire. 

Dire ad un’ uomo. 

La parola, 

Il piacere, 

Far piacere. 

Far un piacere (obbligare). 


S3erfaufen. 

@agen. 

(Sinem 3Jtanne fagen. 
baé SEBovt ; 
t baé ©ergniigen, 

| ber ©efallen. 
©ergniigen madjen, 
Sinen ©efafien tf)un*. 
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Vuole dire al servo, di fare il 
fuoco ? 

Voglio dirgli, di farlo. 

Volete dire al servo , di com- 
prare una granata? • 

Voglio dirgli, di comprarne una. 

È. 

Tardi. 

Che ora è? 

Sono le tre. 

È mezzo giorno. 

Sono le dodici e un quarto. 
Sono le sei meno un quarto. 

E il tocco e mezzo. 


SBottftt ©ie bent Sebienten faqen, 
bafj cr baé geuer antnadfe? 

3d) miti ilpn fagen,baf 5 er eé anmadje. 
SBoffen ©ie bem Sebienten fagen, 
bafj er einen 33efen !aufe? 

3d) mitt ibm fagen, bajj er einen 
faufe. -A 

©2 ift. 

@pàt. 

t t 2Bie fpat ift eé ? 
i 2Bie oiet Ubr ift eé? 

@8 ift brei Ubr. 

(Sé ift puolf (pootf Ubr). 
f @8 ift ein ©iertel auf einé. 
t @8 ift brei Siertet auf fed)é. 
f @8 ift fja(6 puei. 


Conoscere. 
Conoscere un’ uomo. 


Aver bisogno, j 

Ne ho bisogno. 

Avete bisogno di questo cap-( 

pello ? ì 

Ne ho bisogno. 

Ha Ella bisogno di questo da-( 
naro ? | 

Ne ho bisogno. j 

Non ne ho bisogno. 

Non ho bisogno di niènte. 

Ha Ella bisogno di danaro? 

Ne ho bisogno. 

Non ne ho bisogno. 



$ e n n e n * (regge 1’ Accusa- 
tivo). 

(Sinen Sfltenfdjen feunen*. ' 
33en5tf)tgt fein* (col Ge- 
nitivo,). 

!!li 5 1 Ij i g ^aben* (coll’ Accu- 
sativo). 

3d) bin beffeu benotfjigt (Vedasi 
Lez. 18). 

3tì) bobe eé nbtbig, id) braudfe es. 
©inb ©ie bicfeé §uteé benbtbigt? 
§aben ©ie biefen §ut nbtbig? 

3d) bin beffen benol^igt. 

3d) bobe ibn nbtbig. 

©inb ©ie biefeé ©etbeé benbtbigt? 
§aben ©ie biefeé ©elb rtbtljig ? 
3d) bin beffen benbtbigt. 

3<b bobe eé nbtbig. 

3<b bobe eé nidft nbtbig. 

3«b bobe 3ticbté nbtbig. 

£>aben ©ie (Selb ijotbtg? 

3tb bobe metdjeé nbtbig. 

3d) bobe feiné notbig. 


Osserv. A. Da questi esempj si vede, che si impiega 
il verbo benbtbigt fettt* solamente, quando il nome è 
preceduto da una parola determinante, come dall’ articolo 
determinativo o da un pronome possessivo o dimostrativo, 
o quando si tratta di persone, come si vedrà qui appresso. 
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, Di chef SJBaS? 

Di che avete bisogno? ffias fjabett ©te uotffig? 

. Osserv. B. Ai pronomi personali, che finora abbiamo 
veduti, furono applicati successivamente tutti i casi nei 
diversi esercizj, eccetto il Genitivo. Eccolo qui. (Yed. 
Lez. 18.) 

Ì Di me — di te 3Mner — beiner 

— di lui. — feiner. 

Di noi — di voi Uttier — ©iter (Sfjrer) — 

»— di loro. iljrer (per tutti i generi). 

Ha egli bisogno di me? 3ft er nteiner benbtfjtgt?. 

Egli ha bisogno di Lei. <Sr ifl 3f)ter benotfjigt. (Vedasi 

Lez 18.) 

Ha Ella bisogno di questi libri? ©inb ©ie biefer SBiidjer benb« 

t^igt? 

Ne ho bisogno. 3cf) btn berfelbeu benotfjigt. 

Ha egli bisogno de’ miei fra- 3ft ev nteiner ©rilber benotlfigt? 
tellf? 

Egli ne ha bisogno. • @r ift ifyver benottjigt. 

TEMA. 69. \ 

Vuol Ella farmi iln piacere? — Si, Signóre, quale? — 
Vuole dire a Suo fratello di vendermi il -suo cavallo? — 
Voglio dirgli di venderglielo.-^- Vuole dire ai miei servi, 
di spazzare le mie stanze grandi?— Voglio dir loro di 
spazzarle. — Vuole dire a Suo figlio, di venire da mio pa- 
dre? — Voglio dirgli di venire da lui. — Mi ha qualche cosa 
da dire?— Non Le ho da dir niente. — Ha Ella qualche 
cosa da dire a mio padre? — Gli ho da dire una parola. — 
Vogliono vendere la loro carrozza i di Lei fratelli?— Non 
vogliono venderla. — Giovanni, sei tu qui? — Sissignore, 
sono qui. — Vuoi andare dal mio cappellajo , per dirgli di 
raccomodare il mio cappello? — Voglio andarvi. — Vuoi an- 
dare dal sarto a dirgli di raccomodare i miei abiti?— 
Voglio andar da lui. — Vuoi andare al mercato?— Voglio 
andarvi.— Che cosa ha da vendere il mercante?— Egli ha 
da vendere dei bei guanti di cuojo (lebertte), dei pettini e 
del buon panno. — Ha egli da vendere delle camice? — Ne 
ha da vendere. — Vuol egli vendermi i suoi cavalli? — Vuol 
venderglieli. 
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TEMA. 70. 

È tardi? — Non è tardi. — Che ora è-? — È mezzodì e un 
quarto. — A che ora vuol uscire il di Lei padre? — Vuol 
uscire alle nove meno un quarto. — Vuol egli vendere questo 
cavallo o quello ? — Non vuol vendere nè questo, nè quello. 
— Vuol egli comprare questo abito o quello? — Egli vuol 
comprare ambedue. — Ha egli ancor un cavallo da vendere ? 
— Ne ha ancor uno, ma non vuole venderlo.— Ha egli an- 
cora una carrozza da vendere? — Non ha più da vendere 
una carrozza, ma ancora alcuni buoni buoi. — Quando vuol 
egli venderli? — Egli vuol venderli oggi.— Vuol egli ven- 
derli la mattina o ìa sera? — Vuol venderli questa sera. — 
A che ora? — Alle cinque e mezzo. — Può Ella andare dal 
fornajo?— Non posso andarci, è troppo tardi. — Che ora è? 
— È mezza notte.— Vuol Ella vedere quest’uomo? — Voglio 
vederlo, per conoscerlo. 1 — Vuole il di Lei padre vedere i 
miei fratelli? — Li vuole vedere per conoscerli. 1 — Vuol egli 
vedere il mio cavallo? — Lo vuol vedere. — A che ora vuol 
egli vederlo ? — Lo vuol vedere alle sei. — Ove vuole ve- 
derlo ? — Vuole vederlo sulla piazza grande. — Ha il Tedesco 
molta biada da vendere?— Ne ha solamente poca da ven- 
dere. — Che coltelli ha il mercante da vendere?— Ha dei 
buoni coltelli da vendere. — Quanti coltelli ha egli ancora? 
— Ne ha ancora sei. — Ha 1’ Irlandese ancora molto vino ? 
— Non ne ha più molto. —Hai tu abbastanza vino da be- 
vere? — Ne ho solamente poco, ma abbastanza. — Puoi tu 
bere molto vino?— Ne posso bere molto.— Puoi tu beveme 
(iueltfyeit) ogni giorno?— Ne posso bere ogni mattina ed ogni 
sera. — Tuo fratello può beveme tanto quanto te? — Ne può 
bevere più di me. 

TEMA. 71. 

Di che ha Ella bisogno?— Ho bisogno d’ un buon cap- 
pello. — Ha Ella bisogno di questo coltello?— Ne ho bi- 
sogno. — Ha Ella bisogno del danaro?— Ne ho bisogno. — 
Ha bisogno del pepe il di Lei fratello? — Non ne ha bi- 
sogno. — Ha egli bisogno di stivali? — Non ne ha bisogno. 
— Di che ha bisogno mio fratello ? — Non ha bisogno di 
niente. — Chi ha bisogno di zucchero? — Ninno ne ha bi- 
sogno.— Ha qualcheduno bisogno di danaro?— Nessuno ne 
ha bisogno. — Il di Lei padre ha bisogno di qualche 

1 um iljn (fie) fentieu ju lerneit. 


Digitized by Google 



91 


cosa?— Non ha bisogno di niente. — Di che ho io bisogno? 
— Ella non ha bisogno di niente. - Hai tu bisogno del mio 
libro?— Ne ho bisogno. — Ne ha bisogno tuo padre? — Non 
ne ha bisogno.— Ha bisogno di questo - bastone il di Lei 
amico? - Egli ne ha bisogno. — Ha egli bisogno di questi 
bottoni o di quelli?— Non ha bisogno nè di questi, nè di 
quelli. — Ha Ella bisogno di me? — Ho bisogno di te. — 
Quando ha Ella bisogno di me? — Adesso. — Che cosa mi 
ha Ella da dire ? — Ho da dirti una parola. — Il dì Lei figlio 
ha bisogno di noi?— Egli ha bisogno di Lei e dei di Lei 
fratelli. — Ha Ella bisogno de’ miei servitori? —Ne ho bi- 
sogno. — Ha qualcuno bisogno di mio fratello? — Nessuno 
ne ha bisogno. 


Lezione trentesima sesta .— SSrdjeunìi ìrrci^ig(!c fcktion. 

DEL PRESENTE. 

Nei verbi regolari, eppure in molti verbi irregolari' la 
terza persona del singolare del Presente rassomiglia alla 
seconda persona del plurale dello stesso tempo, e si ter- 
mina sempre in t o et. In tutti i verbi tedeschi la prima 
e la terza persona del plurale, al Presente,, sono uguali 
all’ Infinitivo. ' 

Amare. Sicbcit. 


Io amo, egli ama. 3d) Itebe, er liebet o Itebt. 

Tu ami, voi amate. ®u liebefit o liebft, 3ljr liebet o 

Itebt (®ie lieben). 

Noi amiamo, essi amano. 2Bir lieben, fte lieben. 

Osserv. A. Si elide spesso al Presente la lettera e 
della terminazione alla seconda e alla terza persona del 
singolare, come anche alla seconda persona del plurale; 
questa elisione però non ha luogo, quando la radice del 
verbo finisce con b, t, tf), ft o con più consonanti unite, dopo 
le quali non si potrebbe pronunziare la t o ft, come p. e. : 
fettbett, inviare; bufenbeft, e nonfeubft, erfenbet, e non feubt, 
ifyrfenbet, e non feubt; arbetten, bu orbeiteft, e non arhfitft ; 
er arbeitet, iljr arbeitet; orbnen, ordinare; bu orbneft, e 
non orbnft, er orbnet, iljr orbnet, ecc. Ma questa elisione 
è necessaria nei verbi, che terminano in e In, ern, come: 
fdjtneidjeln, lusingare; bu fdjmeidjelft , e non fdjmeidjeleft; 
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er fdjmeidjelt, if)r fdpneicfjelt ; onbern, cangiare; bu anberft, 
non dnbeveft; er anbert, tljr anbert. (Ved. Lez. 26 dell’ 
Infinit.) 


Aver bisogno di. 23 r a U d) e it (regge 1’ Accus.). 

Ha Ella bisogno del Suo da- SBraudjeu @ie 3^r @elb? 
naro? 

Ne ho bisogno. 3dj brau^e 


* Ordinare. 
Aprire. 

Aprite voi la finestra? 
1/ apro. 


Drbnen. 

Oeffnen (aufmadjen, aufju* 
rnadien). 

SKadjen ba« ftenfter auf? 
wadje té auf. 


Osserv. B. È raro, che i verbi tedeschi siano irrego- 
lari nel Presente; 1’ irregolarità si trova per lo più nell’ 
Imperfetto e nel Participio passato; non ostante ci sono 
alcuni, che sono irregolari alla seconda e alla terza per- 
sona del singolare, e per questo motivo noi li noteremo sem 
pre, affinchè i nostri scolari imparino a conoscere tutte le 
irregolarità della lingua. Oltre quelli, che abbiamo già 
veduti, ancora i seguenti sono irregolari alla seconda e 
alla terza persona del singolare : 


Dare, gebett* — dai, 

Vedere, fefjen* — vedi, 

Parlare, fpredjen* — parli, 

Portare, tragcu* — porti, 

Lavare, tuaidjen* — lavi, 

Rompere, jerbrecfien* — rompi, 


bu gibft, — dà, er gibt. 
bu fieljfl, — vede, er ftefjt. 
bu fpricfjfì, — parla, er ipridjt. 
bu tragft, — porta, er trftgt. 
bu tuajdjefì, — lava, er roatdjt. 
bu jerbricbft — rompe, er $erbrid)t. 


I pronomi personali, che non sono nel Nominativo, 
si mettono in Tedesco dopo il verbo. 

Lo ama Ella? ?ieben <2te iljn? 

Lo amo. liebe iljn. 

Non lo amo. 3cf) (iebe ifjn ntdjt. 

Spazza il servitore la stanza? $d}rt ber ®iener ba$ 3tmmer au8 ? 


Osserv. C. Nei tempi semplici , cioè nel presente e 
nell’ imperfetto, si mette la particella separabile sempre 
alla fine della frase, se questa non comincia con una 
congiunzione, o un pronome e avverbio relativo, perchè t 
in quei casi la particella non si separa dal verbo, che 
si mette alla fine. (Ved. Lez. 49, Reg. della Sintassi.) 

\ 
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Egli la spazza. • @r fefyrt e« tuia. 

Esce oggi il di Lei padre? ©e^t Sfjr 3Sater beute au8?, 

Non esce oggi. ®r gef)t beute nidjt auS 1 . 

TEMA. 72. 

Ama Ella Suo fratello ?— Lo amo. — Lo ama il di Lei 
padre?— Non lo ama. — Mio caro fanciullo, mi ami tu? — 

10 ti amo. — Ami tu quest’ uomo brutto? — Non lo amo. — 
Ha bisogno il di Lei padre del suo servo?— Ne ha bi- 
sogno.— Hai tu bisogno di qualche cosa ? —Non ho bisogno 
di niente. — Apre la finestra il servitore? — Egli 1’ apre. — 
L’ apri tu?— Non 1’ apro. — Ordini tu i miei libri? — Li or- 
dino. — Ordiit^A servo i nostri stivali o le nostre scarpe? 
— Egli ordiij^Bieste e quelli. — Ci amano i nostri figliuoli? 
— Essi ci atJ»o. — Amiamo noi i nostri nemici? — Non li 
amiamo.— Ha Ella bisogno del Suo danaro?— Ne ho bi- 
sogno. — Abbiam* noi bisogno della nostra vettura?— Ne 
abbiamo bisogno. —Hanno i nostri amici bisogno dei loro 
abiti?— Ne (beren) hanno bisogno. — Che mi dà Ella? — 
Non ti do ifiente. — Dà Ella il libro a mio fratello? — Glielo 
do. — Gli dà Ella un cappello? — Gliene do uno. 

TEMA. 73. 

Vedi tu qualche cosa? — Non vedo niente. — Vede Ella 

11 mio gran giardino? — Lo vedo. — Vede Suo padre 
33ater) il nostro bastimento?— Egli non lo vede, ma noi 

10 vediamo. — Quanti bastimenti vedono? — Ne vediamo 
molti, ne vediamo più di trenta. — Mi dà Ella dei libri? — 
Te ne do. — Le dà del danaro nostro padre? — Non ce ne 
dà. — Dà egli Loro dei cappelli? — Non ce ne dà. — Vedono 
Loro molti marinaj ? —Vediamo più soldati che marinaj. — 
Vedono i soldati (ber @olbat, pi. bie ©olbatcn) molti ma- 
gazzini?— Essi vedono più giardini che magazzini. — Danno 
Loro buone focacce gl’ Inglesi SÉÉÉÉfcne (un8 ìt>eld)e) danno. 
— Mi dà Ella tanto vino che bir^^B^Ti do tanto di questa 
quanto di quello. — Può Ella darra^ncora delle focacce? — 
Non posso dartene più, non ne ho più molte. — Mi dà Ella 

11 cavallo che ha? — Non Le do quello, che ho.— Che ca- 
, vallo mi dà Ella?— Le do quello di mio fratello. 

1 Si vede dagli esempj sopra dati, come nel Presente dell’ In- 
dicativo, che è un tempo semplice, la particella separabile si 
mette sempre alla fine della frase. (Ved. Lez. 27.) 
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TEMA. 74. 

Parla Ella al vicino? — Gli parlo. — Le parla egli? — Non 
mi parla. —Parlano Loro i di Loro fratelli ? —Essi ci par- 
lano. Quando parli tu con tuo padre? — Gli parlo ogni mat- 
tina ed ogni sera. — Che cosa porti?— Porto un libro. — 
— Dove lo porti? — Lo porto a casa. — Lava Ella le Sue 
calzette? — Non le lavo. — Lava il di Lei fratello tante ca- 
mice che calze? — Egli lava più delle une che delle altre. 
—Hai tu ancora molte calze da lavare?— Non ne ho più 
molte da lavare. — Quante camice hanno ancora da lavare 
i Suoi amici?— Ne hanno ancora due da lamrA— Che porta 
il di Lei servitore? — Egli porta una gran^Mavola. — Che 
cosa portano questi uomini? — Essi portano^Bnostre sedie 
di legno. — Dove le portano? — Le portano nw grande ca- 
merale’ nostri fratelli. — Lavano i vostri ((Sure) fratelli le 
loro calze o le nostre? — Essi non lavano uè le vostre nè 
le loro, ma quelle dei loro fanciulli. 

TEMA. 75. * 

Rompi tu il mio bicchiere? — No, Signore, non lo rompo. 
— Rompono i figli dei nostri vicini i nostri bicchieri ? — 
Essi li rompono. — Chi straccia i di Lei libri? — Il giovane 
li straccia. — Non li straccia Ella? — Non li straccio. — 
Tagliano i soldati degli alberi?— Essi ne (tt>etd)e) tagliano. 
— Compra Ella tanti cappelli che guanti? — Compro più di 
questi, che di quelli.— Compra del pane il di Lei fratello? 
—Bisogna eh’ egli ne compri, egli ha fame. — Comprano 
del vino i nostri fratelli ? — Devono comprarne, hanno sete. 
— Rompono Loro qualche cosa? — Non rompiamo niente.— 
Chi rompe le nostre sedie?— Nessuno le rompe.' — Compri 
tu qualche cosa? — Non compro niente.— Chi custodisce il 
nostro danaro ?— Mio^|^j| 1° custodisce. — Serbano i di 
Lei fratelli i miei ^^HP-Essi li serbano. — Serba Ella 
qualche cosa? — NonBBR» niente. 

TEMA. 76. 

Rappezza il sartore i nostri abRì? — Egli li rappezza. — , 
Che scrivi? — Scrivo una lettera. — A chi scrivi una let- 
tera? — A mio padre. — Quando scrive tuo fratello le sue 
lettere ? — Egli le scrive la mattina e la sera. — Che fai 
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adesso? — Non faccio niente. —A che ora va Ella al tea- 
tro? — Alle sette ed un quarto. — Che ora è adesso? — 
Sono le sei meno un quarto. — A che ora va al mercato il 
Suo cuoco? — Egli ci va alle cinque. — Ci va egli la sera? 
— No, ci va la mattina.— Va Ella in qualche luogo? — 
Non vado in nessun luogo, ma i miei fratelli vanno nel 
giardino. — Bevi tu qualche cosa? — Non bevo niente; ma 
1’ Italiano beve del buon vino e della buona birra. — Mi 
manda Ella ancora un libro?— Non gliene mando più. — 
Risponde Ella alla di lui lettera? — Vi rispondo. — Risponde 
egli alla tua?— Egli vi risponde.— Che dice Ella? — Non 
dico niente.— Devo dargli del danaro per rimaner qui? — 
Deve dargliene per uscire. — Vende qualche cosa quest’ 
uomo?— Vende delle buone focacce.— Che vende Ella? — 
Non vendo niente ; ma i miei amici vendono chiodi, col- 
telli e ferri da cavallo. — Che cosa dice 1’ uomo? — Egli non 
dice niente.— Che cosa cerchi?— Non cerco niente. 

AVVISO. 

* i , 

Se volessimo dare tutti gli esercizj applicabili alle nostre 
lezioni, potremmo riempire dei volumi; ma lo scolare può 
ben farli da se stesso. Per questo ripetiamo qui ciò, che 
abbiamo già detto al principio dell’ opera : gli scolari, bra- 
mosi a far rapidi progressi, devono formare molto più 
frasi di quelle, che noi loro abbiamo presentate nei temi; 
ma bisogna, eh’ essi le recitino ad alta voce. Solo in 
questa maniera otterranno la capacità d’ esprimersi .con 
facilità. 


Lezione trentesima settima . — SBtcbtn unir fcrfifjigfle 

ftktton. 


Il dolore, 
il dente, 

1’ orecchio, 

il collo (la gola), 
il male (il dolore), 

Male (addiettivo). 


ber ©djmevj (pi. cn); 
ber 3af)n; 

ba« Dt|r (pi. e tt, senza addolci- 
mento) ; 
ber §al8; 

baé IXebet (ba$ 2Bel), pi. en) 1 . 

335 fc (fd)linmt, iibel). 


1 35ae SBef), il dolore, non è usato nel plurale, eccetto per in- 
dicare le doglie del parto, (Seburtemeljen. 
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Avete male al dito ? 

Ho male al dito. 

Ha il di Lei fratello male al 
piede ? 

Il mal di lesta, 
il mal di denti, 
il dolor d’ orecchio, 
il mal di gola, 
il dolor di schiena, 

Egli ha male agli occhi. 

Egli ha mal di testa. 

Ho mal di denti. 

Il gomito, ; 

il dorso, la schiena, 
il ginocchio, 

Portare , apportare. 
Trovare. 

Ciò {quel) che.' 


t §aben Sie eintn bofen ginger? 
t 3d) Ijabe einen bijfen ginger, 
t §at 3br ©rubcr einen bbfen 
gufe? 

ba« ^ìopfmef) 2 ; 
bab 

bab Qjjrenmel); 
bab .'palftoelj; 
ber Stiicfenfclmerj. 

f Sr Ijat bijfe 2(ugen. 

Sr f)at ^opifdjtnerjcit 3 . 

3cf) l)abe 3 a ^nfrf)mer 5 en.' 

ber (Sflbogen ; 

ber 9ìMen; 

bab tuie (pi. &ntee). 

Srtitgen*. 

ginbett*. 

233 a è (baé, n>aé o baèjenige, 
toeldjeè). 


Osserv. A. 333 a$ fa spesse volte le veci di baSjenige, 
lt>el(f)e8 o ba$, ttxtè, toctdjeS, ciò che, quel che. (Vedasi , 
Lez. 31.) 


Trova Ella ciò che cerca? 
Trovo quel, ciò, che cerco. 

Non trova ciò eh’ egli cerca. 
Troviamo ciò che cerchiamo. 

Ho quel, di che ho bisogno. 
Raccomodo ciò che raccomoda 
Ella. 


giitben @ie, mas Sie frnfjcu? 

3d) finbe, mas idj fud)e. 

@r fiubet nidjt, mas er iudjt. 

SBir finben, mas mir iudjen. 
t 3fd) fyabe, mas id) brande. 

3cf) befferc aub, mas Sie aub« 
befferit. 


I 

i 

I 

) 

I 


Osserv. B. In questi eseropj il secondo membro della 
frase comincia con un pronome relativo, ecco perchè la 
particella au8 non si separa dal verbo, che si mette alla 
fine. (Ved. Osserv. C, Lez. 36, e Regola della Sintassi, 
Lez. 49.) 


2 Le parole composte hanno il genere dell’ ultima parola di cui 
sono formate e che esprime 1’ idea principale (la parola radicale). 

_ Vedasi il mio trattato sul genere dei sostantivi, terza edizione. 

3 3 )er @djmcri, il dolore, si trova qui nel plurale. Nella com- 

posizione si adopera Sei), nel singolare, e Sdjnterj nel plu- 
rale; per questo si dice: t)abe Sopfroef), e: 3d) labe ftopf» 

fd)tnerjen, ho mal di testa. 
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Leggeri (tu leggi, egli legge). Cefen* (bu Uefeft, er tieft). 
Studiare. ©tubiren. 

Imparare , apprendere. Ccrncn. 


Osaerv. C. U Infinitivo congiunto al verbo (etnett 


non ammette la particella 
Osserv. A.) P. e.: 

Imparo a leggere. 

Il Francese, 

F Inglese, 
il Tedesco, 

Impara Ella il Tedesco? 

Lo imparo. 

Non lo imparo. 


JU innanzi sè. (Ved. Lez. 42, 


3d) lente tefen e non 511 lefett. 
t frcmjBfiftf) (addiettivo ♦) ; 
t engltfd); 
t bcutlcf). 

Semen @ie beutjdj? 

3<f) teme eS. 

3d) terne e8 nidjt. 


TEMA. 77. 

Ov’ è il di Lei padre? — È in casa.— Non esce? — Non 
può uscire, ha mal di testa. — Hai mal di testa? — Non ho 
mal di testa, ma ho dolor d’ orecchio. — Quanti ne abbiamo 
del mese (®cn luietnelten)? — Oggi abbiamo i dodici (ben 
JlDÒlften). — A quanti del mese siamo domani? — Domani 
siamo al tredici. — Che denti ha Ella? — Ho buoni denti. — 
Che denti ha il di Lei fratello?— Egli ha cattivi denti. — 
Ha F Inglese mal di denti? — Non ha mal di denti, egli ha 
male ad un’ occhio.— Ha 1’ Italiano male ad un’ occhio? — 
Non ha male all’ occhio , ha male ad un piede. — Ho io 
male ad un dito? — Ella non ha male al dito, ha male al 
ginocchio. — Vuol Ella tagliarmi del pane? — Non posso tag- 
liargliene, ho male alle dita.— Vuole alcuno tagliarmi del 
formaggio ? — Nessuno vuole tagliargliene (toetdjen). — Cerca 
Ella qualcuno?— Non cerco nessuno. — Ha qualcuno dolor 
d’ orecchio ? — Nessuno ha dolor d’ orecchio. — Che cosa 
cerca il pittore? — Non cerca niente.— Chi cerca Ella? — 
Cerco Sno figlio. — Chi mi cerca? — Niuno La cerca. — Trovi 
tu quel, che tu cerchi? — Io trovo quel, che cerco; ma il 
capitano non trova ciò che cerca. 


TEMA. 78. 

Chi ha mal di gola? — Noi abbiamo mal di gola.- 
qualcheduno male agli occhi ? — I Tedeschi hanno male agli. 


, — hL 




♦ Derivato dalla parola grattjofe. 

G ramni. ted. 
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occhi. — Fa il sartore il mio abito? — Egli non lo fa, ha 
dolor di schiena. — Fa il calzolajo le mie scarpe? — Non 
può farle, ha male ai gomiti— Ci porta il mercante delle 
belle borse ? — Non può uscire , egli ha male ai piedi. — 
Trova lo Spagnuolo 1’ ombrella, che cerca? — La trova. — 
Trovano i macellaj le pecore, che cercano? — Essi le tro- ' 
vano. — Trova il sarto il suo ditale? — Non lo trova. — Trova 
Ella la carta, che cerca? — Non la trovo. — Troviamo noi 
ciò che cerchiamo? — Non troviamo quel che cerchiamo.-^* 
Che cosa fa il gentiluomo? — Egli fa ciò, che fa Ella. — 
Che cosa fa egli nella sua camera? — Egli legge. 

TEMA. 79. 

Leggi tu? — Non leggo.— Studiano i figli dei gentiluo- 
mini? — Essi studiano. — Che studiano? — Studiano il Tedesco. 
— Studj tu F Inglese? — Non ho tempo di studiarlo. — Cer- 
cano gli Olandesi questo vascello o quello? — Cercano 1’ uno 
e 1’ altro. — Cerca il servo questa granata o quella? — Non 
cerca nè questa, nè quella. — Chi impara il Tedesco? — I 
figli dei capitani e quei dei gentiluomini lo imparano. — 
Quando studia il di Lei amico il Francese? — Lo studia la 
mattina. — A che ora lo studia egli? — Lo studia alle dieci. 

— Lo studia egli ogni giorno ? — Lo studia ogni mattina ed 
ogni sera. — Che fanno i figliuoli del legnajuolo? — Essi 
leggono. — Leggono essi il Tedesco? — Essi leggono il Fran- 
cese, ma noi leggiamo 1’ Inglese.— Quali libri legge Suo 
figlio? — Egli legge dei buoni libri. — Legge egli dei libri 
Tedeschi ? — Egli legge dei libri Francesi.— Qual libro legge 
Ella?— Leggo un libro Tedesco. — Legge Ella tanto quanto 
i miei figliuoli?— Leggo più di essi. — Legge il di Lei padre 
il libro, che leggo io ? — Egli non legge quello , che legge 
Ella, ma quello, che leggo io. — Legge egli tanto quanto 
io? — Egli legge meno di Lei; ma egli impara più di Lei. 

— Mi impresta Ella un libro? — Gliene impresto uno. — I di 
Lei amici Le imprestano dei libri?— Me ne imprestano. 
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Lezione trentesima ottava.— Sdjtun&brrtgigflf fektiott. 


Lo Spagnuolo, ffpanifd) (addiettivo »). 

La terminazione tfcfy serve a formare la più gran parte 
degli addiettivi derivati da nazioni; per questo noi 
formiamo : 


L’ Italiano, 
il Polacco, 
il Russo, 
il Latino, 
il Greco, 

1’ Arabo, 
il Siriaco, 


t italicnifd); 
t polnifdj ; 
t ruffifd); 
t lateinifd); 
t griedjifd) ; 
t arabifdb ; 

+ forifd>; 


Il Polonese, 
il Romano, 
il Greco, 

1’ Arabo, 
il Siriaco, 


ber $ote; 
ber Corner; 
ber ©riedje; 
ber straber; 
ber ©tjrer. 


Osserv. A. I Tedeschi si servono dell’ Articolo inde- 
finito per esprimere una qualità. P. e.: 


Siete Francese ? . 

No, Signore, sono Tedesco. 

É egli sartore? 

No, egli è calzolajo. 

Egli è pazzo. 

Augurare (desiderare, 
bramare). 

Il pazzo, 
la bocca, 
la memoria, 

Osseri ?. B. Spesse volte 
coll’ indefinito. P. e.: 


©inb ©te ein granjoje? 

9lein , ntcitt Jperr , itf) bin eitt 
©eutfdjer. 

3ft er ein ©tfjneiber? 

9iein, er ift ein ©cfjuljmadier. 

@r ift ein 9Iarr. 

Siiitf d)en. 

ber 9ìarr (Gen. ett) ; 

ber 2Jhtnb (non ha plurale); 

baé ©ebadjtnifis (pi. e). 

si traduce 1’ articolo definito 


Ha Ella la memoria buona? 
Egli ha la bocca piccola. 

Il di Lei fratello ha gli occhi 
azzurri. • 

Mi augura Ella il buon giorno? 
Le auguro la buona sera. 


§aben ©ie ein guteé ©ebddjtnifj? 
@r fjat einen fleinen SDlunb. 

3tyr Sruber Ijat blatte Slugen. 

2Bttnf(f)en ©ie mir einen gutett 
iKorgett? 

3<f) miinfdje $f)nen einen guten 
'Xbenb. 


t Derivato da ©panien, 1’ Ispagna, la Spagna. 

7 * 
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Turchino, 

nero, 

In vece di. 

Giuocare. 

Ascoltare. 

GiuocaElla in vece di studiare? 
Studio in vece di giuocare. 
Quest’ uomo parla in vece d’ as- 
coltare. 

Ascoltare. . ' 

I 

Lo ascolto. 

Ascoltare alcuno o qualche cosa. 

Ciò o quel che. 

I 

Ascoltate ciò, che 1’ uomo vi 
dice? I 

L’ ascolto. 

Egli ascolta ciò, che gli dico. 
Correggere. 

I 

Levare (portar via). 

' I 

Prendere. 

Tu prendi — egli prende. 


blau; 
fd) roarj. 

Slnftatt $u. 

©ptelett. 

£>5rett. 

©pietett ©te, anflatt ju ftubiren? 
3dj ftubire, anflatt ju fptelen. 

2) iefer SOtann fprirfjt , anflatt ju 
preti. 

Sin preti (anjttprett, regge 
1’ Accusativo). 

3 «preti ($u$upren, regge 
il Dativo). 

3d) pre tp an. 

3dj pre iljm jn. 

9tnf ©nen ober ©mas pren. 

T)a8, ttta». 

§bren @ie auf baa , mas Spen 
ber SDtann fagt? 

^>bren ©te auf baS, mas ber 9Jtann 
3pen fagt? 

3d) pre baranf 2 . 

© prt auf bas, mas tdj iljnt fage. 

95erb eff ern (forrigiren). 
9lbnef)men* (ab^mte^men). 
SluSjiepn* (au«j«$iepn). 

aSegne^nten* (tttegjutteip 
nten) 3 . 

'fteljmeu*. 

3) u ntmmfl — er nimtnt. 


2 3tnpren e jupren si costruiscono col nome della persona e 

non con quello della cosa. P e. : 3d) pre tp an o id) pre tpt 
ju, F ascolto ; ma id) pre auf baS, mas @ie mir fagett, ascolto cuò, 
eh’ Ella mi dice. ' 

3 Del verbo abnegateti si servono i Tedeschi parlando del 
cappello. P. e. : feinen §ut abnefjmen, levarsi il cappello ; di auS* 
jieptt, parlando di abiti o vestimenti, come: feinen s Jtoc! auSjtepn, 
levarsi 1’ abito ; di megnepten, nel senso di portar via. P. e. : ben 
©tubi, ben £tfdj, ben §antnter megnepten, portar via la sedia, la 
tavola, il martello. 
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4 TEMA. 80. 

Parli tu spagnuolo ? — No, Signore, parlo italiano. — Chi 
parla polacco ? — Mio fratello parla polacco. —Parlano russo 
i nostri vicini? — Non parlano russo, ma arabo. — Parla Ella 
arabo? — No, io parlo greco e latino. - Quale coltello ha 
Ella ? -Ho un coltello inglese. — Quale danaro avete qui ? è 
danaro italiano o spagnuolo?— É danaro russo.— Ha Ella 
un cappello italiano? — No, ho un cappello spagnuolo. — É 
Ella Tedesco? — No, sono Inglese. — Sei tu Greco? — No, 
sono Spagnuolo. — Sono Polacchi questi uomini? — No, sono 
Russi. — Parlano i Russi polacco? — Non parlano polacco, 
ma latino, greco e arabo.— È il di Lei fratello mercante? 
— No, è falegname. — Sono mercanti questi uomini? — No, 
sono legnaj uoli. — Siamo noi marinaj? — No, siamo calzolaj. 
— Sei tu pazzo? — Non sono pazzo. — Che è quell’ uomo? — 
Egli è sarto.— Mi augura Ella qualche cosa? — Le auguro 
il buon giorno. — Che cosa mi augura il giovine? — Egli Le 
dà la buona sera. — Dove devo andare?— Devi andare dai 
nostri amici, per dar loro il buon giorno. — Vengono i di 
Lei figliuoli da me, per darmi la buona sera ? — Essi vengono 
da Lei, per augurarle il buon giorno. 


TEMA. 81. ^ ^ 

Ha il gentiluomo gli occhi azzurri ?--ììà, gli occhi neri 
e la bocca piccola. — Hai tu la memoria buona? — Ho la 
memoria cattiva, ma (ho) molto coraggio per imparare il 
Tedesco. — Che fai tu in vece di giuocare?— Studio in vece 
di giuocare. — Impari tu in vece di scrivere?— Scrivo in 
vece d’ imparare. — Che fa il figlio del nostro podestà? — 
Egli va al giardino in vece di andare al campo. — Leggono 
i figliuoli dei nostri vicini ? — Scrivono in vece di leggere. 
— Che cosa fa il nostro cuoco? — Egli fa il fuoco in vece 
d’ andar al mercato.— Vende il suo bue il di Lei padre? 
— Egli vende il suo cavallo in vece di vendere il suo bue. 
— Escono i medici? -In vece di uscire essi restano nelle 
loro stanze. — A che ora viene il nostro medico da Lei? — 
Egli viene tutte le mattine alle nove meno un quarto.— 
Studia 1’ inglese il figlio del pittore? — Egli studia il greco 
in vece di studiar 1’ inglese. — Ammazza il macellajo dei 
buoi? — Egli ammazza dei montoni in vece di ammazzar 
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dei buoi. — Mi ascolta Ella? — L’ ascolto. — Mi ascolta il di 
Lei fratello? — Parla in vece di ascoltarla. — Ascolta Ella 
ciò che Le dico? — Ascolto ciò eh’ Ella mi dice. 


TEMA. 82. 

i 

Ascolta 1’ uomo ciò eh’ Ella gli dice? — Egli 1’ ascolta. 
— Ascoltano i figliuoli del medico ciò che diciamo loro? — 
Non V ascoltano. — Ascolti tu ciò che ti dice tuo fratello? 
— Lo ascolto.— Va Ella al teatro?— Vado al magazzino in 
vece d’ andare al teatro. -- Vuol Ella ascoltarmi? — Voglio 
ascoltarla, ma non posso, mi dolgono le orecchie.— Corregge 
tuo padre i miei biglietti o i tuoi? — Egli non corregge nè 
i di Lei, nè i miei.— Quali biglietti corregge egli? — Egli 
corregge quelli, che scrive. — Ascolta egli ciò, eh’ Ella gli 
dice?— L’ ascolta. — Si leva Ella il cappello per parlare a 
mio padre?— Me lo levo, per parlargli. — Ascolta tuo fra- 
tello ciò che nostro padre , gli dice? — Egli 1’ ascolta. — Va 
a cercare (^)olt) della birra il nostro servitore? — Egli va a 
cercare dell’ aceto in vece d’ andar a cercare della birra. 
— Corregge Ella la mia lettera? — Non la correggo, ho 
male agli occhi. — Si leva il servo 1* abito , per far del 
fuoco? — Egli se lo leva.— Si leva Ella i guanti, per darmi 
del danaro? — Me li levo, per dargliene. — Si leva egli le 
scarpe , per andare da Lei ? — Egli non se le leva. — Chi 
porta via le tavole e le sedie ? — I servi le levano (portano 
via). — Vuol Ella portar via questo bicchiere? — Non ho 
voglia di portarlo via. — Ha egli torto di levarsi gli stivali? 
— Ha ragione di levarseli.— Porti tu via qualche cosa?— 
Non porto via niente. — Si leva qualcuno il cappello? — 
Nessuno se lo leva. 


Lezione trentesima nona.— Uniti unir brnJjtgPe Jfektion. 

Umido (bagnato). 9? afj (addiettivo). 

Bagnare. SBaben, ttafe trtadjen 

(rtefcen). 
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Mostrare. 


Far vedere. 


Mi fa Ella vedere i Suoi nastri 
d’ oro? 

Glieli faccio vedere. 

Acquavite, 

tabacco, 

tabacco da fumare, 
tabacco in polvere (da 
naso), 
cidro, 
farina, 

pomi (mele), 

Il giardiniere, 
il cugino, 
il cognato, 
il fazzoletto, 
il fazzoletto da naso, 
il servitore, il servo, 

Va Ella a cercare suo cognato? 
Lo vado a cercare. 

Pensare, intendere. 


Pensa Ella andare alla festa da 
ballo questa sera? 

Penso andarci. 


3etgen, tueifen* 1 (regge 
il Dativo). 

@el)en laffett* (regge 1’ 
Accusativo). 

Saffcn @ie mid) 3§re golbenett 
©attber fefjett? / 

Sdj taffe @t« biefelben (fie) («ben. 

Sranntroein (masc.); 

©abaf (masc.); 

9taud)tabaf ; 

©djnupftabaf ; 

2(epfeIroein (masc.) ; 

5D?et|t (neut.); 

‘flepfet (&pfel) (pi. di ber Spfel). 

ber ©Srtner; 

ber Setter; 

ber ©dpuager; 

bae ©udj, ba« ©djmtbftudj ; 

bas <Scf)nupftiuf), bas ©afcbentud) ; 

ber ©tener, ber $tied)t*. 

§oten ©ie ©djroager? 

ijd) ^ote iljn. 

©ebertfett* (1’ Infinitivo, 
che segue questo verbo, 
prende la particella ju). 

©ebenfett ©te beute 9fl>enb auf ben 
Sali su gebett? 

3<b gebenle binjttgeben. (Vedasi 
Osserv. A., Lez. 29.) 

2Biffett*, !5nnett* 3 . 


Sapere. 


1 3eigen non esprime altro che 1’ azione del mostrare; 
toetfen significa il mostrare coll’intenzione d’istruire, e proviene 
dalla parola: bie SQeife, la maniera. 

2 ©tener corrisponde all’ Italiano servitore; indi: ber Sammer* 
biener, il cameriere; ber #ird)enbiener , il servo di chiesa. £tied)t 
esprime il più basso grado d’ un domestico; indi: ber 9?eithted)t, 
il palafreniere; ber §au«Ined)t, il servo di casa; ber ©tatttnedjt, 
il mozzo di stalla. 

3 SEBtffen significa: essere istruito d’una cosa, non ignorarla; 
fbnnen: aver la cognizione d’ una arte, o di qualche scienza. 
P. e.: 3d) roeijj, mas ©ie fagen motten, so eh’ Ella vuol dire. 
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- lo so — egli sa. 

Noi sappiamo — essi sanno. 

Tu sai — voi sapete. 

Sa Ella il tedesco? 

Lo so. 

Sa Ella leggere 1’ italiano? 

Sa Ella fare un cappello? 

Può Ella oggi venire da me? 

Nuotare. 

Sa Ella nuotare? 

Dove ? 

Dove va Ella? 


3<^ roeifj — tt nm{$. 

JBtr luiffen — fte tuiffen. 

®u nm(H — 3fyr rniffet (@ie 
miffeu). 

Sbnnen @ie beutft^ ? 

3<fj fantt e8. 

Jtonnen ©te italtenifrf) lefett? 
ftonnett ©te eitten fmt macheti ? 
tbnnen ©ie Ijeutt ju mtr font» 
men? 

©d&roimmen*. 

tfontten ©ie fdjnjintnttn ? 

SBo^in? 

2Bo geljen ©ie ^ttt ? * 


TEMA. 83. 

Volete (SBoUcn@ie) bevere dell’ acquavite?— No, voglio 
bevere del vino. — Vendete dell’ acquavite? — Non ne vendo, 
ma il mio vicino, il mercante, ne vende. — Vuoi andar a 
cercarmi del tabacco? — Voglio andargliene a cercare; qual 
tabacco vuol Ella? — Voglio tabacco da naso, ma il mio 
amico , il Tedesco, vuole tabacco da fumare. — Le mostra il 
mercante del panno? — Non me ne mostra. — Il di Lei ser- 
vitore va a cercare del cidro? — Egli va a cercarne. — Le 
bisogna ancora qualche cosa? — Ho bisogno di farina; vuol 
Ella farmene cercare? — Le voglio farne cercare. — Compra 
delle mele il di Lei amico? — Egli ne compra. — Compra 
egli dei fazzoletti? — Egli compra del tabacco in vece di 
comprar dei fazzoletti. — Mi fa Ella vedere qualche cosa ? — 
Le fo vedere degli abiti d’ oro e d’ argento. — Dove va il 
di Lei cugino? — Egli va al ballo. — Va Ella al ballo? — 
Vado al teatro in vece di andare al ballo. — Va il giardiniere 
nel giardino? — Egli va al mercato in vece d’ andare nel 
giardino. — Manda Ella il Suo servitore dal calzolajo? — Lo 
mando dal sartore in vece di mandarlo dal calzolajo. 

@r fanti einctt beutfcfjen SJrief fdjreiben, egli sa scrivere una lettera 
tedesca. 

♦ Si vede che 1’ avverbio tuoniti può essere diviso in due 
parti, di cui la prima vien posta al principio, e la seconda alla 
line della frase. Quando la frase finisce con un Participio 
passato o con un’ Infinitivo, si mette 1) in innanzi questo Par- 
ticipio passato o 1’ Infinitivo. 
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TEMA. 84. 

Vai tu cercare tuo padre? — Vado a cercarlo.— Posso io 
andar a cercare mio cugino?— Ella può andarlo a cer- 
care — Trova il di Lei servo l’uomo, che cerca? — Egli lo 
trova. — Trovano i di Lei figli gli amici, che cercano? — 
Non li trovano. — Quando pensa Ella andare al ballo?— 
Penso andarci questa sera. — Pensano i di Lei cugini an- 
dare alla campagna?— Essi pensano andarci. — Quando pen- 
sano andarci? — Pensano andarci domani.— A che ora? — 
Alle nove e mezzo. — Che Le vuole vendere il mercante? 
— Egli vuol vendermi dei fazzoletti da naso.— Pensa Ella 
comprarne?— Non ne voglio comprare. — Bai tu qualche 
cosa? — Non so niente.— Che sa tuo cugino? — Egli sa leg- 
gere e scrivere. — Sa egli il Tedesco? — Non lo sa.— Sa 
Ella lo Spagnuolo? — Lo so.— Sanno i di Lei fratelli il 
Greco?— Non lo sanno, ma pensano impararlo. — So io 1’ 
Inglese?— Ella non lo sa, ma Ella intende impararlo (stu- 
diarlo). — Sanno i miei fanciulli leggere 1’ Italiano? — Essi 
lo sanno leggerle, ma non lo sanno parlare. 

TEMA. 85. 

Pensa Ella studiare 1’ Arabo? — Penso studiare 1’ Arabo 
e il Siriaco. — Sa 1’ Inglese il Polacco? — Non lo sa, ma 
pensa impararlo. — Sa Ella nuotare?— Non so nuotare, ma 
giuocare. — Sa il di Lei cugino 4ar degli abiti? — Non sa 
farne, non è sartore.— È egli mercante? — Non lo è — 
Che è egli?— È medico. — Dove va Ella? — Vado nel mio 
giardino, per parlare al giardiniere.— Che cosa vuol Ella 
dirgli?— r Voglio dirgli di aprire la finestra della sua stanza. 
— La ascolta il di Lei giardiniere ? — Mi ascolta — Vuol 
Ella bevere del cidro? — No, ho voglia di bevere della 
birra; ne avete? — Non ne ho, ma voglio farne cercare. — 
Quando volete farne cercare ? — Adesso. — Fa Ella cercare 
dei pomi? — Ne fo cercare. — Ha Ella molta acqua? — Ne ho 
abbastanza per lavare i miei piedi. — Ha il di Lei fratello 
abbastanza acqua? — Non ne ha che' poco, ma abbastanza 
per bagnare il suo fazzoletto. - Può Ella fare del tè? — 
— Posso farne. — Ascolta il di Lei cugino ciò eh’ Ella gli 
dice? — L’ ascolta. — Sa egli nuotare?— Non sa nuotare. — 
Dove va egli?— Non va in nessun luogo, egli sta in casa. 


Digitized by Google 



106 


Lezione quarantesima. — - tdùrjigfie fektton. 


L intenzione. 

Intenzionato (risoluto). 

Aver 1’ intenzione (essere in 
tenzionato). 

Ho 1’ intenzione d’ andarvi. 
Abbiamo 1’ intenzione di farlo. 


Ricevere. 


Tu ricevi. — Egli riceve. 

Egli riceve del danaro. 

Egli riceve la preferenza. 

Egli riceve i suoi amici. 

Riceve Ella oggi una lettera? 
Ne ricevo una domani. 

Condurre. 

Egli conduce il fanciullo. 
Conduco il cavallo nella stalla. 

La preferenza, • 
la stalla, 

Cieco, ammalato, povero. 
Spegnere. 


Accendere. 


Der 23orfafc. 

©efomten (addiettivo). 

- ©efomten feitt* (esige ju innanzi 
1’ Infinitivo), 
bin gefonnen, butìuflebeu- 
Sffiu ftnb gefonnen, e« ju Ujun. 

©cfommett* (nel senso di 
toccare). 

(Srl) diteti* (nel senso di 
i ottenere). 

tttpf angen* (nel senso di 
1 accogliere), 
t 3>it erblittft. — (ir erplt. 

} ®u empfdngft 1 . — ©r empfUngt. 
®r befommt ©elb. 

Sr erbatt ben 3?or$ug. 

Sr empfangt fettre greunbe. 
©rbatten ©ie beute einen SBrtef ? 
3dj erbalte ntorgen einen. 

Setten, fiifyren 2 . 

@r teitet bas finb. 

3<f) filare ba« ipferb in ben ©tal. 
ber SSorjug; 
ber ©tati. 

®linb, tranf, artn. 

2lu8l5fd)en (verb. att. e neut. 
irreg. au8julBfd)en). 

| ?lnjtìnben (nel senso d’ in- 
fiammare, attjujiinbett). 

SI tt ft e cf e n (nel senso di met- 
tere fuoco a qualche cosa, 
anjuftecfen 3 ). 


1 Le persone, qui non addotte, seguono la congiugazione re- 
golare. 

2 giibren non esprime altro che 1’ azione del condurre; 
teiten vuol dire condurre ad una meta e senza pericolo. P. e.: 
Sinen franteti filbren, condurre un’ ammalato ; ein finb, einen 
Sfilinben leiten, condurre, guidare un fanciullo, un cieco. 

3 Si dice anjilnben, quando la materia combustibile è nella 
cosa, che si vuol accendere; anfìecfen vuol dire mettere fuoco 
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Spegne egli la candela? 8Sfdjt et ba8 8td}t au«? 

Egli P accende. <3r jiinbet e« au. 

Partire. 9lbr etf ctt (ab$ureifen). 

TEMA. 86. 

Hanno i di Lei fratelli P intenzione d’ andare alla cam- 
pagna? — Hanno P intenzione d’ andarci. --É Ella intenzio- 
nata d’ andar da mio cugino? — Sono intenzionato d’ an- 
darti fjU tfjm). — Hai tu P intenzione di far qualche cosa? 
— Ho P intenzione di non far nulla. — È Ella intenzionata 
d’ andar al teatro questa sera?— Sono intenzionato d’ an- 
darci, ma non questa sera.— Ricevi tu qualche cosa? — 
Ricevo del danaro. — Da chi ne (tnelcfyeS) ricevi? — Ne ri- 
cevo da mio padre, da mio fratello e da mio cugino. — Ri- 
ceve dei libri il di Lei figlio? — Egli ne riceve. — Da chine 
riceve?— Ne riceve da me, da suoi amici e da’ suoi vicini. 
— Riceve il povero del danaro? — Ne riceve.— Da chi ne 
riceve? — Ne riceve dai ricchi. — Ricevi tu del vino? — Non 
ne ricevo.— Ricevo io del danaro? — Ella non ne riceve.— 
Riceve degli abiti il di Lei servo? — Non ne riceve.— Rice- 
vono Loro i libri, che ricevono i nostri amici?— Non rice- 
viamo quei, che ricevono i Loro amici, ma riceviamo degli 
altri.— Riceve il di Lei amico le lettere, eh’ Ella gli scrive? 
— Egli le riceve. — Riceve Ella i pomi, che Le mando? — 
Non li ricevo. — Riceve P Americano tanta acquavite che 
cidro?— Riceve tanto di questo quanto di quella. — Rice- 
vono gli Scozzesi tanti libri, che lettere?— Ricevono tanto 
delle une, quanto degli altri. 

TEMA. 87. 

Riceve il Francese la preferenza? — La riceve*— Riceve 
il di Lei cugino tanto danaro quanto ne ricevo io?— Egli 
ne riceve più di Lei.— Riceve P Inglese le sue lettere? — 
Egli le riceve.— Quando le riceve? — Le riceve «la sera. — 
Quando ricevi tu le tue lettere? — Le ricevo la mattina. — 
A che ora? — Alle dieci meno un quarto.— Ricevi tu tante let- 
tere che io?— Ne ricevo più di te. — Ne ricevi tu oggi? — 
Ne ricevo oggi e domani. — Riceve il di Lei padre tanti amici, 
quanti ne riceve il nostro ? — Ne riceve meno del Suo. — Riceve 

a qualche cosa. P. e. : ba« 8id}t oiuiluben, accendere la candela ; 
ba« §au« anfleden, mettere fuoco alla casa. 
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lo Spagnuolo tanti nemici che amici ? — Ne riceve tanto degii 
uni, quanto degli altri. — Riceve Ella ancora uno scudo? — 
Ne ricevo ancora uno. — Riceve Suo figlio ancora un libro? 
— Egli ne riceve ancora uno. — Che cosa riceve il medico? — 
Egli riceve del buon tabacco da fumare, del buon tabacco 
in polvere e dei buoni fazzoletti. — Riceve egli dell’ acqua- 
vite? — Egli ne riceve. • - 


TEMA. 88. 

Riceve il di Lei servo delle camice? — Egli ne riceve. — 
Ne riceve egli tante quante il mio servo?— Ne riceve al- 
trettante. — Riceve Ella oggi qualche cosa? — Ricevo ogni 
giorno qualche cosa. — Conduci tu alcuno ?— Non conduco 
uessuno. — Chi conduce Ella? — Conduco mio figlio. — Dove 
lo conduce?— Lo conduco da’ miei amici, per dar loro il 
buon giorno. — Che è Suo figlio? -Egli è medico. — Mena 
qualcuno il di Lei servitore? — Egli mena il mio bambino. 
— Chi dev’ io menare? - Tu devi menare i ciechi. — Dev’ 
egli condurre 1’ ammalato? — Deve condurlo. — Dove deve 
condurlo ?— Deve condurlo a casa. -Dove conduce egli il 
di Lei cavallo? — Lo conduce nella stalla.— Meni tu il bam- 
bino od il cieco?— Meno ambedue. — Quando pensa partire 
lo straniere? — Pensa partire questa mattina.— A che ora? 
— A un’ ora e mezzo. — Non vuol egli restar qui?— Non 
vuole. — Pensa Ella andare al teatro stasera?— Penso an- 
darci domani. — Parte Ella oggi? — Parto adesso. — Quando 
intende Ella scrivere a’ Suoi amici? —Intendo scriver loro 
oggi. - Rispondono i Suoi amici alle di Lei lettere? — Essi 
vi rispondono. - Spegne Ella il fuoco?— Non lo spegno.— 
Accende il di Lei servo la candela? — La accende. — È in- 
tenzionate» quest’ uomo d’ appiccar fuoco al di Lei magaz- 
zino ? — È intenzionato di appiccacene. 
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Lezione quarantesima prima . — ©in unì) tnetjtgflc 

fVhfion. 

DEI GRADI DI COMPARAZIONE. 

Si aggiunge al semplice addiettivo, per formare il Com- 
parativo, cr, e per formare il Superlativo, ft. 1 P. e.: 

Posit. Comp. Superi. 
Piccolo — più piccolo — il più fleht — flcitter — fletti fi. 
piccolo, 

Cattivo — peggiore — il fdjledjt — fdjtedjter — fdjtedjtefb 
peggiore. 

Osserv. A. Gli addiettivi nel Comparativo e nel Su- 
perlativo vengono declinati come gli addiettivi semplici. 
P. C. ! 

. COMPARATIVO. 

Mascolino. Neutro. 

IN. ber fleittere £ifdj, ba« fteinere S3udj. 

La tavola più piccola, 1G. be« fleineren £ifd|eg, be8 fleineren 33udje«. 
Il libro piu piccolo, ecc.lD. bem fleitteren S£tftf)e, bem fleineren ©utfie. 

[A. ben fleitteren Xifdj, baS fleittere 2 Sud). 

SUPERLATIVO. 

Mascolino. Neutro. 

iN. ber fleinfle $ut, ba8 fleinfìe 58ud). 

Il più piccolo cappello, iG. be« fleinften £ute$, be« fletuflen SBudjes. 
Il più piccolo libro, ecc.lD. bem fleinften §ute, bem fleinften 33udje. 

*A. ben fleinften §ut, bas fleinfte 33udj. 

Osserv. B. Gli addiettivi raddolciscono nel Compa- 
rativo e nel Superlativo le vocali a, o, u in ci, 6, il 3 . 
P. e.: 

1 Nel Superlativo qualche volta si trova e innanzi ft, quando 
la pronunzia lo esige, come in : jiljj, dolce, flifjeft ; fdjletfit, cattivo, 
jdjledjtep. Nella parola grog, grande, il Superlativo soffre una 
contrazione, facendo griijjt in v«e di grofjefl; p. e.: ber grotte 
9Jlann, il più grande (il maggior) uomo. 

2 Spesse volte la lettera e innanzi o dopo la consonante r è 
rigettata a motivo dell’ eufonia ed in conseguenza di ciò si dice: 
ber, ba« fleittre, beS fteinern, bem fleinern jc. m vece di dire: ber, 
ba« fleinere, be« fleineren, bem fleineren ecc. Questa nota fa parte 
dell’ Osservazione, Lez. 21, sulle consonanti l, m, n, r fra 
due e. 

3 In riguardo agli addiettivi , che nel Comparativo e nel Su- 
perlativo non addolciscono le vocali o, o, u, vedasi 1’ Osser- 
vazione E che segue. 
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Positivo. Comparativo. Superlativo, 
vecchio, ecc. alt — ìUter — ttlteg. 

pio, ecc. fromm — frommer — fr timing, 

giovine, ecc. jung — jiingcr — jit itgfì. 


Osserv. C. Alcuni addiettivi , che servono anche da 
awerbj, hanno i gradi di comparazione irregolari ; come : 


Bentosto. 

Volontieri. 

Bene. 

Alto. 

Vicino. 

Molto. 


Ealb, 

eber, 

ebeft (ara ebefìen) * ; 

ber o bas balbige, 

— 

ebefte. 

©ern, 

lieber, 

Iiebft (am liebfìen); 

ber o bas liebe, 

liebere, 

liebfìe. 

©ut, 

beffer, 

beft (ara beften); 

ber o baS gute, 

beffere, 

belile . 

§«b, 

b»ber, 

bbcbft (am bbtbgen) ; 

ber o ba$ bobe, 

.bobere, 

borile. 

ttìage, 

nager, 

nadjfl (am nttcbiìen); 

ber o bae nabe, 

niitieve, 

nttdjge. 

Siel, 

ntegr, 

meift (am meigen); 

ber o baS oiele, 

raebre, 

meige. 


Questo libro è piccolo, quello 
è più piccolo , e cotesto è il 
piu piccolo di tutti. 

Questo cappello è grande, ma 
quello è più grande. 

È il vostro libro cosi grande, 
che il mio? 

Non è cosi grande, che il vostro. 

E più grande del vostro. 

Sono i fanciulli del nostro vi- 
cino tanto garbati, che i nostri ? 

Essi sono più garbati dei nostri 


jDtefeS Shtd) ift Beili, jeneS tg 
fleiner, unb biefeb bi« ifì am 
fleingen (basflcinge) non alien. 

3>iefer §itt ift grog , attera jener 
ift grBger. 

Sfì 31}r 58udj jo grog rote baé 
meinige ? 

<S8 ift nid)t io grog tuie ba« 3b‘ 
rige. 

®S ift groger als baS 3grige. 

0inb bie Siixber unfereS JtacgbarS 
fo artig roie bie unferigen? 

©ie frab artiger als bie unferigen. 


Osserv. D. Meno avanti un addiettivo si rende per 
ntdjt fo, non cosi. 


* Quando un’ addiettivo nel Superlativo serve d’ avverbio, 
esso prende la forma ordinaria e riceve la contrazione dell’ arti- 
colo e d’ una delle preposizioni: au, auf, $u, in, come: am 
roenigften, al meno, contrazione di : an beni roenigfien ; auf’S fjocgfte, 
al più. contr. di auf baS hiicbgc; jutn beften, al meglio; ira min* 
beflen, al meno. Indi anche gli awerbj : jdjonftentf, contr. di auf 
ba« fgjonfte, al più bello; bodjgenS, al più; nttdbgenS, quanto prima: 
roenigftenb, al meuo ecc. 


Digitized by Google 


Ili 


Di chiì 

È (egli è). 

Di chi è questo cappello? 

A chi appartiene questo cap- 
pello ? 

È il cappello di mio fratello. 

Il cappello di chi è il più bello ? 
Chi ha il più bel cappello? 
Quello di mio padre è il più 
bello. 

Qual nastro è più bello, il Suo 
o il mio? 

Garbato, (leggiadro); facile, 
pesante, difficile; lungo; 
corto, breve; rotondo; 
grande; ricco; 


astffcn? 5 (Ved. Lez. 81.) 
@s ift. 

SBeffen ili biefer §ut? 

SBern geqbrt biefer §ut? 

(50 ifì ber §ut meine0 93ruber0. 
@0 ift tnctneb Sruber0 §ut. 
SBeffen §ut ift ber jdjbnfte? 

SBer fjat ben fdjonften §ut? 

®er nteine0 Saterb ift ber fdjbnfìe. 

SBeffen ®anb ift fdjouer , ba0 31)* 
rige ober ba0 meintge? 

artig; letc^t ; 
fcf)roer; lang; 
furj; runb; 
grog; reidj. 


088erv. E. Gli addiettivi, che non addolciscono la vo- 
cale radicale nel Comparativo e nel Superlativo, sono: 

1. Quelli, la di cui ultima sillaba non appartiene alla 

jarola primitiva 6 , come: banfbar, grato , riconoscente; 

cffulbtg, colpevole; bcrèljaft, malizioso. P. e.: artig, gar- 
>ato; arttger, più garbato; artigft, il più garbato. 

2. Tutti i participj, come: labenb, ristorante; gelobt, 
lodato; tobcnb, furioso; fudjenb, cercante, ecc. 

3. Coloro, che hanno un dittongo, come: genau, esatto ; 
fatti, pigro; blau, turchino ; grau, grigio, ecc. 

4. Quelli che terminano in er, come: tapfer, valoroso, ecc. 

5. I seguenti: 


Pallido, òlajj ; 
screziato, bitnt; 
falbo, fal)f; 
falso, falfd); 

S 'ulivo, frof) ; 

itto, gerabe; 
sano, gefunb; 


chiaro, f(ar; 
attillato, fnapp ; 
zoppo, laljm; 
sciolto, lo0; 
lasso, matt; 
marcio, rnorfd); 
nudo, nadt; 


sazio, fatt ; 
allentato, fcfjfaff ; 
svelto, f(f)lanf; 
rigido, fiarr ; 
fiero, fìolj; 
stretto, fttaff; 
muto, ftumm; 


5 La parola, colla quale si risponde alla questione meffen si 
mette sempre nel Genitivo. 

6 Parole primitive chiamiamo quelle , alle quali si aggiunge 
una terminazione, per formarne una altra parola, come: banfbar, 
formato dal Sostantivo 2) a n f , ringraziamento, e la sillaba bar; 
indi 1’ addiettivo banfbar. 
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liscio, glatt; 
cavo, fjo^t; 
grazioso, fjotb; 
calvo, faljl; 
spilorcio, farg; 


piatto, platt; arrabbiato, tott ; 

grossolano, pfump; pieno, Boll; 
rozzo, rof) ; mansueto, i - 

rotondo, runb; addomesticato, 1 !®""" 1 

dolce, fcmft. 


Osserv. F. In latino si adopera lo stesso Superlativo 
per esprimere il Superlativo relativo e 1’ assoluto, e si 
cambiano solamente i casi del nome, al quale si riferisce 
il Superlativo. Quindi vir pauperrimus significa un’ uomo 
molto povero, e pauperrimus virorum, il più povero degli 
uomini. In tedesco il Superlativo è quasi sempre relativo, 
e per esprimere il "Superlativo assoluto , si adopera come 
in italiano uno degli avverbj fel)r, molto, assai; redjt, 
bene; fybdjft, sommamente; aujjerorbentlid?, fuor di 
modo; iiber bie 9ftafcen, fuor di misura; befoiiber#, 
singolarmente; er$, arci ecc. P. e.: Un’ uomo assai 
povero, ein fefjr arnter 3J?attn; un fanciullo molto bello, 
citt fefjr fd)8nc3 $Httb ; una tela singolarmente fina, etite be* 
fottberS fetne Ceimuanb. 

Osserv. G. Che dopo il Comparativo si rende con al 
(Ved. Lez. 25, Oss. B.) Per dar più forza al Comparativo, 
si aggiungono gli avverbj tt 0 dj e tu eit, che rispondono 
agli avverbj italiani ancora e bene, P. e.: S^ocf) grò^er, 
ancora più grande; id) bitt inett gffidlidjer af$ er, sono ben 
(molto) più felice di lui. 


Osserv. H. Ci sono degli addiettivi che non hanno 


Comparativo ; 

L’ esteriore, 
1’ interiore, 
il posteriore, 
il medio, 
il superiore, 
1’ inferiore, 

1’ anteriore, 


i sono i seguenti: 
Positivo, 
ber o ba« eludere, 

ber iunere, 

ber fjintere, 

ber mitttere, 

ber obere, 

ber untere, 

ber Borbere, 


Superlativo, 
ber o baS aufjerfle. 

ber tnnerfìe. 

ber — — binterfle. 

ber mitteljìe. 

ber oberfle. 

ber unterfìe. 

ber Borberfie. 


TEMA. 89. 

È il di Lei fratello più grande del mio? — Non è tanto 
grande , ma più garbato del di Lei. — È il tuo cappello 
tanto cattivo , come quello di tuo padre? — È migliore, 
ma non cosi nero, come il suo. — Sono le camice degl’ 
Italiani qosl bianche, come quelle degl’ Irlandesi? — Sono 
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più bianche, ma non cosi buone. — Sono i bastoni dei nostri ■ 
amici più dunghi che i nostri?— Non sono più lunghi, ma 
più pesanti. — Chi ha i più bei guanti ? — I Francesi li 
hanno. — I cavalli di chi sono i più belli? — I miei sono 
belli, i di Lei sono più belli dei miei, ma quelli dei nostri 
amici sono i più belli di tutti. — È buono il di Lei cavallo? 

— Esso è buono, ma il di Lei è migliore, e quello dell’ In- 
glese è il migliore di tutti i cavalli, che conosciamo. — Ha 
Ella delle belle (fjttbfdje) scarpe? — Ne ho di molto belle, 
ma mio fratello ne ha di più belle di me. — Da chi le ri- 
ceve egli? — Le riceve dal suo migliore amico. — É il di 
Lei vino cosi buono che il mio? — É migliore. — Vende dei 
buoni fazzoletti da naso il di Lei mercante ? — Egli vende 
i migliori fazzoletti eli’ io conosca. 

TEMA, 90. 

Abbiamo noi più libri degl’ Inglesi? — Noi ne abbiamo 
più di loro, ma i Tedeschi ne hanno più di noi, ed i Fran- 
cesi ne hanno i più. — Hai tu un più bel giardino di quello 
del nostro medico (ctl$ unfer Sfrjt)? Ne ho uno più bello. 

— Ha 1’ Americano una casa più bella della tua (alS T)tt) ? 

— Egli ne ha una più bella.— Abbiamo noi cosi bei fan- 
ciulli, che i nostri vicini? — Ne abbiamo dei più belli. — E 
il di Lei abito tanto lungo quanto il mio?— E più corto, 
ma più grazioso (fyiibfcfyer) del di Lei.— Esce Ella bentosto? 

— Oggi non esco. — Quando esce il di Lei padre? — Egli 
esce a mezzo giorno ed un quarto. — È questo uomo più 
vecchio di quello?— È più vecchio, ma quello è più sano. 

— Quale di questi due fanciulli è il più garbato? — Quello 
che studia, è più garbato di quello che giuoca.— Spazza 
il di Lei servitore cosi bene, come il mio? — Spazza meglio 
del Suo. - Legge il Tedesco tanti buoni libri, che cattivi? 

— Legge più buoni che cattivi. — Vendono i mercanti più 
zucchero che caffè ?— Vendono più di questo che di quello. 

— Fa il di Lei calzolajo tanti stivali, che scarpe ? — Egli fa 
più di queste che di quelli. 

TEMA. 91. 

Sa Ella nuotare cosi bene come il figlio del gentiluomo? 

— Io so nuotar meglio di lui, ma egli sa meglio parlar’ 
il tedesco di me. — Legge egli cosi bene come Ella? — 

Gramm. ted. 8 
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Legge meglio di me. — Ha Ella mal di testa?— No, ho 
dolor d’ orecchio. —Ascolta il di Lei cugino ciò eh’ Ella 
gli dice|? — Non 1’ ascolta. — Va al bosco il figlio del nostro 
podestà?— No, egli resta in casa, ha male ai piedi. — Im- 
para Ella tanto bene, che il figlio del nostro giardiniere ? 
— Imparo meglio di lui, ma egli lavora meglio di me. — Chi 
ha la più bella carrozza (la carrozza di chi è la più bella)? 
— La Sua è molto bella, ma quella del capitano è an- 
cora più bella, e la nostra è la più bella di tutte.— Ha 
qualcuno delle cosi belle mele che noi? — Nessuno ne ha 
di cosi belle. (Ved. 1’ avviso, Lez. 36.) 


Lezione quarantesima seconda . — Bruti unì» uterjiflfh 

fchtion. 


Cominciare. 


Tu cominci — egli comincia. 

Comincio a parlare. 

Spazza il di Lei servitore la 
camera, che spazzo io? 

Finire. 

Non ancora. 

Già. 

Prima di. 

Parla Ella prima di ascoltare? 

Va egli al mercato prima di 
scrivere ? 

Si leva Ella le calze prima di 
levarsi le scarpe? 

Mi levo le scarpe prima di le- 
varmi le calze. 


21 »tf angeu* (anjufangen. 
Prende $ U innanzi 1’ In- 
finitivo che segue questo 
verbo.) 

2>u fttngft au — er feingt cut. 

3d> fange att pi ipredjen. 

iteijrt Sebienter baS 3immer 
atte, melcfjec id) ausfetpe? 

(Snbtgeu. 

9ìod) nicfyt. 

®djon. 

(5f)e, bcoor. 

©prcdjen 8ie, eljc ®te fjoren? 

@el)t er auf ben 2)tarft, efye er 
ftf)reibt ? 

3iefjen 8ie 3f)re ©triimpfe au«, 
eljc @ie 3fyre auejiefjen? 

;ìch jietje meitte 8cf)ul)e aue, e^e 
icf) meine 8trii»qife aué$ief)e. 


Osserv. Come si vede dagli esempj di sopra, la par- 
ticella separabile non lascia il verbo che si mette alla fine, 
quando una parola congiuntiva, cioè una congiunzione, un 
pronome o avverbio relativo comincia la frase. (Ved. 
Lez. 36, Oss. C, e Regola della Sintassi, Lez. 49.) 
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•IE* 


!C n V* ** 

n. • 


Spesso , sovente. 


Cosi spesso come Lei. 

Più spesso di Lei. 

Non tanto spesso che Lei. 

Far colazione. 

Di buon’ ora. 

Fa Ella colazione prima di an- 
dare nella selva? 

Fa egli colazione prima di co- 
minciar a lavorare? 

Fa Ella colazione di cosi buon 
ora come io? 

Faccio colazione prima di Lei. 
Tardi. 

Troppo. 

Troppo tardi. 

Troppo di buon’ ora. 
Troppo grande. 

Troppo piccolo. 


£> f t (oftmaté, 8fteré) ha nel 
Comparativo fifter , e nel 
Superlativo am fifteften. 

@o oft mie ©ie. 

Defter alé ©te. 

9tid)t fo oft mie ©ie. 

griifyftucfen. 

griifj. 

grìitfitiicfen ©ie, efje ©ie in ben 
Salb gef)en? 

griUjftildtt er, ef>e er ju arbeiten 
anfangt ? 

grii^ftiidten ©ie fo frilf) mie id;? 
3d) friif)ftu(fe friiljer alé ©ie. 

©pat. 

3u- 

3u fpat. 

3u friif). 

3» prog. 

3u tleiit. 


Parla Ella troppo? @f>retf)en ©ie ju oiel? 

Non parlo abbastanza. 3dj fpredje nid^t genug. 


Osserv. A. Si è veduto (Lez. 26) che in tedesco 1’ In- 
finitivo ha sempre innanzi sè la particella J U. Questa par- 
ticella non precede l’ Infinitivo, quando questo è congiunto 
con uno dei verbi seguenti : 

£)urfen *, osare; fyetBen*, ordinare; fjelfen*, ajutare; 1)5* 
ren, intendere; l&itnen*, potere; laffen*, lasciare (fare); 
leljren , insegnare ; terne», imparare ; mfiqert *, piacere (vo- 
liere); muffen*, dovere (.bisogna); fct)en*, vedere; f’olten*, 
dovere; tuollen*, volere. 

Lo stesso ha luogo dopo i verbi seguenti : 
gafjren *, andar in carrozza; fttlòett*, trovare; fiilflen , 
sentire; nennen*, chiamare (nominare); reiten*, cavalcare. 

Osserv. B. La particella ju non si trova innanzi un’ 
Infinitivo preso in un senso assoluto. P. e. : flcigtg feitt 
gejicmt bcm Sfanne, conviene all’ uomo essere diligente ; 
e quando si adoperano in questa maniera due Infinitivi, 
si mette il verbo che li segue, nella terza persona del 
Singolare ; p. e. : igeine $el)ler belarne» uni) bereucn ift 

b* 
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fcf)on Ijalbe ©efferung, il riconoscere i suoi falli e pentir- 
sene è già mezzo miglioramento. Tornando la frase con 
eè ift, è, gl’ Infinitivi fetn, essere; befennen, riconoscere; 
bercueit, pentirsi ecc. si mettono alla fine colla particella 
3 u, che li precede. P. e. : (§8 gementi bem SJìanne, fteijjig 
ju fetn. SS ift ftfjon fjalbe 29effenmg, feine geljler ju be* 
fennen unb ju bereucn. 

TEMA.092. 

Comincia Ella a parlare? — Comincio a parlare. — Comin- 
cia il di Lei fratello ad imparar 1’ italiano ? — Comincia ad 
impararlo. — Sa Ella già parlar tedesco? — Non ancora, ma 
comincio. — Cominciano i nostri amici a parlare? — Non co- 
minciano ancora a parlare, ma a leggere. — Comincia già la 
sua lettera nostro padre?— Non la comincia ancora. — Co- 
mincia a vendere il mercante ? — Egli comincia. — Sa Ella 
già nuotare? — Non ancora, ma comincio ad imparare. — 
Parla il di Lei figlio prima di ascoltare? — Ascolta prima di 
parlare (elje et fpridjt). — L’ ascolta il di Lei fratello prima 
di parlare? — Parla prima di ascoltarmi. — Leggono i di Lei 
figliuoli prima di parlare ? — Scrivono prima di leggere. — 
Spazza il di Lei servitore il magazzino prima di spazzare 
la camera? — Spazza la camera prima di spazzare il ma- 
gazzino.— Bevi tu prima di uscire? — Esco prima di be vere. 
— Lava il di Lei cugino le sue mani prima di lavare i 
suoi piedi ? — Egli lava i suoi piedi prima di lavare le sue 
mani. — Spegne Ella il fuoco prima di spegnere il lume? 
— Non spegno nè il fuoco, nè il lume. — Intende Ella u- 
scire prima di scrivere le Sue lettere? — Intendo scrivere 
le mie lettere prima di uscire. — Leva il di Lei figlio i 
suoi stivali prima di levare il suo abito? — Mio figlio non 
leva nè i suoi stivali, nè il suo abito.] 

TEMA. 93. 

Intende Ella partire -bentosto ? — Intendo partir domani. 
— Parla Ella tanto spesso come io? — Io non parlo tanto 
spesso, ma mio fratello parla più spesso di Lei. — Esco 
io tanfo spesso come Suo padre? — Ella non esce tanto 
spesso^ che egli, ma egli beve più spesso di Lei. — Co- 
mincia Ella a conoscere questo uomo? — Comincio a co- 
noscerlo. — Fa Ella colazione di buon’ ora ? — Facciamo 
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colazione alle nove ed un quarto. — Fa il di Lei cugino 
colazione prima di Lei (più di buon’ ora)? — Fa colazione 
più tardi di me.— A che ora fa egli colazione?— Egli fa 
colazione alle otto, ed io alle sei e mezzo. — Non fa Ella 
colazione troppo di buon’ ora? — Fo colazione troppo tardi. 
— Fa il di Lei padre colazione si tosto come Lei?— Fa co- 
lazione più tardi di me. — Finisce egli le sue lettere prima 
di far colazione? — Fa colazione prima di finirle. — È troppo 
grande il di Lei cappello? — Egli non è nè troppo grande, 
nè troppo piccolo. — Fa il nostro giardiniere colazione prima 
d’ andare al giardino?— Egli va al giardino prima di fare 
colazione. — Legge Ella tanto spesso il francese che il te- 
desco? — Leggo più spesso il francese che il tedesco.— 
Parla il medico troppo? — Non parla abbastanza. — Bevono 
i Tedeschi troppo vino? — Essi non ne bevono abbastanza. 
— Bevono essi più birra che cidro ? — Bevono più di questo 
che di quella. — Hanno Loro molto danaro? — Non ne ab- 
biamo abbastanza. — Hanno i di Lei cugini molte biade? — 
Non ne hanno che poche (ttur toenig), ma abbastanza. — 
Hanno Loro ancora molta acquavite? — Non ne abbiamo 
più molta.— Ha Ella tante tavole che sedie?— Ho tanto 
delle une quanto delle altre. — Riceve il di Lei amico tante 
lettere che biglietti? — Egli riceve più di questi che di 
quelle. — Finisce Ella prima di cominciare?— Debbo comin- 
ciare prima di finire. 


Lezione quarantesima terza . — JPrei utili bierjig^U 

frktion. 

DEL PARTICIPIO PASSATO. 

Il Participio passato dei verbo regolari 1 (quello dei 
verbi irregolari sarà sempre indicato) si forma della se- 
conda persona plurale dell’ Indicativo presente, preponendo 
1% sillaba ge. P. e. : 3^ licbct o liebt, voi amate; geliebet 
o geliebt, amato 2 . 

1 Gli scolari, ripetendo i verbi irregolari, diranno e scrive- 
ranno sempre il Participio passato. 

2 La formazione del Participio passato dei verbi regolari 
colla seconda persona plurale dell Indicativo presente, non fù 
stabilita in ninna grammatica prima della nostra. Tutti i 
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Tutto ciò che abbiamo detto (Lez. 36, Osserv. A.) in 
riguardo alla lettera e , che vien’ omessa , è applicabile 
anche al Participio passato, formandosi questo della se- 
conda persona del plurale. 


Osserv. A. Ci sono dei verbi, che non prendono la 
sillaba ge al Participio passato. (Vedasi per questi verbi 


Lez. 47.) 

Essere — stato. 

È Ella stata al mercato? 3 

Ci sono stato. 

Non ci sono stato. 

Ci sono io stato? 

Ella ci è stata. 

Ci è egli stato? 

Mai. 

Non — mai. 

É Ella stata al ballo? 

É Ella mai stata al ballo? 

Non ci sono mai stato. 

Tu non ci sei mai stato. 

Voi non ci siete mai stato (i). 

Egli non ci è mai stato. 

È Ella già stata allo spettacolo ? 

Ci sono già stato. 

Ella ci è già stata. 

Lo spettacolo, 

Non ci sono stato ancora. 

Tu non ci sei stato ancora. 

Ella non ci è stata ancora. 

Egli non ci è stato ancora. 

Noi non ci siamo stati ancora. 
E Ella già stata da mio padre? 

Non ci sono stato ancora. 


g>eitt* — getoefen. 

©inb ©ie auf beni Sparite ge» 
mefeti? 

Sd) bili ba gemeteti. 

3d) bin nidjt ba gemefen. 

Sin id) ba gemeteti? 

©te ftnb ba gemeteti. 

Sft er ba gemeten? 

^ e (jemats). 

9?ie (ntentafé). 

©inb ©ic auf bem Salle gemeten ? 
©inb ©te je auf beili Salle ge* 
meten? 

bin nie ba gemefen. 

3>u bift nie ba gemefen. 

©ie ftnb (tf)r feib) memais ba 
gemefen. 

Sv ift nie ba gemefen. 

©inb ©ic fd)on im ©d)aufpie( ge* 
mefett ? 

3d) bin fd)on ba gemefen. 

©te ftnb fdjon ba gemefett. 

bae ©djaufotiel (pi. e). 

3d) bin nodj ntdftt ba gemefen. 

2)u bift nod) nid)t ba gemefen. 

©ie ftnb nod) nid)t ba gemefen. 

<3r ift noti) nid)t ba gemefen. 

SBir ftttb nod) nidjt ba gemefen. 
©inb ©ie fdfott bei meinent Sater 
gemefen ? 

3d) bitt itoci) ttid)t bei ifjttt (Lez. 
34, Nota 2) gemefen. 


Grammatici lo derivarono dall’ Infinitivo. Tocca agli scolari di 
decidere, quale sia la più semplice e la più facile maniera. 

3 Stato significa in tedesco gemefen e gefìanbett. 
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Dove è Ella stata questa mat- 
tina? 

Sono stato nel giardino. 

Dove è stato tuo fratello? 

Egli è stato nel magazzino. 


2Bo fmb ©te biefett SDlorgeit ge« 
tueiett ? 

btu trn (in beni) ©arten ge= 
mefeu. 

SBo ift 2)ein Svuber gemefen? 

@r ift im 2$orratl)etjaufe getuefett. 


TEMA. 94. 

Dove siete (ftnb @ic) stato? — Sono stato al mercato.— 
È Ella stata al ballo? — Ci sono stato. — Son’ io stato allo 
spettacolo?- Ella ci è stata.— Ci sei tu stato? — Non ci 
sono stato. — É mai stato al teatro il di Lei cugino? — 
Non ci è stato mai. — Sei già stato alla grande piazza? — 
Non ci sono stato mai. — È Ella intenzionata ad andarci? 

— Sono intenzionato ad andarci. — Quando vuol Ella an- 
darvi? — Voglio andarvi domani. — A che ora? — Alle dodici. 
— È già stato nel mio grande giardino il di Lei figlio? — 
Non ci è stato ancora. — È egli intenzionato a vederlo? — 
Pensa vederlo. — Quando vuol andarvi (Ijineingeljen) ? — Vuol 
andarvi oggi. — Ha egli l’ intenzione (3fi er gefonnert) d’ an- 
dare al ballo questa sera? — Ha 1’ intenzione d’ andarvi. — 
É Ella già stata al ballo ? — Non ci sono stato ancora. — 
Quando pensa andarvi ? — Penso andarvi domani. — È Ella 
già stata nella stanza dell’ Inglese ? — Non ci sono stato 
ancora.— È Ella stata nelle mie camere?— Ci sono stato. 
— Quando ci è stata Ella? — Ci sono stato questa mattina. 
— Sono io stato nella Sua stanza, o in quella del di Lei 
amico ?— Ella non è stata nè nella mia, nè in quella del 
mio amico, ma in quella dell’ Italiano. 

TEMA. 95. 

È stato 1’ Olandese nei nostri magazzini, o in quelli 
degl’ Inglesi?— Non è stato nè nei nostri, nè in quelli 
degl’ Inglesi, ma in quelli degl’ Italiani. — Sei già stato al 
mercato? — Non ci sono stato ancora; ma penso andarvi. 

— È stato qui il figlio del nostro podestà? — Egli è stato 
qui. — Quando è stato qui? — Egli è stato qui oggi. — In- 
tende il figlio del nostro vicino andare al mercato? — 
Egli intende andarci. — Che ci vuol egli comprare? — Egli 
ci vuol comprare polli, buoi, formaggio, birra e cidro.— 
É Ella già stata da mio cugino? — Ci sono già stato. — E 
già stato da lui il di Lei amico? — Egli non ci è stato 
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ancora. — Siamo noi già stati dai nostri amici? — Non ci 
siamo stati ancora. —Sono i nostri amici mai stati da noi? 
— Non ci sono mai stati.' — È Ella mai stata al teatro? 
— Non ci sono mai stato.— Ha Ella voglia di scrivere una 
lettera? — Ho voglia di scriverne una. — A chi vuol Ella 
scrivere? — Voglio scrivere a mio figlio. — È già stato alla 
campagna il di Lei padre?— Non ci è ancora stato, ma 
pensa andarci. — Pensa egli andarvi oggi? — Pensa andarvi 
domani. — A che ora vuol egli partire? — Vuol partire alle 
sei e mezzo. — Pensa egli partire prima di far colazione? 
— Egli pensa far colazione prima di partire (et)e er abreift). 
—È Ella stata in qualche luogo? — Non sono stato in nes- 
sun luogo. 


Lezione quarantesima quarta . — KHtr utifc ottrjiQfle 

ffhtion. 

Avere— avuto. ^aben* — geljabt. 

JC?* Il Participio passato (come 1’ Infinitivo, Lez. 26) 
quando forma col verbo ausiliare un tempo composto, si 
mette in tedesco alla fine della frase. 


Ha Ella avuto il mio abito? 
Non T ho avuto. 

U ho io avuto? 

Ella lo ha avuto. 

Ella non lo ha avuto. 

Tu non 1’ hai avuto. 

Lo ha egli avuto ? 

Egli lo ha avuto. 

Hai tu avuto il mio libro? 
L' ho avuto. 

Non 1’ ho avuto. 

Ha Ella avuti i libri? 

Li ho avuti. 

Li ha avuti egli? 

Egli li ha avuti. 

Ha Ella avuto del pane? 

Ne ho avuto. 

Hai tu avuto della carta? 
Non ne ho avuta. 

Ne ho io avuta? 

Ha egli avuto del vino? 


$aben ©ie meinen 9tocf geljabt? 
3d) f)«he d)n nid)t ge^abt. 

£>abe id) ifpt gebabt? 

©ie ijaben Ujn geljfl&t. 

@ie t)aben i!)n nidjt gefyabt. 

3)u ()aft iljtt uicfjt gefabt. 

§at er tipi geljabt? 

<tr b flt if)tt gehabt. 

§aft 3 )h mein ©ud) ge^abt ? 

3d) b°he eS gef)abt. 

3d) babe eS nid)t gebabt. 

^abeti ©ie bie ©Udjer gebabt? 
3d) Ijabe fte gebabt. 

Jpat er fic gebabt? 
ér bat fie ge^abt. 

©nbeu ©ie ©rob gebabt? 

3d) ^abe toetcbeS gebabt. 

$>aft 3)u papier gebabt? 

3d) fahe fctné gebabt. 

£>abe id) njelcbeè gebabt? 

£>at er SBein gebabt? 


Digitized by Googlej 


121 


Ne ha avuto. 

Non ne ha avuto. 

Che cosa ha egli avuto? 

Egli non ha avuto niente. 

Egli non ha mai avuto nè ra- 
gione nè torto. 

Aver luogo. 

Ha luogo il ballo questa sera? 

Egli ha luogo. 

Ha luogo stasera. 

Trovato. 

Quando ha avuto luogo il ballo? 
Jeri. 

Jeri t altro. 

Ha avuto luogo jeri. 


(Sr hot roelcfjen fte^abt. 

(Sr hot teine» ge|abt. 

SBab hot er gehabt? 

(Sr hot TOdjte gefjabt. 

(Sr hot nie meber SiecJjt noch Un* 
retht gehabt. 

©tati fittben. 

ginbet ber ©all biefeit 2lbenb 
@tatt? 

(Sr ftnbet @tatt. 

(Sr ftnbet btefeu 2lbenb @tatt. 

©efunben. 

SBann hot ber ©all @tatt ge« 
funben ? 

©cftcrn. 

33 o r g cft e r ti. 

Sr hot geftern @tatt gefunben. 


Osserv. A. Bisogna considerare tali locuzioni come verbi 
separabili, di cui la particella nei tempi semplici si mette 
alla fine, e nei tempi composti innanzi la sillaba ge del 
Participio passato. La parola luogo, fa le veci 

della particella separabile. (Ved. Oss. A., Lez. 72.) 


Volta. aKaP. 


La prima volta. 
L’ ultima volta. 


2>a8 erfte 5DW. 
2>a8 lefcte SDtat.* 


Ultimo. 

Quante volte? 
Una volta, 
due volte, 
tre volte, 
più volte, 


Scijt. 

SBte bielmal? 
eininat ; 
jmeimal ; 
bretmat ; 

oerfctjiebene ©tate. 


Altre volte. ^ 
Qualche vojta. 

Va Ella qualche volta al mer- 
cato ? « 

Ci vado qualche volta. • ' m 


(Shebem (ehemnls, eljebeffen, fonft, 
nomala). 

SJtanchntal.^ 

Oehen ©ieVnancf)ma( auf 
/ SKarìf ? 

3d) gehe mancfynat bahin. 


b«n 


i SDÌ a I , preceduto da un addiettivo o da un numero ordinale, 
si scrive con una majuscola; ma congiunto con un numero car- 
dinale, si scrive con una minuscola. 
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Andato. (3 e 9 a it g e n. 

i Andatoci . ^ungegangen. 

Ci è Ella andata qualche volta? ©inb ©ie mancfjmal {jtngegangen ? 

Osserv. B. Si vede dall’ esempio di sopra, come nel 
Participio passato si mette la sillaba ge fra la particella 
separabile ed il verbo. (Ved. Lez. 27.) 

Ci sono andato spesso. 3dj bitt oft bingegaitgeit. 

Più spesso di Lei. Defter als ©ie.' 

Hanno gli uomini avuto il mio §aben bie SPfdnner meitten $offer 
baule V gebabt ? 

Non 1’ hanno avuto. ©ie ìjaben ifjn nic^t gebabt. 

Chi lo ha avuto? SBer Ijat tljtt gebabt? 

Ho io avuto torto di comprar §abe \à) Unredjt gebabt, Sitdjer 
libri? $u faufen? 

Non ha avuto torto di coni- ©te baben nidjt Uuredjt gefjabt, 
prarne. ìueldje ju faufen. 

TEMA. 9d. ., 

Ila Ella avuto il mio guanto?— L’ ho avuto. — Ha EU» 
avuto il mio fazzoletto da naso? — Non 1’ ho avuto. — ££&i 
tu avuto il mio ombrello? — Non 1’ ho avuto.— Hai tu {ivtìfo 
il mio bel (t)iibfd)e8) coltello?— L’ ho avuto. — Quando ti 
hai avuto? — L’ ho avuto j eri. — Ho io avuto i tuoi guanti?' 
— Ella li ha avuti. — Ha il di Lei fratello avuto il mio 
martello di legno?- Egli lo\ha avuto. — Ha egli avuto il 
mio > nastro d’ dro?— Non lo* hq avuto. - Hanno gl’ Inglesi 
avuto il mio bel bastimento ?— Essi lo hanno avuto. - Chi 
ha avuto le mie calze di refe? — I di Lei seni le hanno 
avute.— Abbiamo noi avuto il . baule di ferro del nostro 
buon vicino? — Noi 1’ abbiamo avuto.— Abbiamo noi avuto 
la sua bella carrozza? - Non 1’ abbiamo avuta.— Abbiamo 
noi avuto le tavole di pietra degli stranieri? — Non le 
abbiamo avute. — Abbiamo noijftvuto la gamba di legno 
• dell' Irlandese ?-=Non 1’ abbiamo avuta. — Ha avuto 1’ Ame- 
ricano la mia hwi opera?- Egli 1* ha -avuta. — Ha egli 
avutoci mio colrello .4’ argento?— Non 1’ ha avuto — Ha 
il giovine - (ber junge SKenfar) ft\#fco ^jl Winio volume della 
mia opera? — Non ha qvuto il primo, uif il secondo. — Lo 
ha avuto egli? — Si, Signore, egli 1’ ha avu^o. -Quando lo 
ha avuto?— Lo ha avuto questa mattina.— Ita Ella avuto 
dello zucchero? — Ne ho avuto. — Ho io avuto della buona 
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carta? — Ella ne ha avuta.— Ha il marinajo avuto dell’ 
acquavite? — Ne ha avuta.— Ne ha avuta Ella?— Non ne 
ho avuta. 

TEMA. 97. 



Ha il Tedesco avuto della buona birra? — Ne ha avuta. 

— Hai tu avuto delle grandi focacce? — Ne ho avute.— N#*^*, 
ha avute tuo fratello?— Non ne ha avute. — Ha avuto della 
farina il figlio del nostro giardiniere? — Ne ha avuta. — 
Hanno i Polacchi avuto del buon tabacco?— Ne hanno 
avuto. — Qual tabacco hanno essi avuto? — Hanno avuto del 
tabacco da fumare ed in polvere. — Hanno gl’ Inglesi tanto 
zucchero quanto tè?— Hanno tanto di questo quanto di 
quello. — Ha i! medico avuto ragione? — Ha avuto torto. — 

L’ Olandese ha avuto tolto o ragione? — Non Rai Miai 
avuto nè torto, nè ragione. — Ho io avuto torto di comprar * 
del miele? — Ella ha avuto torto di comprarne. — Che coisa 
ha avuto il di Lei cugino? — Egli ha avuto i di Lei stivali 
e le di Lei scarpe.— Ha egli avuto i miei buoni biscotti? 

— Non li ha avuti.— Che cosa ha avuto lo Spagnuolo? — 

Non ha avuto niente. — Chi ha avuto del coraggio? — I 
Francesi ne hanno avuto. — Hanno i Francesi avuto molti 
amici? — Essi ne hanno avuto molti. — Abbiamo noi avuto 
molti nemici?— Non ne abbiamo avuto molti.— Abbiamo 
noi avuto' più amici che nemici? — Abbiamo avuto più di 
questi che di quelli. — Il di Lei figlio ha avuto più vino 
che carne? — Ha avuto più di questa che di quello. — Ha il 
Turco avuto più pepe che biada? — Ha avuto meno di 
questa che di quello. — Ha avuto qualche cosa il pittore? 

— Non ha avuto niente. 


i TEMA. 98. 



Ho io avuto ragione di scrivere a mio fratello? — Non 
ha avuto torto di scrivergli. — Ha Ella avuto mal di testa? 
— Ho avuto mal di denti. — Ha Ella avuto qualche cosa di 
buono? — Non ho avuto niente di cattivò. - Ha avuto luogo 
jeri il ballo?— Non ha avuto luogo. — Ila esso luogo oggi? 
— Ha luogo oggi. — Quando ha luogo il ballo? — Ha luogo 
questo sera. — Ha egli avuto luogo l’altro jeri? — Ha avuto 
luogo. — A che ora ha egli avuto luogo?— Ha avuto luogo 
alle undici. — È Ella andata da mio fratello? — Ci (ju tfjnt) 
sono andato. — Quante volte sei andato da mio cugino? — 


'%■- 
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Ci sono andato due volte. — Va Ella qualche volta al teatro ? 
— Ci vado qualche volta. — Quante volte è Ella stata al 
teatro? — Non ci sono stato che una volta (tuir etmttal). — 
È Ella stata qualche volta al ballo? — Ci sono stato spesse 
volte (oft).— É mai andato al ballo il di Lei fratello? — 
Non ci è andato mai. — Suo padre è qualche volta andato 
al ballo? -Ci è andato altre volte.— Ci è egli andato tante 
volte che Lei? — Ci è andato più spesso di me. — Vai tu 
qualche volta al giardino? — Ci vado qualche volta. — Non 
ci sei mai stato?— Ci sono stato spesso. — Il di Lei vecchio 
cuoco va spesso al mercato? — Egli ci va spesse volte. — Ci 
va egli cosi spesso come il mio podestà? — Egli ci va più 
spesso di lui. 

' TEMA. 99. 

È Ella andata altre volte al ballo? — Ci sono andato 
qualche, volta. — Quando sei tu stato al ballo? — Ci sono 
stato j-eri 1’ altro. — Ci hai trovato alcuno? — Non ci ho 
trovato nissuno. — Sei tu andato al ballo più spesso de’ 
tuoi fratelli? — Ci sono andato più spesso di loro. — Il di 
Lei cugino è stato spesso allo spettacolo? — Egli ci è stato 
varie volte.— Ha Ella avuto fame qualche volta?— Ho 
avuto fame spesse volte. - Suo servo ha avuto sete spesse 
volte?— Non ha mai avuto nè fame, nè sete. — È Ella 
andata allo spettacolo di buon’ ora? — Ci sono andato tardi. 
— Son’ io andato al ballo cosi di buon’ ora come Lei? - 
Ella vi è andata più di buon’ ora di me. — Ci è andato 
troppo tardi il di Lei fratello? — Vi è andato troppo presto. 
— Hanno avuto qualche cosa i di Lei fratelli? —Non hanno 
avuto niente. — Chi ha avuto la mia borsa ed il mio danaro? 
— Il Suo servo ha avuto 1’ uno e 1’ altra. — Ha egli avuto 
il mio bastone ed il mio cappello? — Ha avuto ambedue. — 
Hai tu avuto il mio cavallo o quello di mio fratello? — Non 
ho avuto nè il Suo, nè quello di Suo fratello.— Ho io avuto 
il Suo biglietto o quello del medico? — Ella ha avuto 
ambedue.— Che cosa ha avuto il medico?— Non ha avuto 
niente. — Ha qualcuno avuto il mio candelliere d’ oro? — 
Nessuno lo ha avuto. 
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Lezione quarantesima quinta . — iunf unir Mitr3igfte 

fehtton. 


Fare— fatto. Zfy un* — g et ^ an. 

Che cosa ha Ella fatto ? 2Ba« fjabeit ©te gettati ? 

Non ho fatto niente. 3cf) ^obe Wdfts gettata 

Ha il calzolajo fatto i miei sti- ©at ber @djuf|mad)er mefite ©tiefel 
vali? gemaci? 

Egli li ha fatti. @r bat fte gemadjt. 

Non li ha fatti. (Sr bat fte nidjt getnac^t. 


Levare— levato. Stbttefjme n* — abgenontnten. 

Cavare — cavato. Siu8jiefyen* — au$gejogett. 


Si è Ella cavato gli stivali? 

Me li sono cavati. 

Questo (ciò ). 
Le ha detto ciò? 

Lo. 


©abett ©te 3brc ©ttefef auSge* 
jogett? 

3d) fie auSgejogen. 

®iefe8 (ba$). 

©at er 3b»i«n ba« gefagt? 

di. 


Me lo ha detto. 


<Sv bat e8 mir gefagt. 


Osserv. (58 , e gli > esso, ella , essa, lo, la, pronome 
neutro della terza persona, può riferirsi a sostantivi di 
tutti i generi e numeri, ad addiettivi ed eziandio a pro- 
posizioni intiere. 


Me lo ha detto Ella? 

Glielo ho detto. 

Chi glielo ha. detto? 

È Ella il fratello del mio amico? 

Lo sono. 

E Ella ammalata? 

Non lo sono. 

Sono i nostri vicini tanto po- 
veri, come dicono? 


©abeti ©te efl mir gefagt? 

3<b b°be e« 3b«en gefagt. 

2Ber bat e8 tljm gefagt? 

©ittb @ie ber Srùber meines 
greuttbeg ? 

3<b bitt eS. 

©ittb ©ie fratti ? 

3<b bin e8 nicbt. 

©ittb uttfere Stacbbarn fo arnt, tuie 
fte fagett? 


Parlare — parlato. ©pre df en* — gefprodjett. 

Ho parlato coll’ uomo. 3rf) tjabe mit bem batate gefgrocbett. 

Ho parlato all’ uomo. 3d) l)abe ben Sitanti geffjrocffett 1 . 

1 3emanben fprct©ett significa parlare a qnalcuno, senza dire di 
che; mentre mtt 3emanben fpred^en significa: discorrere con alcuno 
di qualche cosa, come: mit 3emanben iiber (SttuaB (oou etnei @ad)e) 
fpredjen, parlare a qualcuno di qualche cosa. 
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Con. 

A qual’ uomo ha Ella parlato ? 

Tagliato. 
Raccolto. 

Lavato. 

Quai libri ha Ella raccolti? 

Ho raccolti i di Lei. 

' .. ‘ i 


1 1 (preposizione che regge 
il Dativo). 

mt ìueldjent SWauiie ^abcrt ©te 
gejprodjett ? 

SBeldjeu 3Jlanit ^aben ©ie gè* 
fprodjett ? 

©efdjnitten. 

Slufgefjoben. 

©eroafttyeii. 

SBelcfje Silver Ijaben ©ie aufge* 
Ijobett ? 

3d> Ijabe bie 31}rigen aufgefjoben. 

(Yed. Osserv. B. Lez. prece- 
dente.) 

25crbrannt. 


Abbruciato. 

Quali lettere ha Ella abbruciate ? SBelcfje sBrtefe tjaben ©ie set* 

bvannt ? 

Non ho abbruciato lettere. 3<f) Ijabe teine Sriefe oerbvannt. 


Stracciato. 3errtff eit. 

Quali camice ha Ella stracciate ? Seldje §emben Ijaben ©ie jet» 

riffen? 

Ho stracciato le mie. 3d) ì;abe bie meinigen jerriffeu. 


TEMA. 100. 

Ha Ella qualche cosa da fare? -Non ho da far niente. 
— Che cosa ha da fare il di Lei fratello ? — Egli ha da 
sci’ivere delle lettere. — Che hai tu fatto? — Non ho fatto 
niente. — Ho io fatto qualche cosa? — Ella ha stracciati i 
miei abiti. — Che cosa hanno fatto i di Lei fanci ull i ? — Essi 
hanno stracciati i loro bei libri. — Che cosa abbiamo fatto? 
— Non hanno fatto niente; ma iLoro fratelli hanno abbru- 
ciate le mie belle sedie. — Ha già fatto il sartore il di Lei 
abito?— Non lo ha fatto ancora. — Il di Lei calzolajo ha 
già fatto i Suoi stivali? — Li ha già fatti. — Ha Ella fatto 
un cappello qualche volta? — Non ne ho mai fatto uno. — 
Hai tu già fatto la tua borsa ? —Non 1’ ho fatta ancora. — 
Hanno i nostri vicini mai fatto dei libri? — Ne hanno fatti 
altre volte. — Quanti abiti ha fatti il di Lei sartore? — Ne 
ha fatti trenta o quaranta. — Ha egli fatto dei buoni o 
cattivi abiti? — Ne ha fatti dei buoni e dei cattivi. — Si è 
levato il cappello nostro padre? — Se lo è levato. — Si sono 
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levati gli abiti i di Lei fratelli? — Essi se li sono levati. — 
Si è levato il medico le sue calze o le sue scarpe? — Non 
si è levato nè queste, nè quelle. — Che cosa ha egli portato 
via (tìjeggenomnten) ? - Non ha portato via niente, ma si è 
levato il suo cappellone.— Chi Le ha detto ciò? — Il mio 
servitore me lo ha detto.— Che cosa Le ha detto Suo 
cugino? — Non mi ha detto niente. — Chi lo ha detto al Suo 
vicino? — Gl’ Inglesi glielo hanno detto.— È Ella il fratello 
di questo giovine? — Lo sono. — È quel ragazzo il di Lei 
figlio? — Lo è. - Quanti figliuoli ha Ella? — Non ne (ifyrer) 
ho che (itur) due. — É il podestà andato al mercato?— Non 
ci è andato. — È egli malato? — Lo è. — Son’ io ammalato? 
— Ella non 1’ è. — E Ella cosi grande come io? — Lo sono. 
— Sono i nostri amici tanto ricchi , come lo dicono ? — Lo 
sono.— Sei tu stanco al pari di (fo loie) tuo fratello?— Lo 
sono più di lui. 

TEMA. 101. 


Ha Ella parlato a mio padre? — Gli ho parlato.— Quando 
gli ha parlato? — Gli ho parlato 1’ altro jeri. — Ha Ella 
parlato qualche volta al Turco? — Non gli ho parlato mai. 
— Quante volte ha Ella parlato al capitano?— Gli ho par- 
lato sei volte. — Le ha mai parlato il Gentiluomo?— Non 
mi ha parlato mai. — Ha Ella spesso parlato a suo figlio? 
— Gli ho parlato spesso. — Gli ha Ella parlato più spesso di 
noi? — Non gli ho parlato cosi spesso come Loro. — A qual 
figlio del Gentiluomo ha Ella parlato ? — Ho parlato al 
minore (al più giovine).— A quali uomini ha parlato il di 
Lei fratello? — Ha parlato a questi uomini. — Che cosa ha 
tagliato il tìglio del Suo giardiniere? — Ha tagliato degli 
alberi. — Ha egli tagliato della biada?— Ne ha tagliata. — 
Ha egli tagliato tanto fieno che biada? — Ha tagliato tanto 
di questa che di quello. — Ha Ella raccolto il mio coltello? 
— L’ ho raccolto (aitfgefyoben). — Ha il di Lei ragazzo rac- 
colto il ditale del sartore ? — Non 1’ ha raccolto. — Ha Ella 
raccolto uno scudo? — Ne ho raccolti due. — Che cosa hanno 
raccolto? — Noi non abbiamo raccolto niente.— Hanno 

abbruciato qualche cosa? — Non abbiamo abbruciato niente. 
— Che cosa hanno abbruciato i marinaj?— Hanno abbruciati 
i loro abiti di panno. — Hai tu abbruciato i miei bei nastri? 
— Non li ho abbruciati. — Quai libri ha abbruciati il Greco? 
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— Ha abbruciato i suoi. — Quai vascelli hanno abbruciati gli 
Spagnuoli? — Non hanno abbruciati vascelli (feitte ©dfjiffe). 
— Ha Ella abbruciato della carta? — Non ne (teine) ho ab- 
bruciata. — Ha il medico abbruciato dei biglietti? — Non ne 
ha abbruciati. — Ha Ella avuto il coraggio d’ abbruciare il 
mio cappello ? — Ho avuto il coraggio d’ abbruciarlo. — Quando 
lo ha abbruciato? — L’ ho abbruciato jeri. — Ove lo ha ab- 
bruciato? — L’ ho abbruciato nella mia camera. — Chi ha 
stracciato la di Lei camicia? — Il bratto ragazzo del nostro 
vicino r ha stracciata. — Ha qualcheduno stracciato i di Lei 
libri? — Nessuno li ha stracciati. 


Lezione quarantesima sesta . — SStdjs utili tuerjtgfU 

ftktion. 


Bevere 

Infinitivo. 
— bevuto. SErinfen* 

Participio passato. 
— getrunfen. 

Portare 

— portato. 5Eragen* 

— getragen. 

Apportare 

— apportato, ©rtttgen* 

— gebradjt 

Inviare 

— inviato. ©enbett* 

— gefaubt. 

Scrivere 

— scritto. ©djreiben* 

— gefdjrteben. 

Vedere 

— veduto. ©eljen* 

— gefe^en. 

Dare 

— dato. ©eben* 

— gegeben. 

Imprestare 

— imprestato. Seifjen* 

— geltefjen. 


DEI VERBI NEUTRI, 

I verbi neutri vengono congiugati come i verbi attivi, 
colla differenza però che fra i verbi neutri altri prendono 

il verbo ausiliare f e i n , ed altri l) a b e n per formare i 

tempi passati. Alcuni verbi neutri prendono ora Ij a b e n*, 
avere, ora feilt*, essere. Quei verbi neutri, di cui non 
indicheremo il verbo ausiliare, formano i loro tempi composti 
come in Italiano. 

Venire— venuto. fontine n* — gelommcu. 

Andare — andato. ©eljen* — gegangett. 

È 1’ uomo venuto dal di Lei 3ft ber alianti ju 3f)rem iBater 

padre? gefomnten? (Ved. Lez. 28.) 
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IJgli è venuto da lui. 

E andato al campo tuo fratello ? 

Ci è andato. 

Ha Ella veduto 1’ uomo ? 

L’ ho veduto. 

Ha Ella veduto il mio libro? 

L* ho veduto. 

Non 1’ ho veduto. 


@r ifì au itjtn gefommen. 

3fì 2)ein Straber auf baS (auf'e) 
gelb gegangen? 

Sr ifì bat)in gegangeit. 

§aben ©te ben Diami gefeljen? 
3dj ^abe iljn gefefyen. 

§aben ©te ntein ®udj gefeljen? 
3<f) ^abe e« gefeljen. • 

3dj Ijabe es nidjt gefeljen. 


Quando ? — Ove ? 2Bann? SBo? 1 


Quando ha Ella veduto mio pa- 
dre? 

L’ ho veduto l’altro jeri. 

Ove lo ha veduto? 

L’ ho veduto al teatro. 

Ove hai veduto il mio libro? 

L’ ho veduto nella di Lei ca- 
mera. 

Impara Ella a leggere? 

Lo imparo. 

Imparo a scrivere. 

Ha Ella imparato a scrivere? 

L’ ho imparato. 


SBann Ijaben ©ie meinett Sater 
gefeljen ? 

3d) Ijabe iljn corgeflera gefeEjen. 
2Bo Ijabeu ©ie tljit gefeljen? 

3dj bobe iljn im Stpeatcr gefeljen. 
2Bo Laft ®u tttein Sud) gefeljen? 
3dj Ija&e e8 in Bljrent Biminer 
gefeljen. 

SJernen ©ie lefett? 

3dj lente eS. 

3dj terne fdjrciben. 

§aben ©ie fdjreiben gelernt? 

3dj bnbe eS gelernt. 


Conoscere — conosciuto, fàettnen *— g e !a n it t. 

Ha Ella conosciuto quegli uo- Jpaben ©ie iene Dianner gefannt? 
mini ? 

Non li ho conosciuti. 3cfj ^abe fie nidjt gefannt. 


Osserv. I seguenti verbi conservano nel Participio pas- 
sato la forma dell’ Infinitivo, quando si trovano accom- 
pagnati da un altro Infinitivo 2 : bilrfett, osare ; Ijeifjen, .co- 
mandare; Ijelfen, ajutare; fjoreit, intendere; lortnen, potere; 
taf ferì, lasciare (fare); Idjren, insegnare; lernen, imparare; 
tttbgen, piacere (volere); tniiffen, dovere; feljen, vedere; 
fotlen, dovere; iboflert, volere . 3 

1 Gli scolari devono servirsi nei loro esercizj degli avverbj del 
tempo, del luogo e del numero, che si riferiscono alle lezioni 29, 
33, 34 e 44. 

2 Si noti ancora, che 1’ Infinitivo, congiunto ad uno di questi 
verbi, non prende la particella ju (Lez. 42, Osserv. A.). 

3 Gli autori moderni non ammettono sempre questa formazione 
e preferiscono la forma regolare e si dice già quasi generalmente : 
3<fj Ijabe iljn lemmi gelernt (e non lernen), ho fatto la sua cono- 
scenza; idj Ijabe iljtn arbeiten getjolfen (e non fjelfcrt), 1’ ho ajutato 
a lavorare; er fiat midj ridjtig iprecfjen getetjrt (e non lefjreu), egli 

Gr*mm. ted. 9 
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La se iare — lasc iato. 


Far raccomodare— ho fatto 
raccomodare. 

Far lavare — fatto lavare. 

F^r fare — fatto fare. 

Fa Ella far un abito? 

Ne faccio fare uno. 

Ne ho fatto far uno. 

Ha fatto lavare la sua camicia 
il di Lei fratello? 

L’ ha fatta lavare. 

La cravatta; il collo, 

Hai tu qualche volta fatto racco- 
modare dei fazzoletti da collo ? 

Ne ho fatto raccomodare qual- 
che volta. 


Saffen*— gel aff cn (Ved. 

Lez. 33 la congiug.). 

2lu8beffern laffen* — id) bobe au8» 
befferà laffen. 

SBafdjen laffen*. 

9Kad)en laffen*. 

Saffeit @ie eineit 9tod mad)en ? 

3df) taffe einen macfjen. 

3dj b fl be einen inad)en laffen. 

£>at 3^v SSruber fein £>emb 
fdjen laffen? 

(Sr «8 roafdjen laffen. 

bab ^alstucf); ber §al8. 

£>aft ®u inanimai palétti d)er au8* 
beffern laffen? 

3dj bobe matìdjmal meldje au8* 
beffern laffen. 


TEMA. 102. 

Ha Ella bevuto del vino?— Ne (meldjen) ho bevuto. — 
Ne ha Ella bevuto molto? — Ne ho bevuto solamente poco. 
— Hai fu bevuto della birra? — Ne ho bevuta. — Ha bevuto 
tuo fratello molto buon cidro? — Non ne ha bevuto molto, 
ma abbastanza.— Quando ha Ella bevuto del vino? — Ne 
ho bevuto jeri e oggi. — Ha il servitore portata la let- 
tera?— L’ ha portata. — Dove 1’ ha portata? — L’ ha por- 
tata dal Suo amico. — Ci hanno portato dei pomi ? — Noi 
ne abbiamo apportati Loro. — Quanti pomi ci hanno ap- 
portati? — Ne abbiamo Loro apportati venti cinque. — 
Quando li ha portati? — Li ho portati questa mattina. — 
A che ora? — Alle otto meno un quarto. — Ha Ella man- 
dato al mercato il Suo ragazzino ?— Ve lo ho mandato. 
— Quando ve 1’ ha mandato ? — Questa sera. — Ha Ella 
scritto a Suo padre?— Gli ho scritto. — Le ha egli risposto? 
— Non mi ha ancora risposto. - Ha Ella mai scritto al 
medico? — Non gli ho mai scritto. — Le ha egli scritto 
qualche volta ? — Mi ha scritto spesse volte. — Che cosa 
Le ha scritto ? — Mi ha scritto qualche cosa. — Le hanno 


mi ha insegnato a parlar correttamente ecc.; ma pei verbi biirfcn, 
lonnen, laffen, rnbgen, miiffen, folten e motlen vale sempre ancora 
la regola sopra indicata, la cui applicazione è anche per tutti 
gli altri da raccomandare. 
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mai scritto i di Lei amici ? — Mi hanno scritto spesso. — I 

Quante volte Le hanno scritto? — Mi hanno scritto più 
che trenta volte. — Ha Ella mai veduto mio figlio? — Non v 
1’ ho veduto mai. — L’ ha egli mai veduta? — Mi ha veduto 
spesso. — Hai tu mai veduto dei Greci? — Ne ho veduti 
spesso. — Ha Ella già veduto un Siriaco? — Ne ho già ve- 
duto uno.— Dove ne ha Ella veduto uno?— Al teatro. — 

Ha Ella dato il libro a mio fratello? — GKelo ho dato. — 

Ha Ella dato del danaro al mercante? — Gliene ho dato. — 

Quanto gliene ho dato? — Gliene ho dato quindici scudi. 

— Ha Ella dato dei nastri d’oro ai fanciulli dei nostri 
buoni vicini?— Ne ho dato loro.— Vuol Ella dare del pane 
al povero ? — Gliene ho già dato. — Vuoi darmi del vino ? — 

Gliene ho già dato. — Quando me ne hai dato? — Gliene ho 
dato altre volte.— Vuoi darmene adesso? — Non posso dar- 
gliene. 

TEMA. 103. 

Le ha imprestato del danaro 1’ Americano?— Me ne ha 
imprestato. - Gliene ha imprestato egli spesso? — Me ne ha 
imprestato qualche volta. — Quando gliene (-3ff)nen ineldjes) 
ha imprestato? — Me ne ha imprestato altre volte. — Le ha 
mai imprestato del danaro l’ Italiano?— Non me ne ha im- 
prestato mai.— E egli povero? — Non è povero, è più ricco 
di Lei. — Vuol Ella imprestarmi uno scudo ?— Voglio im- 
prestargliene due. — É venuto il Suo ragazzo dal mio? — 

Egli è venuto da lui. — Quando?— Stamattina. — A che ora? 

—Di buon’ ora. —È egli venuto più di buon’ ora di me? — 

È venuto più di buon’ ora di Lei. — A che ora è Ella ve- 
nuta? — Sono venuto alle cinque e mezzo. — Dov’ è andato 
il di Lei fratello? —È andato al ballo. — Quando ci è andato? 

— Ci è andato 1’ altro jeri. — Ha avuto luogo il Jballo ? — 

Ha avuto luogo. — Ha avuto luogo tardi ? — Ha avuto luogo 
di buon’ ora. — A che ora? — A mezza notte. — Impara a scrivere 
il di Lei fratello?— Lo impara. — Sa egli già leggere? — 

Non lo sa ancora. — Ha Ella mai imparato il Tedesco? — L’ 
ho imparato altre volte, ma non lo so. — Il di Lei padre ha 
mai imparato 1’ Inglese? — Non 1’ ha imparato mai. — Lo 
impara egli adesso?— Lo impara. — Conosce Ella 1’ Inglese, 
che conosco io?— Non conosco quello, che conosce Ella; 
ma ne conosco un altro. — Conosce il di Lei amico gli 
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stessi gentiluomini, che conosco io? — Non conosce gli 
stessi; ma ne conosce degli altri. — Ha Ella conosciuto gii 
stessi uomini, che ho conosciuti io? -Non ho conosciuto 
gli stessi; ma ne ho conosciuto degli altri. — Ha Ella mai 
fatto raccomodare il Suo abito? — L’ ho fatto raccomodare 
qualche volta. — Hai già fatto raccomodare ituoi stivali? — 
Non li ho fatti raccomodare ancora. — Il di Lei cugino ha 
fatto rappezzare qualche volta le sue calze ? — Le ha fatte 
rappezzare diverse volte. — Hai tu fatto racconciare il tuo 
cappello o la tua scarpa ? — Non ho fatto racconciare nè 1’ 
una nè 1’ altro. — Ha Ella fatto lavare le mie cravatte o 
le mie camice? — Non ho fatto lavare nè queste, nè quelle. — 
Quali calze ha Ella fatte lavare? — Ho fattoiavare le calze 
di refe. — Ha fatto fare una tavola il di Lei padre ? — Ne 
ha fatto fare una. — Ha Ella fatto fare qualche cosa? — Non 
ho fatto far nulla. 


Lezione quarantesima settima . — SSubnt unì» 

lektion. 

Ricevere — ricevuto. 23efonttttcn* ( er^ alteri * , 

entpfangett*). 

Osserv. A. Più sopra, nella Lezione 43, abbiamo detto, 
che alcuni verbi non prendono la sillaba ge nel Participio 
passato; tali sono: 

1. Quelli che cominciano con una particella inseparabile 
e non accentuata be, emp, ent, er, ge, ber, toiber, 
ger (Yed. Lez. 27), o per una delle particelle seguenti, 
quando sono inseparabili: bitrc^, a traverso; l)iùter, 
dietro; iiber, su; urn, intorno; unter, sotto; boli, pieno; 
ibieber? di nuovo. 1 

2. Quelli che sono derivati da lingue straniere e che si 
terminano in irei! o ierett. P. e.: (Stubiren, studiare; Par- 
ticipio passato: ftubirt, studiato. 

Regola. In generale tutti i verbi, che non hanno 1’ accento 

1 I verbi composti con queste particelle sono inseparabili, 
quando queste particelle possono considerarsi come avverbj, e 
separabili, quando esse fanno le feci di preposizioni. Se ne par- 
lerà di più in seguito. 
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tonico sulla prima sillaba, non prendono la sillaba g e nel 
Participio passato. 

Quanto danaro ha Ella ricevuto? SGBie otel ©etb tjoben ©ie betoni» 

men? 

Ho ricevuto tre scudi. 3d> fjabe brei ÌEjater befommen. 

Ha Ella ricevute delle lettere? §aben ©ie SBriefe erf)alten ? 

Ne ho ricevute. 3<h h fl be roetd)e erfjotten. 


Promettere — promesso. 33erfprecf)e n*— oerfproc^cn. 


Osserv. B. I verbi derivati ed i composti sono con- 
gregati come i loro primitivi; quindi il verbo Derfpredfjen 
si congrega come fprcdjen*, parlare, che è il suo primitivo 
(Lez. 26 e 36). 


Mi promette Ella di venire? 
Glielo prometto. 

Il grosso (una moneta), 

il quattrino (una moneta), 

Un tallero (scudo) ha venti quat- 
tro grossi. 

Un grosso ha dodici quattrini. 

Un fiorino ha sedici grossi o 
sessanta carantani (Sreujer) o 
quarant’ otto carantani buoni. 
Un quattrino ha due danari. 

L’ obolo (il danaro),) 

C è, v è; vi sono. 

Quanti grossi vi sono in uno 
scudo ? 

Venti quattro. 

Logorare — logorato. 

Compitare — compitato. 

Come? 

Bene. 

Male. 


33erfprecf)en ©ie mir ju fontmen ? 

3dj tìevfaredje e« 3^nen. 

ber ©rojchen (non addolcisce 1’ 
o nel plurale). 

ber Pfennig. 

Sin £l)a(er hot nier unb puanjig 
©rofcfjen. 

Sin ©rofc^en hot jwblf ^3fen» 
nige. 

Sin ©utben hot fed)jehn ©rofdjen 
ober |erf)pg Sreujer ober acfjt 
unb oierjtg gute ftreujer. 

Sin Pfennig hot jroei §eHer. 

ber getter. 

ìft; eS ftnb. 

SEBie mele ©rofdjen ftnb in einem 
Svoler? 

S5ier unb jmanjig. 

Stbtragen* — abgetragen, 
(abnu^en — abgenu^t). 

33 u d)ft ab ire n — budjftabirt. 

SEBie? 

©ut, moht (avverbj) 2 . 

©chtedjt, iibet, fdjtimm (avverbj) 3 - 


2 ©ut si riferisce alla maniera, come si fa una cosa. P. e.: Sr 
vebet gut, egli parla bene. SBot)! esprime un certo grado di ben 
essere, di perfezione. P. e. : 3tfi roeift ee rooht, lo so bene. 

3 ©d>le<i)t è 1’ opposto di gut, e iibet P opposto di moht- P. e.: 
Sr (chreibt fd)tec^t, egli scrive male. Sttuaé iibet nehtnen, prendere 
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Come ha egli lavato la camicia? 

L’ ha lavata bene 

Come ha Ella scritto la lettera? 

Cosi cosi. 

In questa maniera. 

Ch ìamare — chiamato. 

Ha Ella chiamato 1’ uomo? 

L’ ho chiamato. 

Asciugare (seccare). 
Mettere. 

Mette Ella ad asciugare il Suo 
abito ? 

Lo metto ad asciugare. 

Dove ha Ella messo il libro? 

L’ ho messo sulla tavola. 

Giacere — giaciuto. 
Essere — stato. 

Ove è (giace) il libro? 

E (giace) sulla tavola. 

Ci (vi). 

Giace il libro sulla sedia? 

Egli vi giace. 


2Bie hot er ba8 §emb geroafàeu ? 
Sr hot e8 gut gemafdjen. 

2Bie hoben ©ie beu Srief gefdbric* 
ben? 

@0 (fo fo). 

( 2tuf btefe Siri. 

I 2luf biefe SBeife. 

9iufen* — gerufen. 

§aben ©ie ben SWann gerufen? 
3d) bobe ihn gerufen. 

Strotfnen. 

Cegen (federi). 

?egen ©ie 3fjren 5Kocf jum £rocf* 
iten? 

3<b lese ih" 5 uni Trocfnen. 

SBo hoben ©ie ba8 53uch binge* 
tegt ? (Ved. Lez. 39, Nota 4.) 
3<h bobe e« auf ben ìifch gelegt. 

Ciegen* — getegen (prende 
f)abeit* per ausiliare). 

2Bo (iegt ba8 ®ud)? 

<58 liegt auf bem jtifdj e. 

(Darauf. 

Siegt ba8 ®ucb auf bem ©tubte? 
@8 liegt barauf. 


TEMA. 104. 

Hai tu promesso qualche cosa? — Non ho promesso 
niente. — Mi dà Ella ciò che mi ha promesso? — Glielo do. 
— Ha Ella ricevuto molto danaro? — Ne ho ricevuto sola- 
mente poco. — Quanto ha Ella ricevuto? — Ho solamente 
ricevuto uno scudo. — Quando ha Ella - ricevuto la Sua 
lettera? — L’ ho ricevuta oggi. — Hai tu ricevuto qualche 
cosa? — Non ho ricevuto niente. — Che abbiamo noi rice- 
vuto? — Abbiamo ricevuto delle lunghe lettere. — Mi pro- 
mette Ella di venire al ballo? — Le prometto di venirci. 
— Avrà luogo il Suo ballo questa sera? — Avrà luogo. 


qualche cosa a male, ©djlimm si adopera quasi nello stesso senso 
come Ubet, e si dice: fcblimm genug, beflo fcbltmmer, tanto peggio. 
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— Quanto danaro ha Ella dato a mio figlio ? — Gli ho dato 
quindici scudi. — Non gli ha promesso di più? — Gli ho 
dato quanto (iua§) gli ho promesso. — Hanno ricevuto il 
loro danaro i nostri nemici? — Non 1’ hanno ricevuto. — Ha 
Ella danaro tedesco? — Ne ho.— Qual danaro ha Ella?— Ho 
degli scudi, dei fiorini, dei carantani (.Sreiljer), dei grossi 
e quattrini. — Quanti grossi contiene un fiorino? — Un fiorino 
contiene sedici grossi o sessanta carantani o quarant’ otto 
carantani buoni. — Ha Ella danari (oboli)? — Ne ho alcuni. 
Quanti oboli ci sono in un quattrino? — Un quattrino ha 
due oboli. — Vuol Ella imprestarmi il Suo abito? — Voglio 
imprestarglielo, ma è logorato. — Sono logore le di Lei 
scarpe?— Non sono logore. — Vuol Ella imprestarle a mio 
fratello?— Voglio imprestargliele. — A chi ha Ella impre- 
stato il Suo cappello?— Non 1’ ho imprestato, 1’ ho dato 
a qualcuno. — A chi 1’ ha dato? — L’ ho dato ad un povero. 

TEMA. 105. 

Il di Lei piccolo fratello sa già compitare? — Egli lo sa. 
— Compita bene? — Compita bene.— Come ha compitato il 
Suo ragazzino? — Ha compitato cosi cosi. — Come hanno 
scritto le loro lettere i di Lei fanciulli? — Essi le hanno 
scritte male.— Sa Ella lo Spagnuolo? — Lo so. — Parla 
Italiano il di Lei cugino?— Lo parla bene. — Come parlano 
i di Lei amici?— Essi non parlano male. — Ascoltano essi 
ciò, eh’ Ella loro dice? — Essi 1’ (barattf) ascoltano. — Come 
hai imparato 1’ Inglese? — L’ ho imparato in questa maniera. 
— Mi ha Ella chiamato ?— Non ho chiamato Lei, ma Suo fra- 
tello. — È egli venuto?— Non ancora. — Dovq ha Ella bagnato 
i Suoi abiti? — Li ho bagnati alla campagna.— Vuol Ella 
metterli ad asciugare?— Voglio metterli ad asciugare. — 
Dove ha Ella messo il mio cappello? — L’ ho messo sulla 
tavola.— Hai tu veduto il mio libro? — L’ ho veduto. — Dov’ 
è (2Bo ticgt e8)? — È sul baule del di Lei fratello. — É il 
mio fazzoletto sulla sedia?— Ci è.— Quando è Ella stata 
alla campagna?— Ci sono stato 1’ altro jeri.— Ci ha Ella 
trovato Suo padre?- Ce 1’ ho trovato.— Che cosa ha egli 
detto? — Non ha detto niente.— Che cosa ha Ella fatto aUa 
campagna? — Non ci ho fatto niente. 


Digitized by Google 


Lezione quarantesima ottava. — Ad)t unir t)ifr3tg(i£ 

fthtion. 

Vuol darmi qualche cosa da fare Sili 3tp' ìBater mtr (gtmaS ju 
il di Lei padre? tbun geben? 

Vuol darti qualche cosa da fare. (Sr roti! 2>ir @tma« ju tbun ge« 

beli. 


Osserv. A. £) a $ U , ne, et, vi, si riferisce qualche volta 
all’ Infinitivo, come p. e.: 

Ha Ella voglia di lavorare? tpaben Ste Sufi 311 arbeiten? 

Non ne ho voglia. 3dj bobe feine ?ufl baju. 

È andato alla campagna tuo fra- 3 ft 2 )ein 8 ruber auf’S 2 anb ge= 
tetto ? gattgen ? 

Ci è andato. @r ift baciti gegangeit. 

Hai tu voglia d’ andarvi? £>afì 2 )u Sufi bafrirt 3 u geben ? 

Ne ho voglia. 3d) bobe 2 ufi baju. 


Osaerv. B. Il verbo avere vien tradotto spesse volte in 
tedesco con essere , feitt*, come p. e.: 


Quanti anni ha Ella? 

Ho dodici anni. 

Quanti anni ha Suo fratello? 
Egli ha tredici anni. 

Quasi (presso a poco). 
Incirca. 

Appena. 

Egli ha quasi quattordici anni. 
Ho incirca quindici anni. 

Egli ha presso a poco sedici 
anni. 

Ella ha appena diciasette anni. 


f SSJie alt ftnb ©ie? 1 
t 3<b bin 3 tt)ii(f 3abr 2 alt. 3 
t 2Bie alt ift 3b r Sruber ? 
t ®r ifì breqebn 3abr alt. 

Seitiabe 0 fafì. 

Ungefabr. 

iJaum. 

t ©r ift faft oier 3 ebn 3abr alt. 
t 3d) bin ungefabr filnfjebn 3abr 
alt. 

t ®r ili beinabe fedfjebn 3abr alt. 
t ©ie ftnb faum jtefrjcbu 3abr alt. 


Non intieramente. 
Non ancora. 


I 

\ 


9tid)t gan 3 , nod) nirftt. 


Non ho ancora diciott’ anni com- f 3d) bin nod) niebt gauj adjtjebn 
piti. 3abr alt. 

Sei tu maggiore di tuo fratello? f 23ift 2)u di ter al« SeinSruber? 
Sono più giovine di lui. 3<b bin jiinger al« er. 


> In Inglese: how old are you? 

2 L’ uso vuole di servirsi in questo caso del Singolare. 

3 In Inglese : I am twelve years old. 
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Capire (intendere), capito, 
inteso. 

Mi capisce Ella? 

La capisco. 

Ha Ella capito 1’ uomo? 

L’ ho capito. 

Lo strepito, 
il fischio del vento, 
il vento, 

Sente Ella lo strepito del vento ? 
Lo sento. 

La intendo, ma non La capisco. 

Abbajare; il latrato. 

Ha Ella sentito il latrato dei 
cani? 

L’ ho sentito. 

Perdere —perduto. 
Battere , tu batti, egli 
batte, battuto. 
Leggere— letto. 
Restare — restato. 


Prendere — preso. 

Sapere — saputo. 

Ha Ella perduto gualche cosa? 

Non ho perduto mente. 

Perdere al giuoco. 

Suo fratello quanto ha perduto 
(al giuoco)? 

Chi ha battuto il cane ? 

Nessuno lo ha battuto. 

Quanti libri ha già letti il di 
Lei cugino? 

Ne ha già letti quattro , ed ora 
egli legge il quinto. 

Le ha preso qualche cosa 
1’ uomo? 


33erfteljen*, berftaitben. 


33erfìeljen ©ie mid}? 

3d) »erftet)e ©ie. 

§aben ©ie bendanti Berfìanben? 

3><f} fjabe itjn Berfìanben. 

ber Sdrnt ; 

baS ©aufen beS SBinbeS; 

ber 2Btnb. 

§8ren ©ie bag ©aufen bea 2Bin= 
be« ? 

3d) tjite e«. 

3d) fjijre ©ie, aber id) nerfìetje 
©ie nidjt. 

33 e Iten ; ba8 3?eUett. 

§aben ©ie bag Setten ber §unbe 
getjdrt? 

3dj ^abe eg geljort. 

SSerlieren* — bertoren. 

©dltagen*, bu fdjtagft, er 
f^lagt, gefcfytagen. 

gcfcn* — getefen. 

33 1 e i b e n * , gcbUeben (prende 
fcitt* come verbo ausi- 
liare). 

SWelfmen* — genontmen. 

SBiffen* — getbufjt. 

§aben ©ie Stiri ag Bertoren? 

9ìidjt8 Bertoren. 

33erfpieten (tm ©piete ber* 
tteren). 

SBiebiel tjat 3f)r Sruber oerfpiett? 

23er tjat ben £>unb gefdjtagen? 

Stiemanb t)at iljn gefdjtagen. 

2Bie Biete Silver tjat 3f)t getter 
fdjon getefen? 

Sr tjat beren fdjon Bier getefen, 
unb jefct tiefì er ba« filnfte. 

$at Sfynen ber ffiìanit Stiuag ge» 
itommen ? 
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<£r Ijat mir 9lidjt8 gettommett. 
SBiffen @te fobtel tute biefer 
9ftann ? 

Sdj meife nidjt jotjiet tuie er. 
$aben @ie ba8 getuufjt? 

3dj fjabe e8 itidjt gewufjt. 

2Bo ftnb tutfere grettttbe gebtte* 
ben? 

@ie finb ju §aufe gebliebett. 

TEMA. 106. 

Ha Ella tempo di scrivere una lettera? - Ho tempo di 
scriverne una. — Vuol Ella imprestar un libro a mio fra- 
tello? — Gliene ho già imprestato uno. — Vuole imprestar- 
gliene ancora un’ altro? — Voglio prestargliene ancora due. 
— Ha Ella dato qualche cosa ai poveri? — Ho dato loro 
del danaro.— Quanto danaro Le ha dato mio cugino? — Non 
me ne ha dato che poco, mi ha dato solamente due scudi. 
— Quanti anni ha Suo fratello? — Egli ha venti anni. — È 
Ella tanto vecchio che lui? — Non sono tanto vecchio. — Che 
età ha Ella? — Ho appena diciotto anni. — Quanti anni hai 
tu?— Ho incirca dodici anni.— Son’ io più giovine di Lei? 
— Non lo so.— Che età ha il nostro vicino?— Non ha trenta 
anni ancora compiti. — Sono i nostri amici giovani quanto 
noi?— Essi hanno più anni di noi — Quanti anni hanno 
essi? — L’ uno ha dicianove e 1’ altro venti anni. — Suo 
padre è tanto vecchio quanto il mio? — È più vecchio del 
di Lei.— Ha Ella letto il mio libro? — Non F ho letto an- 
cora intieramente. — 11 di Lei amico ha finito il Suo libro? 
— Lo ha quasi finito.— Mi capisce Ella? — La capisco. — Ci 
capisce F Inglese? — Egli ci capisce. — Comprendono cièche 
diciamo Loro? — Noi lo comprendiamo. — Sai tu il Tedesco? 
— 'Non lo so ancora, ma F imparo. — Comprendiamo noi 
gl’ Inglesi? — Non li comprendiamo. — Ci comprendono i 
Tedeschi? — Essi ci comprendono. — Li comprendiamo noi? 
— Li comprendiamo appena. — Sente Ella dello strepito?— 
Non sento niente. — Ha Ella sentito il fischiare («iaufen) 
del vento? — L’ ho sentito. — Che sente (IjSren) Ella ? — Sento 
il latrato dei cani. — Di chi è questo cane? — È il cane 
dello Scozzese. 


Non mi ha preso niente. 

Sa Ella quanto quest’ uomo? 

Non so tanto quanto lui. 

Ha Ella saputo questo? 

Non F ho saputo. 

Ove sono rimasti i nostri amici ? 

Sono rimasti in casa. 
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TEMA. 107. 

Ha Ella perduto il Suo bastone? — Non 1’ ho perduto. — 
Ha perduto il mio biglietto il di Lei servitore?— Lo ha 
perduto. — È Ella andata al ballo? — No, non ci sono an- 
dato. — Ove è restata Ella? — Sono restato in casa. — Il di 
Lei padre ha perduto tanto danaro al giuoco, come me? 
— Ha perduto più di Lei.— Quanto ho io perduto? — Ella 
ha perduto appena uno scudo.— Ove è rimasto tuo fra- 
tello? — Egli è rimasto in casa. — Sono rimasti alla cam- 
pagna i nostri amici? — Essi ci sono rimasti.— Sa Ella 
quanto il medico inglese? — Io non so tanto quanto lui. — 
Sa il medico francese tanto quanto Lei? — Egli sa più di 
me. — Sa qualcheduno più che i medici francesi?— Nessuno 
sa più di loro. — I di Lei fratelli hanno letto i miei libri? 
— Non li hanno letti intieramente. — Quanti ne hanno letti? 
— Ne hanno letti appena due. — Le ha preso qualche cosa 
il figlio del mio giardiniere? — Mi ha preso i miei libri. — 
Che cosa gli ha preso Ella? — Non gli ho preso niente.— 
Le ha preso egli del danaro? — Me ne ha preso. — Quanto 
danaro Le ha egli preso? — Mi ha preso quasi due scudi. 


Lezione quarantesima nona. — Unni tmìr merjtQflc 

ffktion. ' 

Mordere— morso. 29 e t $ e n* — gebiffett. 

Perchè ? SBarunt? 

Perchè. 203 e il. 

Il verbo del soggetto (nei tempi composti il verbo 

ausiliare) si mette alla fine della frase , quando questa 

comincia con una congiunzione o una parola congiuntiva, 
come i pronomi e gli awerbj relativi. Più tardi daremo 
le congiunzioni che non mandano il verbo alla fine della 
frase. 

Perchè batte Ella il cane? SBarunt fdjtaaett ©te ben §unb ? 

Lo batto, perchè mi ha morso. 3d) idjtage ifyti , weil er mtdj ge* 

éiffen ìfat. 

Vede Ella 1’ uomo che è al ©eljen ©te ben 2)tonn, roetdjer 
giardino? (ber) tm ©arteit ift ? 

Lo vedo. 3cf) felje tl)n. 
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Conosce Ella 1’ uomo che mi 
ha prestato il libro? 

Non lo conosco. 

Legge Ella il libro che Le ho 
prestato ? 

Lo leggo. 


$ennen ©ie ben SWann, ber (mef- 
tfjer) mir bag Sud) getieljen Ifat ? 
3cf) tenne ifjn nidjt. 

Sefen ©te bag S8udE> , metdteg itf) 
31jnen getiefyen fjabe? 

3dj lefe e®. 


Osserv. Quando il verbo, che la parola congiuntiva 
manda alla fine della frase, è composto d’ una particella 
separabile, questa particella non lascia il verbo, p. e.: 

Fo colazione prima di uscire. 3dj friifjfìUtfe, efje irf) auggef>e. 

Le mostra il sarto 1’ abito, eh’ 3*j§t 3fjnen ber ©djneiber ben 
egli raccomoda? $o<f, raefdjen er augbeffert? 


Aspettare ( attendere ). 3B a r t e n (ertnarten). 


Aspettare qualcheduno (o qual- 
che cosa). 

Aspetta Ella mio fratèllo? 

Lo aspetto. 

Aspetta Ella degj nici? 

Ne aspetto (alcui 

Dovere. 

Quanto mi devi 
Le devo cinquai 

Quanto Le defÉH’ uomo? 

Mi deve sessanta franchi. 

Deve egli tanto come Ella? 
Egli deve più di me. 

Il franco, 



2tnf einett o auf ©troag tuorten 
(Sinen o ©tmag ermarten ’). 

®arten ©ie auf meinen Sruber ? 

3cf) roarte auf ifpt. 

Srmarten ©ie greunbe? 

3d) entrarle eintge. 

©djulbig fein.* 2 

2Bietiiet finb ©ie mir fdjulbig? 

3d) bin 3f|nen filnfjig fEfjater 
fdjulbig. 

Sietnef tfì 3f)nen ber SUÌann fdjub 
big? 

@r tfì mir fecfjgig granfen fdju U 
big. 

3fì er fooiet fdjulbig mie ©ie? 

©r ift rnefjr fdjulbig alg iti). 

ber granf. 


Rivenire — rivenuto (ri- 3uritcffontnten* — juriltf* 
tornare ). gefonunett. 

A che ora riviene Ella dal Um mieuief Ufjr fontine» ©ie con 
mercato? bem fWarfte jnriicf? 

Io ne rivengo a mezzo giorno. 3d) forarne um jroiSlf Uf)r (Don 

ba) juriicf. 

f 

1 Si dice raarten auf coll’ Accusativo, quando la persona o 
la cosa, che si aspetta, è presente, e ermarteu, quando non 
sono presenti. 

2 ©djntbig fein*, dovere, è da considerare come un verbo 
composto, di cui la particella separabile si mette alla fine. ©djuL 
big ta la parte d’ una particella separabile. 
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Ne (relativo di luogo). 

Ne riviene il servitore di buon’ 
ora? 

Egli ne riviene alle dieci di 
mattina. 

Alle nove di mattina. 

Alle undici di sera. 

Quanto tempo? 
Durante. 

Quanto tempo ci è egli restato? 
Durante un minuto. 
Durante un’ ora. 

Durante un giorno. 
Durante un’ anno. 


Durante un mese. 

L’ estate, 1’ inverno, 

Durante la state, j 

Quanto tempo ha Ella parlato 
all’ uomo? 

Gli ho parlato tre ore. 

Quanto tempo è rimasto alla 
campagna il di Lei fratello? 

Egli ci è rimasto un mese. 

È Ella restata lungo tempo da 
mio padre? 

Ci sono restato un’ ora. 

Lungo tempo. 


$on ba. • ’ 
fòrntmt ber SBebiente friif) (con 
ba) ptrttef? 

@r foijtmt ntn 10 Uljr SDiorgens 
(»oit ba) jurild. 

Utn neun Uljr 2Rorgeu8. 

Um etf Ut)r 2t6enb«. 

2Bie tange? 3 

SBiifjrenb (preposizione che regge 
il Genitivo). 

2Bie (auge ifì er ba gebliebeti? 
©ine 2)?inute. 

©ine Stunbe. 4 
©ineit j£ag. 

©in 3abr (sost. neutro prende 
nel plurale e senza addolci- 
mento). 

©inen SDionat. 
ber Sommer, ber 2Binter. 
miifyrenb bes Sommerà, 
ben Sommer ilber o ben Sommer 
Ijinburd). , 

Sie lange Ijaben Sic mit bem 
iDIanne gefprodjen ? 

3d) babe brei Stunben mit iljm 
getyrodjen. * 

SBie tange ift SfjtSruber aufbcm 
?aitbe gcblieben ? 

©r ift einen SDÌonat ba gebtieben. 
Sinb Sie lange bei nteinem SJater 
gebtieben ? 

3d) bin eineStnnbe lang bei iljm 
gcblieben. 

?ange. 


3 Alla domanda: mie lange? si risponde coll’ Accusativo del nome 
del tempo ; della misura, del peso, della quantità ecc. ad altre simili 
domande, come: mie lang? di quale lunghezza? mie fcfjmer ? di 
qual péso? mie miei? quanto? mie tl)euer? di qual prezzo? mie 
meit? di quale distanza? mie grog? di quale grandezza? mie alt? 
di quale età? 

4 SWinutc , minuto ; Stunbe , ora , sono sostantivi femminini e 
accettano in tutti i casi del plurale u. Se si. vuol dare pili forza 
alla risposta, si dice: eine Stunbe lang, ciò Che corrisponde all’ 
Italiano: durante un’ ora; ein 3al)r lang, durante un’ anno; ma 
all’ ordinario si dice in Tedesco: einen Xag , einen fDJonat, eiit 
3al)r, sottintendendo : lang, ljinburdj o anche mSljrenb col Genitivo : 
mhgrenb einer Stuube, mafjreub etnea £age«. 


TEMA. 108. 


Perchè ama Ella quest’ uomo? — L’ amo, perchè è buono. 
— Perchè batte il suo cane il di Lei vicino? — Perchè ha 
morso il suo ragazzino. — Perchè mi ama il di Lei padre ? 
— Egli L’ ama, perchè è buona.— Ci amano i nostri amici? 
— Essi ci amano, perchè siamo buoni. — Perchè mi porta 
Ella del vino? — Gliene porto, perchè ha sete.— Perchè beve 
il legnajuolo?— Egli beve, perchè ha sete. — Vede Ella il 
marinajo, che è sul bastimento? — Non vedo colui, che è 
sul bastimento, ma quello, che è sulla piazza. — Legge Ella 
i libri, che Le ha dati mio padre? — Li leggo. — Conosce 
Ella gl’ Italiani, che conosciamo noi? — Non conosciamo 
quelli, che conoscono Loro, ma altri.— Compra Ella il 
cavallo, che noi abbiamo veduto? — Non compro quello che 
hanno veduto Loro, ma un’ altro. — Cerca Ella ciò che ha 
perduto? — Lo cerco. — Trova Ella 1’ uomo che ha cercato? 
— Non lo trovo. — Ammazza il macellajo il bue che ha 
comprato al mercato? — Egli lo ammazza. — Ammazzano i 
nostri cuochi i polli che hanno comprati? — Li ammazzano. 
— Raccomoda il cappellajo il cappello che gli ho mandato? 
— Egli lo raccomoda, — Raccomoda il calzolajo gli stivali 
che gli ho mandati? — Non li raccomoda, perchè sono logori. 
— È il di Lei abito sulla sedia? — Ci è (($8 (icgt barauf). — 
È sulla sedia, sulla quale 1’ ho messo? — No, è sur una 
altra. — Ov’ è il mio cappello? — È nella camera, in cui Ella 
è stata. — Aspetta Ella qualcheduno? — Non aspetto nessuno. 
— Aspetta Ella 1’ uomo che ho veduto questa mattina? — 
Lo aspetto. — Aspetti tu il tuo libro? — L’ aspetto. — Aspetta 
Ella Suo padre questa sera? — L’ aspetto. — A che ora è 
egli andato al teatro?— Ci è andato alle sette. — A che ora 
ne ritorna egli? — Egli ne ritorna alle undici. — È ritornato 
dal mercato il di Lei podestà?— Non n’ è ritornato ancora. 
— A che ora è ritornato dalla campagna il di Lei fratello ? 
— Ne è ritornato alle dieci di sera. 

TEMA. 109. 

A che ora sei tu ritornato dal tuo amico? — Ne (con 
ifynt) sono ritornato alle undici di mattina. — Sei tu restato 
lungo tempo da lui? — Ci sono restato un’ ora incirca.— 
Quanto tempo intende Ella restare al ballo? — Penso re- 
starci alcuni minuti. — Quanto tempo 1’ Inglese è rimasto 
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da Lei? — É rimasto da me durante due ore. — Pensa Ella 
rimanere lungo tempo alla campagna?— Penso rimanervi 
durante la state. — Quanto tempo sono rimasti nella città i 
di Lei fratelli? — Ci sono rimasti durante 1’ inverno. — 
Quanto Le devo? — Ella non mi deve molto.— Quanto deve 
Ella al Suo sarto? — Gli devo soltanto cinquanta scudi. — 
Quanto devi al tuo calzolajo? — Gli devo già settanta 
franchi. — Le devo io qualche cosa? — Ella non mi deve 
niente. — Quanto Le deve 1’ Inglese? — Egli mi deve più di 
Lei. — I Francesi Le devono tanto quanto gli Spagnuoli ? — 
Non intieramente tanto. — Le devo tanto quauto mio fra- 
tello? — Ella mi deve più di lui. — Le devono i nostri amici 
quanto noi ? — Mi devono meno di loro. — Perchè dà Ella 
del danaro al mercante ? — Gliene do, perchè mi ha venduto 
dei fazzoletti. — Perchè non beve Ella? — Non bevo, perchè 
non ho sete. — Perchè serba Ella questo nastro ? — Lo serbo, 
perchè ne ho bisogno. — Perchè presta Ella del danaro a 
quest’ uomo ? — Gliene presto, perchè ne ha bisogno. — Perchè 
studia il di Lei fratello? — Studia, perchè vuole imparar il 
Tedesco. — Hai tu sete? — Non ho sete, perchè ho bevuto. 
— Ha già bevuto il di Lei cugino? — Non ancora; non ha 
ancora sete. 


Lezione cinquantesima . — jFunfjtglh fektion. 

Star di casa, dimorare, iE3o f) n cu. 
abitare , alloggiare. 

Dovelbmdi casa? j ®> w*nen SU t 

Sto strada Guglielmo, numero moline in ber SBilfjelmSùrafje, 

venti cinque. SRummer filnf unb 1 jmanjjig. 

Ove ha dimorato Suo fratello? 2Bo l)at 3f>r SBruber geroofptt? 

Ha dimorato strada Federico <5r tjat in ber griebrirfjbftrnfie, 
numero cento cinquanta. iRumtner Ijunbert unb filnfjig 

, gemoljnt. 

Stai tu da tuo cugino? SBoljnfi ®u bei ®einem Setter? 

Non sto da lui , ma da mio 3df) moline nid)t bei ifpn , fanbern 
padre. ’ - bei meinem Slater. 

1 Per congiungere un numero con un’ altro meno che cento , i 
Tedeschi mettono sempre la congiunzione unb, e. 
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Abita il di Lei amico ancora là, 
ove ho abitato io? 

Non abita più là, ove ha dimo- 
rato Lei; sta addesso sulla 
piazza grande. 

La strada, 
il numero, 

Spazzolare. 

Avete spazzolato il mio abito? 
Ilo spazzolato. 

Fino a quando? 

Fin’ a. 

Fin’ a mezzo giorno. 

Fin domani. 

Fin dopo domani. 

Fin’ a Domenica. 

Fin Lunedì. 

Fin’ a questa sera. 

Fin’ alla sera. 

Fin’ alla mattinr. 

Sin’ all’ altra mattina. 

Sin’ all’ altra mane. 

Fino a questo giorno. 

Fino a questo momento. 

Fin’ addesso — fin’ ora. 

Fin qui (avverbio di luogo). 

Fin la (avverbio di luogo). 


SEBoIjnt 31)r gremtb (ba)', n>o 
id) gemobnt Ijabe? 

@r moljnt ìtidjt mep (ba), wo 
©te gemobnt t) abeti; er toolptt 
je^t àuf bem grofjen ìpiafce. 

bie ©trafje (sost. femminino), 
bie SGumnter (sost. femmin.). 

33ii rften. 

§abeu ©te meittctt 9to<f gebfirfìet ? 
3d) b abe ifin gebitrfìet. 

2Bie (auge? 

»t8. 

Sis SDÌittag. 

©t§ movgett. 

23i« perni orgen. 

8i« ©ontttag. 

53i« SKontag. 

St8 beute Stbenb. 

®is auf ben 2lbenb. 

©t8 an ben SDiorgett. 

| 33i8 suin anbern SDJorgen. 

S3is auf biefeit Xag. 
f 23i6 auf btefen Slugenblicf. 
f 93i8 ju biefent Slugenblicfe. 

Sis jetjt — biper. 

93t8 bierber. 

Sie babtn. 


Osserv. I giorni della settimana sono tutti mascolini, 
eccetto bie 9)fttttt)od)C , il Mercoledì , che alcuni fanno 
femminino da bie 2Jìitte ber 2Bod)e 2 , il mezzo della setti- 
mana. 


Il Martedì, il Giovedì, 
il Mercoledì, il Venerdì, 
il Sabato, 

Allora. 

Finché io ritorni. 

Finché ritorni mio fratello. 

Fin’ alle quattro di mattina. 

Fin’ a mezza notte. 

Fin’ a quando è Ella restata da 
mio padre ? 

Ci sono restato fin’ alle undici 
di sera. 


ber ©inStag, ber 2)onner8tag ; 
bie 2J?ittn>od)e, ber greitag; 
ber ©amStag (©onnabenb). 

2)anu, alSbauit, bamafs. 

St8 idj ptrUcffomnte, 

i8t8 nteitt 58ruber jurilcffonunt. 

33i8 cier Ubr HJtorgens. 

Sis 2Jtitteruad)t (femminino). 

2Bte (auge finb ©ie bei tneineui 
93atcr gebliebcn? 

3dj biu bis etf Ubr Slbenbs bei 
tbm gebtiebeu. 


2 Ma si dice anche e più frequentemente: ber 5D?ittn>od). 
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' Si. 

Hanno portato le mie scarpe? 
Non le nanno portate ancora 
Che cosa si è detto? 

Non si è detto niente. 

Che cosa si è fatto? 

Non si è fatto nulla. 

Volere , voluto. 

Ha egli voluto andare a cercare 
il medico ?- 

Non ha voluto andarlo a cercare. 
Ha egli voluto uscire questa 
mattina ? 

Non ha voluto uscire. 

Si è voluto farlo? 

Non hanno voluto farlo. 

Non si ha voluto far niente. 

Potere— •potuto. 

Si è potuto trovare i libri? 

Non hanno potuto trovarli. 

Ha voluto raccomodare il mio 
abito il sarto? 

Non ha voluto raccomodarlo. 

Qualche cosa di nuovo. 

Che cosa si dice di nuovo? 
Non bì dice niente di nuovo. 


502 a tt (pronome indefinito). 

f §at ntan mefite @d)ulje gebvadft ? 
f ÉJan b°t fie nod) nttì^t gebradfi. 
fSBa« b at 01011 9 cfagt ? 
t SDfan b°t 9tid)tS gefagt. 
fSBaS 01011 getb°° ? 
ffDtan b°t Sfidjtg getban. 

SSollen*, gettioflt. 

§at ev ben Slrjt bole° molle»? 

(Ved. Osserv. Lez. 46.) 

@r b°t if>n ntdfi tjolen mollen. 

§at er btefen SDtorgen ausgeljen 
molle» ? 

Sr b°t ui(f)t auSgeben molle», 
f §at man e8 tljun mollen ? 
t Slian b°t es nidjt tbutt toollen. 
t SKan b°t SJfJidbte tljun toollen. 

fòttnen*, gefotmt. 

f §at man bie 33iid)er ftnben fbn* ' 
nen? (Osserv. Lez. 46.) 
f 2ftan b°t fte nicfjt ftnben fbmten. 
§at ber Sdjneiber meinen 9tod 
auSbeffern mollen? 

©r b°t ib° °i<bt anebeffem toollen. 

SttoaS 9ìeue«. 

2Ba« fagt man 9ieue8? 

9Kan fagt nicf)t« UìeiteS. 


TEMA. 110. 

Ove abita ' il di Lei padre ? — Abita dal suo amico. — 

Ove abitano i di Lei fratelli? — Abitano in via grande 
numero cento venti. — Stai tu di casa da tuo cugino? — 

Sto da lui. — Abita Ella ancora, ove abitava?— Ci sto 
ancora. — Abita il Suo amico ancora, ove abitava? — Non 
abita più, ove abitava. — Ove abita adesso? — Abita in 
via Guglielmo, numero cento quindici. — Ov’ è il di Lei 
fratello? — Egli è in giardino. — Dov’ è andato il di Lei 
cugino? — É andato al giardino. — É Ella andata jeri allo 
spettacolo ?-~ Ci sono andato. — Ha Ella veduto il mio 
amico? — L’ ho veduto.— Quando lo ha veduto? — L’ ho 
veduto questa mattina. — Dov’ è egli andato? — Non lo so. 

— Ha il servt^ spazzolato i miei abiti?— Li ha spazzolati. — 

(i ramni- ted. • 10 
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Ha egli spazzato la mia camera?— L’ ha spazzata. — * 
Fino a quando è egli restato qui ? —Fin’ a mezzo giorno. — 
Fin’ a quando ha Ella scritto? — Ho scritto fin’ a mezza notte. 
— Fino a quando ho io lavorato?— Ella ha lavorato fino 
alle quattro di mattina. — Fino a quando è restato da 
Lei mio fratello? — Egli è restato da me fin’ alla sera. — 
Fino a quando hai lavorato? — Ho lavorato fin’ adesso. — 
Hai tu ancora molto tempo da scrivere? — Ho da scrivere 
fin dopo domani. — Ha il medico ancora molto tempo da 
lavorare? — Ha da lavorare fin domani.— Devo restar qui 
molto tempo? — Ella deve restar qui fin’ a Domenica. — 
Deve mio fratello restare molto tempo da Loro ? - Egli 
deve restar da noi fino a Lunedi. — Fino a quando devo 
lavorare? — Ella deve lavorare fino a posdomani. — Ha 
Ella ancora lungo tempo (laitge) da parlare ? —Ho an- 
cora da parlare un’ ora.— Ha Ella parlato molto tempo? 
— Ho parlato fino al di seguente. — È Ella restata molto 
tempo nella mia stanza? — Ci sono restato fin’ a questo 
momento. — Ha Ella ancora molto tempo da stare in 
questa casa ? — Vi ho da staile ancora molto tempo. — 
Fino a quando ha Ella ancora da starvi? — Fino a Do- 
menica. 

TEMA. 111. 

Abita ancora da Lei il Suo amico? — Non abita più 
da me. — Quanto tempo ha egli abitato da Lei? — Ha 
abitato da me solamente un’ anno. — Fino a quando è 
Ella restata al ballo?— Ci sono restato fino a mezza 
notte.— Quanto tempo è Ella restata nella carrozza? — 
Vi sono restato un’ ora. — È Ella stata nel giardino fin’ 
adesso?— Ci sono restato fin’ adesso. — Il capitano è ve- 
nuto fin’ qui? — É venuto fin’ qui.— Fin’ dove è venuto 
il mercante? — È venuto fino all’ estremità della piccola 
via. — È il Turco venuto fino all’ estremità della selva? 
— È venuto fin là. Che cosa fa Ella la mattina? — Leggo. 
—E che cosa fa poi? — Fo colazione e lavoro. — Fa Ella 
colazione prima di leggere? — No, Signore, leggo prima 
di far colazione. — Giuochi tu in vece di lavorare? — La- 
voro in vece di giuocare.— Va tuo fratello allo spettacolo 
in vece di andare nel giardino? — Non va allo spettacolo. 
— Che cosa fa Ella la sera? — Lavoro. — Che hai fatto 
questa sera? — Ho spazzolato i di Lei abiti e sono andato 
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al teatro. — Sei restato lungo tempo al teatro? -- Non vi 
sono restato che alcuni minuti.— Vuol Ella aspettar qui? 
— Fino a quando debbo aspettare? — Ella deve aspettare 
lino al ritorno di mio padre. È venuto qualcuno?— Qual- 
cuno è venuto. — Ohe cosa hanno voluto?- Hanno voluto 
parlarle.— Non hanno voluto aspettare ? — Non hanno vo- 
luto aspettare.— Che dice Ella a quest’ uomo? — Gli dico 
di aspettare. — Mi ha Ella aspettato lungo tempo? — L’ ho 
aspettata un’ ora. — Ila Ella potuto leggere la mia lettera? 
— L’ho potuto leggere. — L’ ha capita? — L’ ho capita. — L’ 
ha mostrata a qualcuno?— Non 1’ ho mostrata a nessuno. — 
Hanno apportato i miei abiti?— Non li hanno portati an- 
cora— Hanno spazzato la mia camera e spazzolato i miei 
vestiti? — Hanno fatto 1’ uno e 1’ altro (6etbe$.) — Che cosa 
si è detto?— Non si è detto niente. — Che cosa si è fatto? 
— Non si è fatto niente. — Ha compitato il di Lei fratel- 
lino? — Non ha voluto compitare. — Ha voluto lavorare il 
ragazzo del mercante? -Non ha voluto. — Che cosa ha vo- 
luto fare? — Non ha voluto far niente. 

TEMA. 112. 

Il calzolajo ha potuto raccomodare i miei stivali? — 
Non ha potuto raccomodarli. — Perchè non ha potuto rac- 
comodarli? -Perchè non ha avuto tempo. — Hanno potuto 
trovare i miei bottoni d’ oro? — Non hanno potuto trovarli. 
— Perchè il sarto non ha racconciato il mio abito ? — Perchè 
non ha buon refe. — Perchè ha Ella battuto il cane? — 
Perchè mi ha morso.— Perchè non beve Ella?— Perchè 
non ho sete. - Che cosa si è voluto dire? — Non si è vo- 
luto dir niente. — Che cosa si dice di nuovo al mercato? 
— Non ci si dice niente di nuovo. — Hanno voluto uccidere 
un’ uomo?- Non hanno voluto uccidere ninno. — Hanno 
detto qualche cosa di nuovo?— Non hanno detto niente di 
nuovo. 


ie* 
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& t iti t t 


Lezione cinquantesima prima.—® in uni funf 3 tgfte 

itktion. 


Rubare, tu rubi, egli ruba. <Stct)len*, bu ftieljtft , et 

ftieljlt. 


Rubato. 

Le hanno rubato il 
pello ? 

Me lo hanno rubato. 

Ti ha rubato il libro 1’ uomo? 


Me lo ha rubato. 

Che cosa Le hanno rubato? 


® e [tolteti. 

Suo cap- §at man 3f)nen 31jren §ut ge- 
fto^Ien ? 

SDiau h<»t tntr geflot)ten. 

§at ®tr ber 2Kann ba« Sucfi gè* 
ftofjlen? 

@r l>at e8 mir aeftofjten. 

SBa8 bat man 3f)nen gejlo^ten? 


Tutto. 


Tutto. 


Tutti. 


9tU, si declina nella maniera 
seguente. 

Nom. Gen. Dat. Acc. 

1 Masc. aller, — e», — -em, — en. 

} Neut. altea, — e«, — em, — e«. 

Plurale per tutti i generi. 
Nom. Gen. Dat. Acc. 
alle, — er, — en, —e. 


Tutto il buon vino. 
Tutta la buona acqua. 
Tutti i buoni fanciulli. 


Mer gute SBein. 

MeS gute SBaffer. 

Me guten fiinber. (Ved. pag. 39, 
Osserv. B.) 


Osserv. A. Quando due parole declinabili, che non si 
adoperano coll’ articolo, come: dii, tutto (Ved. Lez. 34)/ 
biefer, questi; jcuer, quegli eec., si seguono 1’ una V altra, 
esso ricevono tutte e due la terminazione caratteristica dell 
articolo definito. P. e.: 


Tutto questo vino. 

Tutto questo danaro. 

Tutti questi abiti. 

Tutti questi buoni fanciulli. 


Mer biefer (e non biefe) SBein. 
3lBe« btefeS (e non biefe) ©elb. 
Me biefe tleiber. 

Me biefe guten fitnbev. 
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Osserv. B. SII, tutto, seguito d’ un pronome, perde 
spesso nello stile familiare la terminazione. P. e.: 


Tutto il suo danaro. 

Il vocabolo, 

La parola, 

Come si scrive questa parola? 
Si scrive cosi. 


9111 fettt ©db. 

baé ffiort (plur. SBorter). 
bas 9Bort (plur. SEBorte). 

2Bie ftfyreibt mon biefeS 2Bort? 
SWan fcfjreibt eé fa. 


Tingere. 

Tingere di nero. 

Tingere di verde, di turchino. 
Tingere di rosso, di giallo. 
Tingere di grigio, di bruno. 

Il mio abito turchino. 

Questo cappello bianco. 

Tinge Ella di turchino il di Lei 
abito? 

Lo tingo di verde. 

Come vuol Ella tingere il Suo 
panno ? 

Voglio tingerlo di turchino. 

Il tintore, 


farben. 

©djitxm fdrbeu. 

©riin, blau farben. 

Stotf), gelb fcirben. 

©rau, braun fatben. 

SDtein blauer 9?otf (mera blaueé 
Sleib). 

2)iefer meifje §ut. 

garben @ie 3f)ren 9tod blau? 


3* fdrbe ilju griin. 

2Bte mollett ©te 3f)r £udj fiirben ? 

3dj loitt e« blau farben. 
ber gdrber. 


Far tingere. 

Come ha Ella fatto tingere il 
Suo cappello? 

L’ ho fatto tingere di grigio. 

Fin da mio fratello. 

Fino a Londra. 

Fino a Parigi. 

Fino in Inghilterra. 

Fino in Francia. 

Fino in Italia. 

La Germania, 

La Spagna, 

L’ Olanda, 


garben taffete 

2Bie f>aben ©ie 3f)ren §ut fdrbeit 
laffeti? 

3dj bobe if)n grou farben laffen. 

©is tu meinem ©ruber. 

©i« 2oubon. 

©i8 ©aris. 

©t8 nadj (Snglanb. 

©tg nacf) granfretd}. 

©i« nad) 3talien. 

2)eutfdjlanb ; 

©panien ; 

§o(laub. 


Regola. I nomi dei paesi, delle città e dei villaggi 
sono neutri e non ammettono 1’ articolo. Essi son inde- 
clinabili, eccetto nel Genitivo, ove ricevono 8, quando la 
terminazione lo permette; ma quando la terminazione del 
vocabolo non ammette la lettera 8, come p. e. : in ^artò, 
si mette la preposizione Don, di. P. e.: bie (SintDOfyner 

Don ^ari8, gli abitanti di Parigi. Alcuni nomi di paesi 
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sono femminini. Essi sono indeclinabili, come tutti gli 
altri nomi femminini al singolare; e ricevono 1’ articolo 
definito col quale si declinano. Tali sono: 1. i nomi di 
paesi, che terminano in et, p. e.: bie STurfet, la Turchia 
ecc. ; 2. i seguenti: bie Stimm, la Crimea; bie Saufife, la 
Lusazia; bie 2)ictvf, la Marca; bie 3Jiolbau, la Moldavia; bie 
, il Palatinato; bie <2d)ti)ci$, la Svizzera. P. e.: N. 
bie (Édimeij, la. Svizzera ; G. ber della Svizzera; 

D. ber €>dpoeij, alla Svizzera; A. bie ©cfftueij, la Svizzera. 

9Ì e i f e n (prende il verbo’ 
ausiliare feitt*). 

\ 9ietfen ©ie nad) f|3avia? 
j ©cfjen ©te nadj 'fìaiie? 

' 3d) gelje (rcife) baljiu. 

3ft cr itati) Sttglanb geveift ? 

Sr ift battìi geveift. 

33i$ tool)in ift er geveift? 

®r ift bis nad) 9lntevtfa geveift. 


Viaggiare. 

Va Ella a Parigi? 

Ci vado. 

È egli andato in Inghilterra ? 
Ci è andato. 

Fin dove è egli andato? 

È andato fino in America. 


TEMA. 113. 

Le hanno rubato qualche cosa? - Mi hanno rubato tutto 
il buon vino. — Hanno rubato qualche cosa a Suo padre? 
— Gli hanno rubato tutti i suoi buoni libri.— Rubi tu qual- 
che cosa? — Non rubo niente.— Hai mai rubato qualche 
cosa? — Non ho mai rubato niente. — Le hanno rubato i 
Suoi pomi? -Me li hanno rubati. — Che cosa mi hanno ru- 
bato? — Le hanno rubato tutti i buoni libri. — Quando Le 
hanno rubato la carrozza?— Me 1’ hanno rubata 1’ altro 
jeri. — Ci hanno mai rubato qualche cosa? -Non ci hanno 
^ mai rubato niente. — Ila il legnajuolo bevuto tutto il vino? 
— Egli lo ha bevuto.— Il di Lei ragazzino ha stracciato tutti 
i suoi libri?— Egli li ha stracciati tutti. —Perchè li ha strac- 
ciati? — Perchè non vuole studiare. — Quanto ha Ella per- 
duto (al giuoco)?— Ho perduto tutto il mio danaro.— Sa 
Ella dov’ è mio padre?— Non lo so. — Non ha Ella veduto 
il mio libro? — Non 1’ ho veduto — Sa Ella, come si scrive 
questa parola?— Si scrive cosi. — Tinge Ella qualche cosa? 
— Tingo il mio cappello.— Come lo tinge? — Lo tingo di 
nero.— Come tingono i Loro abiti?— Li tingiamo di giallo. 
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TEMA. 114. 

Fa Ella tingere il Suo baule? Lo fo tingere. — Come 
lo fa tingere? - Lo faccio tingere di verde. — Come fai tin- 
gere le tue calzette di refe? — Le fo tingere di bianco. — 
Fa il di Lei cugino tingere il suo panno?— Egli lo fa tin- 
gere — Lo fa egli tingere di rosso? — Lo fa tingere di 
grigio. - Come hanno fatto tingere i loro abiti i di Lei 
amici?— Li hanno fatti tingere di verde. — Come hanno 
fatto tingere gl’ Italiani le loro carrozze? -Le hanno fatte 
tingere di turchino.- Che cappello ha il gentiluomo? — Egli 
ha due cappelli, un bianco ed un nero. - Ho io un cap- 
pello?— Ella ne ha diversi. — Il Suo tintore ha già tinto il 
di Lei fazzoletto da collo?— Egli lo ha tinto. — Come lo ha 
tinto? — Lo ha tinto di giallo. — Viaggia Ella qualche volta? 
— Viaggio spesso.— Dove pensa Ella andare questa state? 
—Penso andare in Germania. — Non viaggia in Italia? — 
Ci viaggio. -Hai tu viaggiato qualche volta?— Non ho 
viaggiato mai - Intendono i di Lei amici andare in Olanda? 
— Essi intendono andarvi. - Quando pensano partire? — Pen- 
sano partire posdomani. - È già partito per la Spagna il 
di Lei fratello?- Non è partito ancora. —Ha Ella viaggiato 
nella Spagna? 1 — Ci ho viaggiato. — Quando parte Ella? — 
Parto domani. — A che ora? - Alle cinque di mattina. — Ha 
Ella logorato tutti i Suoi stivali? — Li ho logorati tutti. — 
Che cosa hanno fatto i Turchi ? - Essi hanno abbruciati 
tutti i nostri buoni vascelli. — Ha Ella finito tutte le Sue 
lettere?— Le ho finite tutte. — Fin dove è Ella andata? — 
Sono andato fino in Germania. - È egli andato fino in 
Italia? — Egli è andato fino in America. — Fin dove sono 
andati gli Spagnuoli ? — Sono andati fin’ a Londra. — Fin 
dove è venuto questo povero uomo?— Egli è venuto fin 
qui. -È egli venuto fino da Lei? — Egli è venuto fin da 
mio padre. 

' ©tnb ©te (o in tal caso qualche volta : §aktt ®ie) i tt ©peniteli 
gereift? indicando Tesserci ed il movimento solamente in quel 
paese.— È Ella andata in Ispagnat è però da tradurre: ©ittb 
©te (e non §aktt ©ie) tt ad) ©patiteti gereist? esprimendo \& dire- 
zione a quel paese. — 
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Lezione cinquantesima seconda . — BtDfi unto fùnfjigtte 

ffktion. 

Sopra, in alto, ©ben (riposo). j j (movimento). 

Giù, abbasso. Unten (riposo), j g[i£ J ! (moto) * 

Di qua (al di quà). ®ie«feit8 fjìer ijer, f>ter ^eritbev 1 

Di ìa° (al di là). 3enfeit« (ri- bortfjin, Don bort f>er j ( mot °)- 

poso). ] 

Osserv. A. Gli avverbj, composti con Ijer, particella 
che significa un’ avvicinamento, e con l)in, particella che 
indica un’ allontanamento, come: fjerauf, Ijittauf , in 
alto, in sii; fjeruttter o qerab, Ijinunter o Ijittab, in 
giù, abbasso; fjerauS, fyitt ani, fuori; ljerilber, fjin* 
iiber, di quà , di là, debbono ben distinguersi gli uni da- 
gli altri. Jpitt significa sempre una direzione o un movi- 
mento verso un luogo, Ijer un movimento da lui luogo. 
Generalmente la persona, che parla, viene considerata come 
il punto da cui, o verso il quale si fa il movimento. P. e. : 
Si può dire a qualcuno, che si trova su d’ un monte : 
dormiteti @te fjerunter, venga giù (scenda giù); ed egli mi 
risponde: ^onttnett @ie Ijerauf, venga sù (monti). In questi 
esempj Ijerunter e Ijerauf indicano 1’ azione dell’ avvi- 
cinarsi a colui che parla. Io gli rispondo: -3fd) fontine nidjt 
fpttauf, non monto; ed egli mi risponde: unb td) fontine 
nid)t Ijinunter, ed io non scendo giù. 1 

Il monte, il fiume,' ber ®erg, ber glufj. 

Il dono (regalo), bas (Sefdjenf (plur. e 2 ). 

Osserv. B. Bisogna ben distinguere gli awerbj bte?= 
feit$ e jenfeitS dalle preposizioni biefifeit, di quà, jenfeit, 
di là. Queste ultime sono sempre seguite dal Genitivo, 

1 In riguardo a questa differenza si deve dire: fommen ©te 
^eretti, entri (là ove sono), e qef)ett @ie biuaug, esca; fafyren ©ie 
fjinliber, passate (col legno) all’ altra parte; faringea @ie t)inein, 
salti dentro (cioè in ben glug, nel fiume); ma si dice: ©prtngen 
©ie fjerein, salti quà dentro, quando colui, che parla, è già nell’ 
acqua. 

2 Le parole neutre, formate d’ un verbo e che cominciano colla 
sillaba ge, prendono nel plurale e, senza addolcimento della vo- 
cale radicale. (Ved. la declinazione tedesca.) 
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che reggono come preposizioni, mentre gli altri non reg- 
gono caso veruno. P. e.: ®ie$feit be8 ftluffeS, al di qua 
del fiume; jenfeit be8 33erge$, al di là del monte. 


Salire il monte. 

Dov’ è andato il di Lei {rateilo? 
Egli ha salito il monte. 

Rendere , tu rendi } egli 
rende , reso. 

Le rende egli il Suo libro? 

Me lo rende. 

Le ha egli reso il di Lei bas- 
tone? 

Egli me lo ha reso. 

Cominciare — cominciato. 


Ha Ella già cominciato la Sua 
lettera? 

. Non ancora. 

Non P ho cominciata ancora. 

Ha Ella ricevuto un regalo? 

Ne ho ricevuti diversi. 

Da chi ha Ella ricevuto 
regali? 

Donde?— da. 


Donde vien’ Ella? 

Vengo dal giardino. 
Donde è egli venuto? 
È venuto dal teatro. 


®eu ©erg fjiiuutf geljen*. 

So ili 3tyr ©ruber ljingegaugen ? 

Sr ifl ben ©erg fjtttauf gegangen. 

Sffiiebergebeit*, bu gibft 
hueber , er gibt tnteber, 
nnebergegeben. 

®ibt er 3fpten 3ljr ©iidj mieber? 

©r gibt e8 mir mieber. 

§at er 3^nen 3bren ©tod miebeiv 
gegeben ? 

(Sr hot ibn «tir miebergegeben. 
^nfangcn* (begimten) — 
angefangcn (bcgonnen). 
(Ved. pag. 114.) 

§aben @ie 3^ren ©rief {don au» 
gefangen ? 

9?ocb nidjt. 

3dj bobe i^n nod) nicfjt auge* 
fangen. 

§abeu @ie ein ©e{d)enf befom« 
nten? 

3<b ba&e »erfd|iebene befommen. 

©on meni babcn @ie ©efcbenfe be» 
fommen ? 

SBoljer? — ?( u 8 (regge il 
Dativo) 3 . * . v 

i Sober fommen @ie? 
i So fommen @ie ber 4 ? 

3dj fomme ou« bem ©arten. 

Sober ijì er gefommen ? 

@r tfl au« bem ìbeater gefommen. 


* Per indicare , che si esce d’ un luogo , o che se ne tira 
qualche cosa, quando il luogo è chiuso, il nome del Inogo è al 
Dativo colla preposizione au«. 

4 Dal sopra indicato esempio si vede, ohe 1’ avverbio m o b e r 
può essere diviso in due parti (come mobili, Lez. 39), di cui la 
prima si pone al principio della frase , la seconda alla fine di 
essa. Quando la frase finisce con un participio passato o con 
un’ Infinitivo, la particella b « r vien messa innanzi a questo Par- 
ticipio o Infinitivo. L’ avverbio b«r si stacca dal verbo per 
far luogo alle sillabe ge o ju nella stessa maniera che le parti- 
celle separabili. 
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Valere. 

Quanto può valere questo ca- 
vallo ? 

Può valere cento scudi. 

Questo vale più di quello. 

L’ uno non vale tanto, quanto 
1’ altro. 

Quanto vale ciò? 

Ciò non vale molto. 

Ciò non vale nulla. 

Valer più. 

Non valgo io tanto quanto mio 
fratello ? 

Ella vale più di lui. 

Io non valgo tanto quanto Ella. 


SCBertf) fein*. 

Svienici fanit btcfeS ‘ifjferb inerti) 
fein ? 

@8 fann Ijtrabert Jfjafer niertlj 
fein. 

2)icfe8 ift ntefp ìuertl), nf8 jene8. 

2)<i« einc ifl nicf)t fo oiet luertt), 
iute ba8 anbere. 

SBieDief ift baS ìuertl)? 

2)a8 ift nid)t uiel ìuevtf). 

35a6 ift nidjté morti). 

33 e ff e r fein* (meljr tuertl) 
feiit*). 

23iit td) ttid)t fo gut , tuie meiit 
S3ruber ? 

@ie ftttb beffer, al 8 er. 

3d) bili uicfjt fo gut, loie ®ie. 


TEMA. 115. 

Mi chiama Ella? -La chiamo. — Dov’ è Ella? — Sono sul 
monte; monti? - Non monto sù. — Dove siete (ftttb <§>ie)? — 
Sono al piè del monte; volete venir giù? — Non posso venir 
giù. — Perchè non potete venir giù? — Perchè ho male ai 
piedi. — Ove abita il di Lei cugino? — Egli abita al di quà 
del fiume. — Ov’ è il monte? — Egli è al di là del fiume. — 
Ov’ è la casa del nostro amico? — È al di là del monte. — 
É il giardino del Suo amico al di quà o al di là della 
selva?— Esso è al di là. — Non è il nostro magazzino al di 
là della strada?— Esso è di quà. — Ove è Ella stata questa 
mattina? — Sono stato sul 1 gran monte. — Quante volte ha 
Ella salito il monte ?— Sono andato sù tre volte. — E di Lei 
padre è egli giù o sù?— Egli è sù. — I fanciulli del vicino 
Le hanno reso i di Lei libri? — Essi me li hanno resi.-' 
Quando glieli hanno resi? — Me li hanno resi jeri. — A chi 2 
ha Ella dato il Suo bastone? — L’ ho dato al gentiluomo. — 
A chi hanno dato i loro guanti i gentiluomini? — Essi li 
hanno dati agl’ Inglesi. — A quali 3 Inglesi li hanno dati 
essi? — A quelli*, eli 1 Ella ha veduti questa mattina da me. 
— A che gente dà Ella del danaro? — Ne do a quella, alla quale 5 

' Lez. 32. — * Lez. 31. — a Lez. 16. — ♦ Lez. 16. — 
5 Lez. 16. 
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Ella ne dà. — Dà Ella del danaro a qualcuno? — Ne do a 
coloro, che ne hanno bisogno 6 . — A quali fanciulli dà il 
di Lei padre della focaccia ? — Egli ne dà a coloro, che 
sono buoni. 


TEMA. 116. 

Ha Ella ricevuto dei regali?— Ne ho ricevuti. — Che re- 
gali ha Ella ricevuti ? — Ho ricevuto bei regali. — Ha rice- 
vuto un regalo il di Lei fratellino? — Egli ne ha ricevuto 
diversi. -Da ehi ne ha ricevuti? — Ne ha ricevuti da mio 
padre e dal Suo.— Viene Ella dal giardino?— Non vengo 
dal giardino, ma dalla casa. — Dove va Ella?— Vado in 
giardino. — Donde viene 1’ Irlandese ? - Egli viene dal giar- 
dino. — Viene egli dallo stesso giardino * dal quale vien’ 
Ella?— Non viene dallo stesso (aug bemfelben). — Da che 
giardino vien egli? -Viene da quello 8 del nostro vecchio 
amico.— Donde viene il Suo ragazzo? — Egli viene dallo 
spettacolo. - Quanto vale questa carrozza? — Vale cinque 
cento scudi. — Vale questo libro tanto quanto quello? — Vale 
più.— Quanto vale il mio cavallo? — Vale tanto quanto 
quello del Suo amico.— Valgono le di Lei case tanto quanto 
quelle dei Francesi? — Non valgono tanto — Quanto vale 
questo coltello? — Non vale niente.— Vale il di Lei servi- 
tore tanto quanto il mio? — Vale più del Suo. — Vale Ella 
tanto quanto il di Lei fratello? — Egli vale più di me. — 
Vali tanto quanto tuo cugino? — Valgo tanto (pianto lui. — 
Vagliamo tanto quanto i nostri vicini? — Vagliamo più di 
loro. — Vale il suo ombrello quanto il mio ?— Non vale tanto. 
— Perchè non vale tanto quanto il mio? — Perchè non è 
cosi bello come il Suo. — Vuol Ella vendere il Suo cavallo? 
— Le voglio venderlo.— Quanto vale?— Vale due cento fio- 
rini; vuole comprarlo?— Ne ho già comprato uno.— È il 
di Lei padre intenzionato di comprare un cavallo? — È in- 
tenzionato di comprarne imo; ma non il Suo. (Vedasi 
Lez. 36.) 

6 Lez. 35. — 7 Lez. 14. — 8 Lez. 8. , 
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Lezione cinquantesima terza.— Jbxti unir funfjigfte 

frhtion. 


Che (Congiunzione). 

Che dice Ella? 

Dico eh’ Ella ha il mio libro. 

Le dico, che non l’ ho. 

Non P ha avuto ? 

L’ ho avuto 5 ma non P ho più. 

Non più. 

Dove lo ha messo? 

L’ ho messo sulla tavola. 

È esso sulla tavola? 

Vi è. 

Un poco di. 

Può Ella darmi un poco d’ acqua? 

Posso dargliene. 

Dovere — dovuto. 
Necessario. 

Essere necessario. 
Bisogna. 

Bisogna andare al mercato? 

E necessario d’ andare al mer- 
cato? 

isogna andarci, 
necessario andarvi. 

Che cosa si deve fare, per im- 
parare il Tedesco? 

Si deve studiar molto. 

Che cosa dev’ egli fare? 

Egli deve andar a cercare un 
libro. 

Che devo fare? 

Ella deve restar tranquilla. 

Tranquillo. 

Sedere — seduto. 


Da| (Ved. Reg. della Sin- 
tas. pag. 139). 

2 B aè fagen ©ie? 

3 dj fage, bafj ©te mein ©uri) 
fiatai. 

3cf) fage 3 f)nen, bafj icf) e« ni*t 
Iole. 

§aben @ie eb nid)t gepabt? 

3 d) fjabe ti gefjabt, aber icf) Ijabe 
eS nid)t inefjr. 

sftidjt meljr. 

3Bo fjaben ©ie ti ^ingelegt? 

3 tf) tjabe e« auf ben £ifcf) gelegt. 

Siegt ti auf bem ìifdje? 
liegt barauf. 

Sin tocnig (SttoaS). 

£bnnen ©ie mir etroaS Saffev 
qeben ? 

3 cf) lann 3 f)ueu iuelcf)e 8 geben. 

iDìtiffen* — gemu|t. 

5tl)ig. 

Sftatfyig fein*. 

SKan mufj, ti ijì nbtljig. 

iWufj ntan auf ben SDtarft gef)en? 

3 ft ee nbtfjig , auf ben 50farft 
ju gef)en ? 

SKatt mu| baf)in gefjen. 

Se ift ubtf)ig, bafpn ju gefyett. 

2 Ba* mufj man tf)un, um 2 >eutjcf) 
ju (eruen? 

SDian mu§ oiel ftubireu. 

333a« mufj er tfput? 

Sr mufj ein ©uefj f)ofen. 

333a« mufj icf) tljun? 

©ie milffen fìitl ftbeu. 

«Stili. 

Sifcen* (prende fjaben* per 
ausiliare), gefeffen. 
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Ha Ella dovuto lavorar molto, 
per imparare il Tedesco? 

Ho dovuto lavorar molto. 

Il bisognevole (il neces- 
sario ). 

Aver il bisognevole. 

Ha egli il bisognevole? 

Egli Io ha. 

Che devo comprare? 

11 manzo. 

Il bue. 

Ella deve comprare del manzo. 
Che vuole Ella (di che ha bi- 
sogno) ? 

Ho bisogno di danaro. 

Ha Ella bisogno di danaro? 

Ne ho bisogno. 

Ne ha bisogno di molto? 

Ne ho bisogno di molto. 

Di quanto ne ha Ella bisogno? 

Non ho bisogno che d’un grosso. 
È questo tutto, di che ha bi- 
sogno? 

Ciò é tutto, di che ho bisogno. 

Di più. 

Non ha Ella bisogno di più? 
Non ho bisogno di più. 

Di che ha egli bisogno ? 

Ha bisogno d’ un abito. 

Ha Ella ciò che Le bisogna? 
Ho ciò che mi bisogna. 

Egli ha ciò che gli bisogna. 
Essi hanno ciò che loro bisogna. 

Dovere — dovuto. 

Io devo, tu devi, egli deve. 

Che devo fare? 

Ella deve lavorare. 

Devo io andarvi? 

Ella può andarvi. 


$aben ©ie oiel arbeiten miiffen 
(Osserv. Lez. 46), unt beutfd) 
ju lernen? 

3d) Ijabe nifi arbeiten miiffen. 

Slusfomitten. 

f ©etn &u6fommen Ijabett. 

t $at et fein Suafontnten? 

©r Ijat e«. 

2Bas muf? id) fattfen? 
fRinbfleifd). 

2>er Dd)« (ba« 9tinb). 

©ie miiffen SRittbfleifd) faufeu. 
t 2Bas motte» ©ie ? (SBas bratt* • 
d)en @ie?) 
t 3d) ^abe @elb 
brattdje ®elb. 

t $3raud>en ©te ©elb? (SBotten 
©ie ©elb ^aben?) 
t 3d> brattee roeldjeS. 
t Sraudjen ©te beffen met ? 
t 3d) brattee beffen atei, 
t SCSie aiel miiffen ©ie baben ? (®3ie 
atei braudjen ©ie?) 
t 3ci) braudje nur eittett ©rofdjen. 
t 3ft ba« 2tUe«, tane ©te brau* 
(ben? 

2)a« tfì MeS, mas idj braudje. 

t. 

Svaudjeu ©ie nidjt mebr? 

3d) brande nidjt mebr. 
t SSae braudjt er? 

®r braudjt ein Uleib. 
t ^ctben ©ie mas ©ie braudjett? 
t 3dj b<J& e wa« idj brattdje. 
t ©r mas cr braudjt. 
t ©ie fjnben mas fte braudjen. 

@o!lcn* — gefoUt. 

3<b foli/ bu jottft, er foli. 

2BaS foli idj tfjun? 

©ie fotlen arbeiten. 

©oli idj bhifltbtn? 

©ie fiJnnen ìjingeben. 
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TEMA. 117. ] 

È Ella stata dal medico? — Ci sono stato. — Che dice 
egli ? - Dice che non può (baf? er ttidjt fami) venire. — 

Perchè non manda suo tiglio? — Suo figlio non esce. — 

Perchè non esce?— Perchè è ammalato. — Hai avuta la mia 
borsa? — Le dico, che non 1’ ho avuta. — L’ hai veduta?— 

L’ ho veduta.— Dov’ è?— È sulla sedia. — Ha Ella avuto 
il mio coltello?— Le dico che 1’ ho (bafj td) eè f)abe) avuto. 

— Dove T ha messo?— L’ ho messo sulla tavola. — Vuol ii 
Ella cercarlo? -L’ ho già cercato. - L’ ha trovato?— Non 
P ho trovato. —Ha Ella cercato i miei guanti ? — Li ho cer- 
cati; ina non li ho trovati. — Ha il Suo seno il mio cap- 
pello^— L’ hà avuto; ma non Io ha più. —Lo ha egli spaz- 
- —, zolato ? *- Lo hi| spazzolato. — Sono i miei libri sulla Sua 
tavola? — Ci soiws — Ha Ella del vino? — Ne ho solamente 
poco; ma Le; iÌ%lio dare ciò che ho. — Vuol Ella darmi 
un po’ d’ acqua ?-%>’oglio dargliene. — Ha Ella del vino? — 

Ne ho. - Vuole (faslwne?— Voglio dargliene —Quanto Le 
devo?— Ella non mi deve niente. — Ella è troppo buona 
sgiitig). - Devo andar a prendere del vino? - Ella deve an- 
darne a prendere.— Devo andare al ballo? -Ella deve an- 
darci. — Quando deve andarvi?— Ella deve andarci questa 
sera. -Devo andar a cercare il legnajuolo? — Ella deve an- 
darlo a' cercare. - Bisogna andare al mercato ? — Bisogna 
andarvi. —Che si deve fare, per imparare il Russo? — Bi- 
sogna studiar molto. — Bisogna studiar molto, per imparala 1 
il Tedesco? -Bisogna studiar molto. —Che devo fare? — 

Ella deve comprar un buon libro.— Che cosa dev’ egli fare ? 

— Egli deve restar tranquillo. — Che dobbiamo fare ? - De- 
vono lavorare. — Dev’ Ella lavorar molto, per imparare P 
Arabo? — Devo lavorar molto, per impararlo. — Non lavora 
il di Lei fratello? — Non ha bisogno di lavorare. — Ha egli il 
bisognevole ? Lo ha. — Perchè devo andare al mercato ? \ 

— Ella deve andarci per comprare del manzo. — Perchè 
devo lavorare? — Ella deve lavorare, per avere il suo 
bisognevole. 

TEMA. 118. 

Di che ha bisogno, Signore?— Ho bisogno di panno.— 

' Quanto vale questo cappello? — Vale tre scudi.— Ha Ella % 

bisogno di calze ? — Ne ho bisogn o. — Quanto valgono 
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queste calze? — Valgono dodici carantani. — È questo tutto, 
di che ha bisogno?— Questo è tutto. — Non Le bisognano 
delle scarpe?— Non mi bisognano. — Hai bisogno di molto 
danaro?— Ne ho bisogno di molto.— Quanto ti bisogna? 
— Mi bisognano sei scudi.— Quanto bisogna a Suo fratello? 
— Gli bisognano soltanto dieci grossi.— E ciò tutto, di che 
ha bisogno?— Ciò è tutto,* di che ha bisogno. — Non ha 
bisogno di più? — Egli non ha bisogno di più. -Il di Lei 
cugino ne ha bisogno di più?— Non ne ha bisogno di tanto 
quanto me. — Di che ha Ella bisogno?— Ho bisogno di da- 
naro e di stivali. — Ha Ella adesso ciò, di che ha bisogno? 
—Ho ciò, di che ho bisogno.— Ha il di Lei fratello ciò, 

che gli bisogna? — Egli ha ciò, che gli bisogna; 

- ' -> \ \ \ - 


Lezione cinquantesima quarta.— tyxtx 

fektion 

Pagare— pagato. SPe$af)len — 

(Ved. Oss. A., Lez. 47.) 





Pagare un cavallo ad un’ uomo. (Sinem SWamte ein ijJferb bejafylen. 
Pagare 1’ abito al sartore. Dem ©djneibcr ben 9tocf be(ai)lcit. 
Paga Ella le scarpe al calzo- ®ejal)len 2ie bem 2rf)iil)mad)ev 
lajo? bie ©djulfe? 

Gliele pago. 3d) bejaljle fie ifjm. 

Le paga egli i coltelli? Sejafjlt ev 3f)iten bic SPÌeffcr V 

Me li paga. @r be$al)U fie mir. 


Osserv. A. Dai sopra indicati esempj si vede, che il 
verbo bejaljlen regge il Dativo della persona, a cui si 
paga, e 1’ Accusativo della cosa, che si paga. Ma 
questo verbo può anche governare 1’ Accusativo della per- 
sona, quando si prende in un senso figurato in vece di b C = 
ftrof en, punire , castigare , come p. e. : ©arte, icf) folli 
bid) bejaljtcn, aspetta, voglio pagarti (tu me la pagherai); 
ben Ijabe id) fd)òit bc$al)lt, egli me 1’ ha pagato caro. 


Ha Ella pagato gli stivali al 
calzolajo ? 

Glieli ho pagati. 

Pago ciò, che devo. 

Ha Ella pagato il Suo libro? 

L’ ho pagato. 

Non 1’ ho pagato ancora. 


$aben ©ie bem ©d>u()ma<i)ev bie 
©tiefel bejafjlt? 
bobe fie iijnt bejaf)(t. 

3dj bejable, toab id) idjulbig bin. 
§aben ©ie 3f)t bejabU? 

3cf) bobe eo bejafjlt. 

3cf) hah* e* nad) nittjt beja^lt. 
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Domandare — do- 
mandato. 


93erlattgen — k> er tang t (esigere). 
§tnjpre<|en* — angefprodjeit (diri- 
gere il discorso a qualcuno). 
23ttten* — gebeten (pregare). 


Domandare del danaro a qual-' 
cuno. i 


Sion 3emanben ©elb Derlangen. 
3emanben um ©elb antyrecben* . 
3emanbeu um ©elb bitten* 1 . 


Pregare— pregato. 

Che cosa mi domanda? 

Non Le domando niente. 

Le chiedo del danaro. 

Egli mi ha chiesto del danaro. 


33itten* — gebeten. 

2Ba8 Derlangen Sie noti mir ? 

3d) beri auge aiidjts non 3^nen. 
3tf) farete Sie um ©elb an. 

Sr fiat midj um ©elb angefprodjen. 


Per. 


Unt (preposizione, che regge 
1’ Accusativo). 


Gli chiede Ella del danaro? 
Gliene chiedo. 

Supplicar alcuno di accordare 
qualche cosà. 

Che gli domanda Ella? \ 


Il , lo. 
Domandarglielo. 
Domandarglieli. 
Glielo domando. 


Spredjen @ie if)n um ©elb au? 
3<f| erbitte mir n>eld)e8 con ifjm. 
(Stn>a8 Don 3emanben erbitten*. 

Um toa8 bitteit Sic iljn? 

2Ba8 Derlangen Sie Don iljnt? 


Xsarunt. 

t 3bn barum attfaredjen*. 

» @8 Don if)tn Derfangcn. 

{ Sic Don iljnt Derlangen. 

J 3b« barum antyredjett *. 
ì 3dj Derlange e8 Don 3b«f«- 
f 3ct) fprec^e Sic barum an. 


Mi domanda qualche cosa? 

Le domando il cappello. 

Mi domanda Ella il cappello? 
Glielo domando. 


Serlangen Sie (Stma8 Don mir? 
3dj bitte Sie um ben §ut. 
fitteti Sie rnicfj um ben §ut? 
3d) bitte Sie barum. 


Parlare di qualcheduno. Sion 3emanbett fpredjen*. 

Nell’ Italiano il verbo parlare regge il Genitivo, parlare 
di qualcheduno, di qualche cosa; nel Tedesco 1’ Ablativo, 
Don 3cmanben,‘ bori fètwoS fpredjen. 

Parlasi di quest' uomo? Sprint man Don biefern aliatine? 

Se ne parla. SDlan Iprid^t Don if)nt. 

Non se ne parla. 3Jian ft>ricf)t tricot Don i^nt. 


1 Tutte queste distinzioni, che mostrano la ricchezza della lin- 
cia tedesca, devono essere osservate puntualmente da chi desi- 
erà parlare correttamente. 
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Parlasi del mio libro? 

Se ne parla molto. 

Che ne dice Ella? 

Dico eh’ egli ha ragione. 


©pri<f)t man non meinem Sucfje? 
©ìan fpricfjt oiel bacon. 

2Ba8 fagen ©te baju (fjierju)? 

3d) fage, ba8 er 9ted)t ^at. 


Osserv. B. Ne si traduce per la preposizione, che il 
verbo domanda, congiunta al pronome personale, quando 
si riferisce ad una persona, e per la preposizione congiunta 
ad uno degli avverbj ba, là; l)ier, qui, quando si riferisce 
ad una cosa. Quando la preposizione comincia con una 
vocale, si aggiunge ancora per eufonia alla parola ba la 
lettera r. 


Contento, jufrieben ; 

nuovo (addiettivo), iteti. 


Essere contento di alcuno. 
È Ella contenta di questo uomo ? 

Ne sono contento. 

È Ella contenta del Suo abito 
nuovo ? 

Ne sono contento. 

Ne sono malcontento. 


2Rit 3emanben jufrieben fein*. 
©ittb ©ie mit biefem 2J?anne ju« 
friebeu ? 

34 bin mit iljm jufrieben. 

©inb <srie mit 3grem neiieit iìteibe 
jufrieben? 

34 bili bamit jufrieben. 

3d) bin bamit unjufrieben. 


Malcontento, unjufrieben. 


Osserv. C. L’ avverbio 1D0, ove , si congiunge non so- 
lamente con altri avverbj, come l)in e fyer (ved. Nota 4, 
Lez. 39 e Nota 4, Lez. 52), ma anche con preposizioni, 
per rimpiazzale i pronomi relativi ed interrogativi, quando 
questi si riferiscono ad una cosa indeterminata. 


Di che si parla? 

Si parla della pace, della guerra, 
del Suo libro. 

La pace, 
la guerra, 

Di che è Ella contenta? 

Sono contento del mio libro. 

Di chi è Ella contenta? 

Sono contento del mio maestro. 


Studiare — studiato. 


SBouon tyricf)t man? 

aitati fprtdjt non bemgrieben, non 
bem iìriege, non 3<jrem 58ud)e. 

ber grieben; 

ber $rieg. 

JBotnit finb ©ie jufrieben? 

3d) bin mit meinem Sucfje ju* 
friebeu. 

iDtit meni finb ©ie jufrieben? 

3d) bitt mit meinem SJefjrer ju« 
friebeu. 

©tubiren — ftubirt (Ved. 
Oss. A., Lez. 47). 

11 


tirarom. ted. 
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~ ^ 33erbemrn — berbefi er t. 

as> ( itorrtgiren — torugtrt. 

Interrogare ( domandare , $rageit (regge 1’ Aecusat.). 
chiedere ). 


Lo zio, ber Dnfet (senza addolcimento 

nel plurale); 

il padrone (il signore), ber $>err (Gen. Sing. n ; plur. en) ; 

il precettore, il maestro, ber Sefjrer; 

10 scolare, 1’ allievo, ber ©djiiter, ber 3onltug; 

11 salario , la paga , la ber Soljn (non ha plurale) ; 
mercede, 

la lezione, bte Seftion (sostant. fem. en nel 

plur.); 

il tema, bie Slufgabe (sostant fem., nel 

plur. n). 

Ricevere un regalo da qualcuno, ©on 3emanbeit eiu ©efdjeuf be« 

fommen*. 


TEMA. 119. 

Abbiamo noi il bisognevole? — Non abbiamo il bisogne- 
vole (tt>a8 ttnt braitdjen). — Di che abbiamo bisogno ? — 
Abbiamo bisogno d’ una bella casa, d’ un gran giardino, 
d’ una bella carrozza, di bei cavalli, di diversi servitori e 
di molto danaro. — È questo tutto ciò che ci è necessario? 
— Ciò è tutto che ci è bisogno. — Che devo fare? — Ella 
deve scrivere una lettera. — A chi devo scrivere? — Ella 
deve scrivere al Suo amico. — Devo andare al mercato? — 
Ella può andarci.— Vuol Ella dire a Suo padre, ch\io 
lo aspetto qui? — Voglio dirglielo. — Che vuolb dire a Suo 
padre?— Voglio dirgli, eh’ Ella lo aspetta qui. — Che vuoi 
dire al mio servitore ? — Voglio dirgli , eh’ Ella ha finita 
la Sua lettera. — Ha Ella pagato la Sua tavola?— L’ ho 
pagata. — Ha pagato il libro il di Lei zio? — Lo ha pagato. 
— Ho io pagati gli abiti al sartore? — Ella glieli ha pa- 
gati. — Hai pagato il cavallo al mercante? — Non glielo ho 
pagato ancora. — Abbiamo pagato i nostri guanti? — Li 
abbiamo pagati.— Ha il di Lei cugino già pagato i suoi 
stivali?— Non li ha pagati ancora. — Le paga mio fratello 
ciò che Le deve?— Me lo paga.- — Paga Ella ciò che deve? 
— Pago quel che devo.— Ha Ella pagato il fornajo? — 
L’ ho pagato.— Ha il di Lei zio pagato la carne al macel- 
lajo?— Gliela ha pagata. — Ha Ella pagato il salario al Suo 
servitore? — Glielo ho pagato. — Le ha pagato il salario il 
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di Lei padrone? — Egli me lo ha pagato. — Quando glielo 
ha pagato? — Me lo ha pagato 1’ altro jeri. — Che domanda 
Ella a questo uomo?— Gli domando il mio libro.— Che cosa 
mi domanda questo ragazzo? — Le domanda del danaro.— 
Mi domanda Ella qualche cosa? — Le domando uno scudo. 
— Mi domanda Ella il pane?— Glielo domando.— Le doman- 
dano i poveri del danaro? — Me ne domandano. — A qual’ 
uomo domanda Ella del danaro?— Ne domando a quello, 
a cui Ella ne domanda. — A quali mercanti domanda Ella 
dei guanti?— Ne domando a quelli, che stanno in via 
Guglielmo. — A qual falegname domanda Ella delle sedie? 
— Ne domando a quello, eli’ Ella conosce.— Che domanda 
Ella al fornajo? — Gli domando del pane.— Domanda Ella 
della carne ai macellaj? — Ne domando loro. — Mi domandi 
il bastone? — Te lo domando. — Ti chiede egli il libro? — 
Me lo chiede. — Che cosa ha Ella domandato all’ Inglese? 
— Gli ho domandato il mio baule di cuojo. — Glielo ha 
dato? — Me lo ha dato. 

TEMA. 120. 

A chi ha Ella domandato dello zucchero? — Ne ho do- 
mandato al mercante. — A chi hanno chiesto del danaro i 
poveri? — Ne hanno chiesto ai gentiluomini. — A quali gentil- 
uomini ne hanno chiesto? — Ne hanno chiesto a quelli, eh’ 
Ella conosce. — A chi paga Ella la carne? — La pago ai 
macellaj. — A chi paga il di Lei fratello gli stivali? — Li 
paga ai calzolaj. — A chi abbiamo pagato il pane? — Lo ab- 
biamo pagato ai nostri fornaj. — Di chi hanno (fyat ntatl) 
parlato? — Hanno parlato del Suo amico. — Non hanno par- 
lato dei modici? — Non ne hanno parlato. — Non parlasi dell’ 
uomo, di cui abbiamo parlato noi? — Se ne parla.— Hanno 
parlato dei gentiluomini?— Hanno parlato di loro. — Hanno 
parlato di quelli, di cui parliamo noi? — Non hanno parlato 
di quelli, di cui parliamo noi, ma di altri. — Hanno parlato 
dei nostri fanciulli o di quei dei nostri vicini? — Non si è 
parlato nè dei nostri nè di quei de’ nostri vicini. — Di quali 
fanciulli si è parlato? — Si è parlato di quelli del nostro 
maestro. — Parlasi del mio libro? — Se ne parla. — Di che 
parlano? — Parliamo della guerra. — Non parlano della pace? 
— Non ne parliamo.— È Ella contenta de’ Suoi allievi? — 
Sono contento di loro. — Come studia mio fratello? — Egli 
studia bene. — Quante lezioni ha Ella studiate? — Ne ho già 

11* 
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studiate cinquanta quattro. — Il di Lei maestro è contento 
del suo scolare? — Egli è contento di lui. — Ha il di Lei 
maestro ricevuto un regalo? — Ne ha ricevuti diversi. — Da 
chi ne ha ricevuti? — Ne ha ricevuti da’ suoi scolari. — Ne 
ha egli ricevuti dal di Lei padre? — Egli ne ha ricevuti 
dal mio e da quello del mio amico.— E egli contento dei 
regali, che ha ricevuti? — Egli n’ è contento. — Quanti temi 
hai già fatti? — Ne ho già fatti vent’ uno. — È il tuo 
maestro contento di te? — Dice, eh’ è contento di me. — E 
che dici tu?— Dico, che sono contento di lui.— Quanti anni 
hai? — Non ho ancora intieramente dieci anni. — Impari già 
il Tedesco? — L’ imparo già. — Sa tuo fratello il Tedesco? 
— Non lo sa. — Perchè non lo sa? — Perchè non 1’ ha im- 
parato. — Perchè non 1’ ha imparato?— Perchè non ha avuto 
tempo. — È in casa il di Lei padre?— No, egli è partito; 
ma mio fratello è in casa, — Ove è andato Suo padre? — È 
andato (gereift) in Inghilterra.— Ci è Ella andata qualche 
volta? — Non ci sono andato mai.— Pensa Ella viaggiare 
questa state in Germania? — Penso viaggiarvi. — È Ella in- 
tenzionata a restarci lungo tempo ? — Intendo restarci la state. 
— Fino a quando resta in casa il di Lei fratello? — Fin’ a 
mezzo giorno. — Ha Ella fatto tingere i di Lei guanti? — Li 
ho fatti tingere. — Come li ha fatti tingere? — Li ho fatti 
tingere di bruno. — Vuol Ella dire a Suo padre, che sono 
stato qui? — Voglio dirglielo.— Non vuol aspettare fin’ al 
suo ritorno? — Non posso- aspettare. 


Lezione cinquantesima quinta . — iFùnf unii funfjigfie 

fchtion. 

Mangiare — mangiato. (Sffcn* — gegeffen. 

Tu mangi — egli mangia. 2)u iffcft — ev iffet o ifjt. 

! '3u SDìittag effeit — ju 
2Rittag gegeffen. 

©petfen — gefpeifet (ge* 
fpeift). 
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! Um wieniet Ubt fpetfett ©ie? 

Um metdje 3ett effen ©i e ni2ftit* 
tOfl? 

rranzo alie cinque. 3cf) fpeife um ftinf (um filnf Uljr). 

Ho pranzato. 3dj fjabe ju Sftittag gegeffen. 

Ho pranzato più di buon’ ora 3dj tjabe frityer gefpeift al# @ie. 
di Lei. 

Ha Ella già fatto colazione? Jgaben ©ie fdjon gefvii^ftttrft ? 

Il pranzo, la colazione. 25a« 3D?ittageffen, ba# grillile!. 


Cenare. 

La cena, 
Voglio cenare. 

Ho cenato tardi. 


3it Sbenb effeit (Stbenb= 
brob effen). 

ba# 2tbenbeffen (ba# Slbenbbrob). 

3dj miti Sfbenbbrob effen. 

4 3d) fpat ju 3(benb gegeffen. 
f Scf} t)abe fpdt Slbenbbrob gegeffen. 


Dopo. 9tadj (regge il Dativo). 

Dopo di Lei, dopo di me, dopo 9ta<!) 3ljnen, nadj mir, nadj ibtn. 
ai lui. 

Ho fatto colazione dopo di lui. 3cf) fiabe nacf) ifjm gefrilfjfìiidt. 


Tenere— tenuto. fatteti* — geljatten. 

Tu tieni — egli tiene. ®u fycittft — er tjcllt. 

Vuol Ella tenere il mio bastone? SSMen ©ie nteinen ©tocf fjalten? 


Assaggiare (provare , ten- 
tare) — assaggiato . j 

Vuol Ella provare a far ciò? 


Ho provato a farlo. 

Ella deve provare a far meglio. 


Ha Ella assaggiato questo vino? 

L’ ho assaggiato. 

Cerca Ella qualcuno? 

Chi cerca Ella? 

Cerco un mio fratello. 


SSerfudjen — berfudjt 
(foften). 

fprobiten — probirt. 

(Ved. Lez. 47.) 

SBotten ©ie oerfudjen, ba# jit 
tfjmt? 

3d) ìjabe oerfudjt, e# ju tfjun. 

©ie mllffen betfudjen, e# beffer ju 
madjen. 

§abeu ©ie biefen SBein Derfudjt 
(gefoftet)? 

3dj babe ifjn nerfudjt (gefojìet). 

©udjeit ©ie 3emanben? 

2Ben fixdjen ©ie? 

3d) fucfje einen tneitter Srttber. 


Un mio zio. 

Un vostro vicino. 

Un mio parente. 

NB. Corrispondente al Tedesco: 
Il parente, 


Acc. Sing. Gen. Plur. 
f ©nett meiner Dfjehne. 

t ©nen 3fj ter fftacfjbara. 

t ©nen meiner Slermanbten. 

Uno dei miei parenti, 
ber Sermanbte. 


* 
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Osserv. Gli addiettivi , presi come sostantivi , si de- 
clinano come gli altri addiettivi. P. e.: ber 23ertt>anbtc, 
il parente ; Gen. be8 33ertoanbten, ecc. ; ber Sebiente (con- 
trazione di SBebienftete) , il servitore; Gen. be8 iBebienten, 
ecc.; ein 33ertt)anbter, un parente; ein ©ebiettter, un servitore. 


I genitori (padre e madre), 
Egli cerca di vedere un suo zio. 

Egli cerca di vederla. 

Cerca egli di vedermi? 

Domandar di qualcheduno. 
Di chi domanda Ella? 

- Domando di un mio amico. 


bie (Sttern. 

(Se fudjt etnea feirter Cfyeime $u 
fefjen. 

(Sr fndjt ©ie ju fefyen. 

©udjt er mtdfj ju fef)en? 

9tad) 3emanben fragen. 
fftadj tuem fragen ©ie? 

3>d} froge itaci) eincnt meiner 
greunbe. 


Il conoscente. ©er 33e!aitnte. 


Chi cerca Ella? 

Cerco uno de’ miei conoscenti. 
Che domanda Ella a questo 
uomo ? 

Gli domando un pezzo di pane. 


SSen fucfjen ©ie? 

3d) fndje etnen meiner ©efannteu. 
SBorttm (Um mas) bitten ©ie bie» 
fen SDÌann? 

3dj bitte ifjn um ein ©tiicf 33rob. 


Regola 1. Gli articoli partitivi del , dello , dell’ , dei, , 
degli , delle , ecc. non vengono espressi in Tedesco , il 
Sostantivo sta senza articolo. (Ved. Lez. 17 e 18.) 


Un pezzo di pane. 

Un bicchiere d’ acqua. 
Un foglio di carta. 

Tre fogli di carta. 

Il pezzo, 

il loglio (di carta), 
il pezzetto, 
il librettino, 


(Sin ©tilt! t0rob. 
(Sin ©tae SBaffer. 
(Sin :8ogen papier, 
©rei Sogen papier. 
ba§ ©tiicf ; 
ber Sogen; 
ba§ ©tiicf dfjen; 
bas tBiidjiein. 


Regola 2. Tutti i diminutivi in d)en e le in sono 
neutri, e quelli in ling sono mascolini. Per far d’ un 
sostantivo tedesco un diminutivo , vi si aggiunge la 
sillaba djert o lei n addolcendo le vocali radicali a, o, U in 
a, o, ii. 


Il casino, 
la figurina, 
il cuoricino, 
il f&nciullino, 
il lattante, 
il favorito, 
il fattorino, 
il garzone di bottega, 


bae $Bu6djen; 
bae ©ifbdjen ; 
ba§ §erj<f)eu; 
ba« ftinblcin ; 
ber ©augling ; 
ber i'iebltng; 

j ber Sefjrling. 
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TEMA. 121. 

Ha Ella già pranzato? — Non ancora. — A che ora pranza 
Ella? — Pranzo alle sei. — Da chi pranza? — Pranzo da un 
mio amico. — Da chi ha Ella pranzato jeri? — Ho pranzato 
jeri da un mio parente. — Che cosa hanno mangiato? — Ab- 
biamo mangiato del buon pane, del manzo, dei pomi e 
delle focacce.— Che cosa hanno bevuto? — Abbiamo bevuto 
buon vino, buona birra e buon cidro. — Ove desina oggi il 
di Lei zio? — Desina da noi. — A che ora cena il di Lei 
padre? — Egli cena alle nove. — Cena Ella più per tempo di 
lui? — Ceno più tardi di lui. —A che ora fa Ella colazione? 
— Fo colazione alle dieci. — A che ora hanno cenato jeri? 
— Abbiamo cenato tardi. — Che cosa hanno mangiato? — Non 
abbiamo mangiato che un poco di carne ed un pezzetto 
di pane.— Quando ha cenato Suo fratello?— Ha cenato dopo 
mio padre. — Dove va Ella? — Vado da un mio parente per 
far colazione con lui. — Pranzano di buon’ora? — Pranziamo 
tardi. — Vuoi tenere i miei guanti? — Voglio tenerli. — Vuol 
egli tenere il mio bastone?— Vuole tenerlo.— Chi ha tenuto 
il di Lei cappello? — Il mio servitore lo ha tenuto. — Vuole 
Ella provar a parlare? — Voglio provare. — Ha mai provato 
il di Lei piccolo fratello a far dei temi? — Lo ha provato. 
— Ha Ella mai provato a far un cappello? — Non ho mai 
provato a fare uno. — Abbiamo noi assaggiato questa birra? 
— Non 1’ abbiamo assaggiata ancora. — Qual vino vuol Ella 
assaggiare? — Voglio assaggiare quello, che ha assaggiato 
Ella. — Hanno i Polacchi assaggiato questa acquavite?— L’ 
hanno assaggiata. — Ne hanno bevuto molto? — Non ne 
hanno bevuto molto. — Vuol Ella provare questo tabacco? 
— L’ ho già provato. — Come lo trova? — Lo trovo buono. 
— Perchè non assaggia questo cidro ? — Perchè non ho sete. 
— Perchè il Suo amico non assaggia questa carne ? — Perchè 
non ha fame. 

TEMA. 122. 

Chi cerca Ella?— Cerco 1’ uomo, che mi ha venduto 
un cavallo. — Cerca qualcuno il di Lei parente ? — Cerca uno 
dei suoi conoscenti — Cerchiamo noi qualcheduno? - Cer- 
chiamo uno de’ nostri vicini. — Chi cerchi tu?— Cerco un 
nostro amico.— Cerca Ella un mio servitore?— No , cerco 
uno dei miei. — Ha Ella cercato di parlare a Suo zio?— 
Ho cercato di parlargli.— Ha Ella cercato di vedere mio 


padre?— Ho cercato di vederlo.— Ha potuto vederlo? — Non 
ho potuto vederlo.— Di chi domanda Ella? — Domando del 
di Lei padre. — Di chi domandi? — Domando del sartore. — 
— Domanda quest’ uomo di qualcuno?— Domanda di Lei. 
— Domandasi di Lei ? - Si domanda di me. — Domandasi di 
me? — Non si domanda di Lei , si domanda di un Suo 
amico. — Domanda Ella del medico? — Domando di lui. — Che 
mi chiede? — Le chiedo un po’ di carne. — Che mi chiede 
il Suo fratellino ? —Egli Le chiede un poco di vino e un 
poco d’ acqua. — Mi domanda Ella un foglio di carta? — 
Gliene domando uno.— Quanti fogli di carta domanda il di 
Lei amico? — Egli ne domanda due. — Mi domandi tu il 
librettino? — Glielo domando.— Che ha domandato il di Lei 
cugino? — Ha domandato alcuni pomi ed un pezzetto di 
pane.— Non ha ancora fatto colazione? — Ha fatto colazione, 
ma ha ancora fame.— Che chiede il di Lei zio?— Chiede 
un bicchiere di vino. — Che domanda il Polacco ? — Domanda 
un bicchierino d’ acquavite. — Non ha aneora bevuto? — Ha 
già bevuto, ma ha ancora sete. 


Lezione cinquantesima sesta . — SSfdjs uttb futifjtgjlc 

fektion. 


Vedo 1’ nomo , che ha il mio 
danaro. 

Vedo il fanciullo, che giuoca. 

Osservo colui, che viene. 

Vedo quello , che mi deve del 
danaro. 

Scorge Ella i soldati, che vanno^ 
al magazzino ? , 


Scorgo quelli, che ci vanno. 


3dj febe ben SDtamt, toetdjer meiu 
©db tyat. 

3d) fd)e ba« &inb , tuddjeé fpieit. 

3d) bemerfe ben, metter fomrnt. 

3<b febc ben, ber ntir ©elb i<$u I* 
big tft. 

33emerfen ©te bie ©otbaten, meltfje 
nad) bent SMagajin gefjen? 

Semerfen ©ie bie ©olbaten, raeTdje 
in ba6 SJtagajin (Ijinetn) geijen ? 

benterfe bie , toetdje batjin 
geben. 

3d) bemerfe bie, met^e ^inein 
geben. 

21ud). 


Anche. 
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Scorgere — scorto. 

Ha Ella scorto qualcheduno? 
Non ho scorto nessuno. 

Il soldato. 

Andare al magazzino 

Yolontieri. 

Piacere. 

Veder volontieri. 
Studiare volontieri. 
Aggradire il vino. 

Gli piace un gran cappello. 

Le piace vedere mio fratello? 
Mi piace vederlo. 

Mi piace farlo. 

Le piace 1’ acqua? 

No, mi piace il vino. 

Del pollo, 
il pesce, 

del pesce (dei pesci), 
il luccio, 

Dilettarsi di qualche cosa. 

Mi piace il pesce. 

Gli piace il pollo. 

Non mi piace il pesce. 


33etnerfen — bcmerft (roafjr* 
ttefjmen — ttmljrgenommen). 
§aben @ie 3entanbeu Bemerlt? 
3<b babe Dtiemnnben bcmerft. 

2)er ©oibat 1 . 

\ s Jtadj 2 bcm 2ttaga’,in geben. 

) 3n ba8 9ttaga$bt (btnein) gefjett. 

©erti. 

f ®ern | ab cn (f gefaflen). 
f ©ern feljett. 
f ©crtt ftubircn. 
f ©erti SBeitt trinfen. 

t @r bat gern eitteu grondi §ut. 
t ©eben ©te meiueu ©nibergent? 
t 3d) ibn gern. 
t 3<b tbue e« gerii, 
t ìrinfen @tc gern SEBaffer? 
t Sttein, id) trinre geni SBein. 

§u'bn; 
ber giid); 

gtfdje (in Tedesco nel plurale) ; 
ber §ed)t. 

fCrtn ftrcunb oonfétroaS 
f etn*. 

t 3d) bin cin greunb non gifcbeu. 
f 6r ifit gern §ttbn. 
t 3d) Bin fetn gremtb Dongi|d)eu. 


A mente (a memoria). 
Imparar a memoria 
(a mente). 

Piace ai di Lei scolari imparar 
a mente? 

Non piace loro imparar a mente. 
Hanno imparato a mente i Loro 
temi ? 

Li abbiamo imparati. 


StuSroenbig. 

StuSwcnbig lernett. 

Sernen 3b« ©djiHer gern aita* 
tuenbig? 

©ie lernen nirf>t gerii auSiueubig. 
ipaben @ie 3b« Stufgaben aiis» 
toenbtg gelernt? 

SBir babai fie gelernt. 


1 Le parole, prese da lingue straniere, che finiscono in ant, 
ard), at, et, eut, ift, it,og prendono al Genitivo singolare cn e 
conservano questa desinenza in tutti i casi del Singolare e del 
Plurale. (Vedasi la Declinazione determinata tedesca.) 

2 I Tedeschi si servono della preposizione nad) col Dativo 
per indicare la direzione verso un luogo od un paese. 
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Osserv. I Tedeschi adoperano il Genitivo per rispon- 
dere alla questione tu alt n? quando ? tuie oft? quante 
volte? parlando d’ una cosa che ha luogo abitualmente ed 
in una certa epoca. P. e. : 

Una volta al giorno. Sminai be« £agé. 

Tre volte al mese. Sreimal bea PftanatS. 

Sei volte 1’ anno. ©eternai be« 3aljre8. 

Quante volte il giorno mangia Sie melma! (mie oft) ifjt ev be$ j 
egli? £ag8 ? ; 

Egli mangia tre volte al giorno. @r ifjt breimal be8 £ag8. 

Mangia Ella cosi spesso come Sffen ©ie fo oft mie er? 
lui ? 

Quando escono? SBann gcfjen ©ie au8 ? 

Usciamo la mattina di buon’ ora. SBtr geìjeu be« 3Worgen8 friìl) aus. 

TEMA. 123. - 

Scorge Ella 1’ uomo che viene? — Non lo scorgo. — Scorge 
Ella il fanciullo del soldato ? — Lo scorgo. - Che cosa scorge 
Ella ? — Scorgo un gran monte ed una casuccia. — Non scorge 
Ella la foresta? — La scorgo parimente.— Scorgi tu i sol- 
dati, che vanno al mercato?— Li scorgo.— Scorge Ella gli 
uomini, che vanno al (itt ben) giardino? — Non scorgo 
quelli, che vanno al giardino, ma quelli, che vanno al 
(auf ben) mercato. — Vede Ella 1’ uomo, a cui ho imprestato 
del danaro?— Non vedo quello, a cui Ella ne (tueldjeS) ha 
imprestato, ma colui, che ne ha imprestato a Lei. — Vedi 
i fanciulli che studiano? — Non vedo coloro, che studiano, 
ma quelli che giuocano. —Osserva Ella qualche cosa? — Non 
osservo niente. —Ha Ella osservato la casa de’ miei geni- 
tori? — L’ ho osservata. — Le piace un gran cappello? — 

Non mi piace un gran cappello, ma un grand’ ombrello. — I 

Ohe Le piace fare? — Mi piace scrivere. — Le piace vedere i 

questi ragazzini? — Mi piace vederli. — Le piace la birra? 

— Mi piace. —Piace al di Lei fratello il cidro? — Non gli ? 
piace. — Che cosa bevono volentieri i soldati ? — Bevono 
volontieri il vino e 1’ acqua. — Ti piace il vino o l’acqua? 

— Mi piace 1’ una e 1’ altro. — Studiano volontieri questi 
fanciulli ? — Piace loro studiare e giuncare. — Le piace 
leggere e scrivere? — Mi piace leggere e scrivere. — 

Quante volte al giorno mangia Ella?— Quattro volte. — 

Quante volte al giorno bevono i di Lei fanciulli? — Be- 
vono diverse volte al giorno. — Beve Ella cosi spesso 
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come loro? — Bevo più spesso. — Va Ella spesso al teatro? 
— Ci vado qualche volta.— Quante volte al mese ci va Ella? 
— Non ci vado che una volta al mese. — Quante volte all’ 
anno va al ballo il di Lei cugino? — Ci va due volte all’ 
anno. — Ci va Ella cosi spesso come lui? -Non ci vado 
mai. — Il di Lei cuoco va spesso al mercato ?— Egli ci va 
ogni mattina. 

TEMA. 124. 

Va Ella spesso da mio zio?— Ci vado sei volte 1’ anno. 
— Le piace il pollo?— Mi piace il pollo, ma non mi piace 
il pesce. — Che mangia volontieri (SSaé effen @ie geme)? 
— Mangio volontieri un pezzo di pane e bevo volontieri 
un bicchiere di vino. — Che pesce piace al di Lei fratello? 
— Gli piace il luccio.— Impara Ella a mente? — Non mi 
piace imparar a mente.— Piace ai di Lei scolari imparar a 
mente? — Piace loro studiare, ma non piace loro imparar 
a mente.— Quanti temi fanno essi al giorno? — Non fanno 
che due, ma li fanno bene. — Le piace il caffè o il tè? — 
Mi piace 1’ uno e 1’ altro. — Legge Ella la lettera, che Le 
ho scritta? — La leggo. — La capisce? — Non la capisco. — 
Perchè non lo capisce? — Non lo capisco, perchè parla 
troppo male.— Sa questo uomo il Tedesco?— Egli lo sa, ma 
io non lo so. — Perchè non 1’ impara Ella?— Non ho tempo 
d’ impararlo. — Ha Ella ricevuto una lettera? — Ne ho rice- 
vuto una. — Vuole rispondervi? — Voglio rispondervi. — Quando 
P ha ricevuta?— L’ ho ricevuta alle dieci di mattina. — Ne 
è contenta? — Non ne sono malcontento. — Che Le scrive il 
Suo amico ?— Mi scrive, che è ammalato. — Le domanda 
egli qualche cosa?— Mi domanda del danaro. — Perchè Le 
domanda egli del danaro ? Perchè ne ha bisogno. — Che 
mi chiede Ella?— Le chiedo il danaro eh’ Ella mi deve. — 
Vuol Ella aspettare un poco? — Non posso aspettare. — 
Perchè non può Ella aspettare? — Non posso aspettare, 
perchè penso partire oggi. — A che ora pensa Ella partire? 
—Penso partire alle cinque di sera. — Va Ella in Germania 
(nad) jDeutfdjlanb) ? — Ci vado. — Non va Ella in Olanda? — 
Non ci vado.— Fin dove è andato il di Lei fratello? — È 
andato fino a Londra. 
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Lezione cinquantesima settima. — SStebf riunì» funfjtgfle 

Cthtion. 


Se. 

Intendo pagarla, se ricevo il 
mio danaro. 

Pensa Ella comprare delle legna? 
Penso comprarne, se mi pagano 
ciò che mi debbono. 


9B crt tt (Ved. Reg. di Sint. 
Lez. 49). 

3d) 6in gefonnen, ©i e ju bejalffen, 
menti id) meiti ©etb befommc. 

©ebenfen ©te, jn faufen? 

3d) gebenfe, meldjeS J» faufen, 
menn man mir bejafyU, ma® matt 
mir fdjnfbig ifl. 


Osserv. Il verbo fare 
essere , come p. e.: 

Che tempo fa? 

Fa bel tempo adesso. 

Che tempo ha fatto jeri? 

Ha fatto bel tempo jeri? 

Jeri ha fatto cattivo tempo. 

Questa mattina ha fatto bel 
tempo. 

Fa egli caldo? 

Fa caldo. 

Molto. 

Fa molto caldo. 

Fa freddo. 

Non fa nè caldo, nè freddo. 
Oscuro. 

Fosco, bujo, tenebroso. 
Chiaro. 

Fa oscuro nel Suo magazzino 
(nella Sua bottega). 

Fa oscuro nella sua stanza? 

Ci fa oscuro. 

La bottega, 

Umido, 

Secco, 


si traduce spesso con fein*, 


f Sa8 fiir Setter ift eS? 
t Ss ift jefct fdjBnea Setter. 1 
t Sa8 filr Setter mar 2 eS geftern? 
f Sar eS geftern fdjihteS Setter? 
f @6 mar geftern fd)(ed)teS Set» 
ter. 3 

t Ss mar biefen Sftorgeu fdjBneS 
Setter. 4 

f 3fl es marm?» 

t Ss ift marnt. 6 

©eljr. 

f Ss ift fef)r marni. 7 % 

f Ss ift f att. 8 

f Ss ift meber mamt nodj f att ». 

ginjter. 

®unfel. 

§ett. 

f Ss ift bunfct in Sereni Saben. 

f 3fl cS bnnfet in fei»J(Ved. Oss. 

nem 3'Jnmer? [ A. Lez. 
t SS ift bunfef barin. ) 31.) 

ber ?aben. 

feudjt. 

troefen. 


1 Come in Inglese : It is fine weather at present. 

2 Sar è 1’ imperfetto del verbo fein*, essere; noi cene occu- 
peremo più tardi. 

3 > \ 5 i 6 > T i 9 Gl’ Inglesi, come i Tedeschi si servono in 

?[uesti esempj del verbo ausiliare fein, essere, mentre che gl’ 
taliani ed i Francesi adoperano fare, faire. 


i 
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t c« feudjteS Smetter? 
t ®as SBetter ift ntdjt feudjt. 
f Ss ifì trocfeneS Setter, 
t ®aS Sètter ift ',u troefen. 
t Se ift 2)ionbfcfjein. 

| t Sir fyabeit ju Biet gonne. 10 

t Sir fjabeit fetnen Stegen. 11 


Fa umido? 

Non fa umido. 

Fa secco. 

Fa troppo secco. 

Fa ehiart) di luna. 

Abbiamo troppo sole. 

Fa troppo sole. 

Non abbiamo pioggia. 

Il lume (chiaror) di luna, 
la pioggia, 
il sole, 

Di che parlano? 

Parliamo del tempo. 

» 

Il tempo. 


ber 3ftonbf<f)ein ; 12 
ber 9tegcn; 

bie ©orme (sost. femminino). 

SBooon fyredjen @ie? 

Sir fpredjen Bont (Boti bem) 
Setter. 

35ae Setter. 13 


TEMA. 125. 

Pensa Ella andare al teatro questa- sera ? — Penso an- 
darci, se ci va Lei. — Intende Suo padre comprare questo 
cavallo? — Intende comprarlo, se riceve il suo danaro.— 
Ha Suo cugino 1’ intenzione d’ andar in Inghilterra? — 
Ha T intenzione d’andarvi, se gli pagano ciò, che gli 
debbono. — Pensa Ella andare al ballo? — Penso andarvi, 
se il mio amico ci va. — Intende Suo fratello studiare il 
Tedesco? — Intende studiarlo, se trova un buon maestro. 
—Che tempo fa oggi? — Fa bellissimo tempo. — Ha fatto 
bel tempo jeri ? — Jeri ha fatto cattivo tempo. — Che 
tempo ha fatto questa mattina? — Ha fatto cattivo tempo, 
ma adesso fa bel tempo. — Fa caldo?— Fa molto caldo. — 
Non fa freddo? — Non fa freddo. — Fa caldo o freddo? 
— Non fa nè caldo, nè freddo.— È Ella andata alla cam- 
pagna 1’ altro jeri ? — Non ci sono andato. — Perchè non 
\ ci è andata? — Non ci sono andato, perchè ha fatto 

10 In Italiano si dice: abbiamo e fa troppo sole, mentre in Te- 
desco non si può dire : eS mndjt $u Bici gonne. 

11 In questo s’ incontrano i Tedeschi, gl’ Italiani, i Francesi 
e gl’ Inglesi servendosi di Ijaben, avere. 

12 2>er 90?onbfd)etn è composto di: ber ìBtonb, la luna, e di ber 
gdfieht, il lume, la luce, lo splendore, il chiarore. In Inglese : The 
moonshine, come in Tedesco. 

13 SBetter indica il cangiamento dell’ atmosfera, che provi- 
amo giornalmente, come : la pioggia, il vento, ecc. 3 e H c la 
misura della durata d’ una cosa e si riferisce al presente, al 
passato ed al futuro. 
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cattivo tempo. —Intende Ella andar alla campagna domani? 
— Intendo andarci, se fa bel tempo. 

TEMA. 126. * 

Fa chiaro nella Sua camera? — Non ci fa chiaro. — Vuol 
Ella lavorare nella mia? — Ci voglio lavorare. — Ci fa chiaro? 
— Ci fa molto chiaro. — Può Ella lavorare nel Suo came- 
rino?— Non vi posso lavorare. — Perchè non vi può lavo- 
rare? — Non vi posso lavorare, perchè vi fa troppo oscuro. 
—Ove fa troppo oscuro?— Nella mia stanzina.— Fa chiaro 
in questo buco? — Vi fa oscuro. — Fa .secco sulla strada? — 
Ci fa umido.— Fa tempo umido?.— * Non fa umido.— Fa 
tempo secco? — Fa troppo secco. —Va chiaror di luna? — 
Non fa chiaror di luna, il tempo è - molto umido. — Perchè 
fa secco? — Perchè fa troppo sole; non abbiamo pioggia. — 
Quando va Ella alla campagna?— Intendo andarci domani, 
se fa bel tempo, e se non piove. —Di che parla il di Lei 
zio ? — Parla del bel tempo — Parlano della pioggia ? — Noi 
ne parliamo.— Di che parlano questi uomini? — Parlano del 
buono e del cattivo tempo. — Non parlano essi del vento? 
— Ne parlano parimente. — Parli di mio zio ?-j|Non parlo di 
lui. — Di chi p%rli? — Parlo di te e de’ tuoi genitori. — Do- 
manda Ella di qualcuno ? — Domando di Suo zio ; è egli in 
casa? — No, è dal Suo miglior’ amico. 


Lezione cinquantesima ottava. — unì» fùnfjtgflt 

fehtion. 

DEI VERBI PASSIVI. 

Il verbo essere , congiunto con un’ addiettivo, si traduce 
con fein*; congiunto al Participio passato, si rende con 
merbnt *, divenire. Li Tedesco, come in Latino, si fauna 
differenza fra: bct$ £)au$ ift gebaut, domus aedilicata est, 
e ba8 £au$ roirb gebaut, domus aedificatur. T)ie 93riefe 
tuerben gefdjrieben, epistolae scribuntur. 

Per rendere più chiara questa regola, vogliamo pro- 
vare a spiegarla alla meglio, per farvi attenti gli stranieri, 
che, all’ ordinario, non ci fanno la dovuta attenzione. 
In Italiano si congiunge il Participio passato col verbo 
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ausiliare essere , sia come Participio, per formare il Pas- 
sivo, sia come addiettivo, per qualificare il soggetto; nel 
primo caso si traduce 1’ ausiliare essere con merben*, 
e nel secondo caso con fein*. Si riconosce il Participio 
passivo, tornando la frase dal Passivo nell’ Attivo; se nell’ 
Attivo resta lo stesso tempo come nel Passivo, è una prova 
certa, che è un participio passivo; ma se al contrario il 
tempo si cangia, allora non è che un semplice addiettivo. 
Il primo’ si fende con merben*, il secondo con fein*. 
P. e.: 3^ tocrbe geliebt, sono amato; rivolto in attivo: 
man liebt mid), mi amano. In tutte e due le frasi il verbo 
si trova nello stesso tempo, cioè nel Presente. Ma: X)et 
©piegei ift jerbrod)en, lo specchio è rotto; man tjat ben 
©piegei jerbrodjen, hanno rotto lo specchio. Nel primo caso 
è il Presente, e nel secondo il Passato composto; quindi 
jerbrodjen non è che un semplice addiettivo, che indica 
lo stato del sostantivo ©piegei. 


Io sono spato. 

Tu sei (Adotto. 

Egli è l^kto. 

Noi siaiw intesi. 

Essi sono biasimatf. 

Voi siete puniti. 

Lodare, biasimare , punire . 

Da me — da noi. 

Da te — da voi. 

Da lui — da loro. 

Sono amato da lui. 

Chi è punito? 1 

Lo sgarbato ragazzo è punito. 2 
Da chi è egli punito? 

È punito da suo padre. 3 

Qual uomo è lodato, e quale 
è biasimato? 

Quale. 


3dj merbe getiebt. 

2>u mirjì geteitet. 

®r mivb getobt. 

2Bir merbeit getjort. 

@ie merben getabelt. 
i 3f)v merbet beftraft. 
i @ie merben beftraft. 

Soben, tabeln, ftrafen, 
beftrafen. 

S8on mir — bon itn«. 

©on SDir — Don 3f)nen (®ud)). 
iBon if)m — Don itjnen. 

3d) »uerbe Don ifjffi getiebt. 

SBer mirb beftraft ? 

®er unartige Unabe mirb beftraft. 
ibon mera mirb ex beftraft? 

©r mirb do» feinent SJater be- 
ftraft. 

ifikldjer SDÌ ami mirb gctobt unb 
meldjer mirb getabelt V 

Masc. Fera. Neut. 

SBeldjer, metdfc, melc^cS. 


1 Chi è colui, cui si punisce? 

* 2 Si punisce lo sgarbato ragazzo. 
3 Suo padre lo punisce. 


Digitized by Google 



L’ uomo abile è lodato e 1’ ina- 
bile è biasimato. 

Quali ragazzi sono premiati, e 
quali sono puniti? 

Quelli, che sono diligenti, sono 
premiati, e quelli, che sono 
pigri, sono puniti. 

Siamo amati dai figli del capi- 
tano; voi siete disprezzati da 
loro. 

Voi siete lodati da’ nostri fratelli 
e noi siamo disprezzati da 
loro. 

È Ella amata da Suo padre? 

Sono amato da lui. 

Garbato (civile), cattivo, 
sgarbato. 

Abile, inabile. 

Diligente (assiduo), pigro 
(negligente), 

Il poltrone. Ignorante. 

Premiare, ricompensare — 
ricompensato. 

Punire — punito. 

Stimare. 

Disprezzare. Odiare. 

È stracciato il Suo libro ? 

Non è stracciato. 

Sono garbati i di Lei fanciulli? 

Sono garbatissimi. 

È battuto il nemico? 

Egli è battuto. 

I nemici sono battuti. 

Questi fanciulli sono amati, 
perchè sono diligenti e gar- 
bati. 


2)er gefcffttfte ftJtann ruirb gelobt 
unb ber nugeftfjicftc getabelt. 
©elrfje &'tmben merbcn bclofjnt nnb 
tueldje luerben beftraft ? 
SMejenigen, lucldje fleifjig ftnb, 
luerben betoniti, unb bie, ìueldje 
triige fmb, beftraft. 

©ir luerben Don ben ©BIjnen bcé 
§auptmann8 geliebt; 3f)r voer» 
bet tura iftn*n ueradjtet: 
merbet uòn -^nfern* ©rubera 
getobt, unb* lutr luerben Don 
tljnen Deracfttet-. 

©erben ©ie uoit Sereni ©ater ge* 
liebt? 

roerbe non tljm geliebt. (Ved. 
Lez. 44, Keg. della Sint.) 

Slrtig, unartig. 

(ióefcfjicft, ungcicfticft. • 
gleiftig^trage (faul). % • 

2)er ^anlemer. ^hàfienb. _ 

2)clof)nen''-^Rlof)itt. 

iBeftrafen -JBeftraft. 
(Ved. Qss. AflLez. 47.) 
ten (fdjafcen). 
3Scracf)ten. ^afjcn. 

3ft Sfp Sud) jerriften? 

(SS ift nidjt jcrriffen. 

©inb 3ftre ftinber artig? 

@ie ftnb feljt artig. 

■3ft ber fteh'b gefcfjtagen ? 

<£r ift geftftlagen. 

2) ie gciube ftnb geftfjlagen. 

3) iefe Sinber luerben geliebt, ìueil 
fie fteiftig unb artig ftnb. 


TEMA. 127. 

È Ella amata da Suo zio ? — Sono amato da lui. — È 
amato da lui il di Lei fratello? — Egli è amato da lui. — 
Da chi son’ io amato? — Tu sei amato da’ tuoi genitori. 
— Siamo amati ? — Siete amati. — Da chi siamo amati ? — 
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Sono amati dai Loro amici. — Sono amati questi Signori? 
— Essi sono amati. — Da chi sono amati? — Sono amati da 
noi e dai loro buoni amici.— Da chi è condotto il cieco? — 
Egli è condotto da me. — Dove lo conduce? — Lo conduco 
a casa. — Da chi siamo biasimati? — Siamo biasimati da’ 
nostri nemici.— Perchè siamo biasimati da loro? — Perchè 
non ci amano. — Sono Loro puniti dal Loro maestro ? — Non 
siamo puniti da lui, poiché siamo diligenti e garbati. — 
Siamo noi intesi? — Lo siamo. — Da chi siamo intesi? — Siamo 
intesi da’ nostri vicini. — È il maestro inteso da’ suoi scolari ? 
— É inteso da loro. — Quali fanciulli sono lodati?— Quelli, 
che sono garbati. — Quali sono puniti? — Quelli, che sono 
pigri e sgarbati. — Sono Loro lodati o biasimati? — Non 
siamo nè lodati, nè biasimati. — È amato da’ suoi maestri 
il nostro amico? — È amato e lodato da loro, perchè è di- 
ligente e garbato; ma suo fratello è disprezzato da’ suoi, 
poiché è sgarbato e pigro. — È egli qualche volta punito? 

* — Egli lo è ogni mattina ed ogni sera. — È Ella qualche 
volta punita? — Non lo sono mai; sono amato e ricompensato 
da’ miei buoni maestri. — Questi fanciulli non sono mai 
puniti? — Non lo sono mai, perchè sono diligenti e garbati; 
ma quelli lo sono spessissimo, perchè sono pigri e sgarbati. 

TEMA. 128. 

Chi è lodato e premiato? — La gente (®te £eute) abile è 
lodata, stimata e premiata, ma gl’ ignoranti sono biasimati 
e disprezzati. — Chi è amato e chi è odiato? — Quegli che 
è diligente e garbato è amato, e quegli , che è pigro e 
sgarbato, è odiato.— Devesi esser garbato , per essere 
amato? — È d’ uopo esserlo. — Che bisogna fare, per esser’ 
amato ?- Bisogna essere buono e diligente. — Che bisogna 
fare, per essere premiato? — Bisogna essere abile e studiar 
molto. — Perchè sono amati questi fanciulli? - Sono amati, 
perchè sono buoni (artig).— Sono più buoni di noi? — Non 
sono più buoni, ma più diligenti di Loro. — È Suo fratello 
cosi diligente, come il mio? — È cosi diligente come lui, ma 
Suo fratello è più buono del mio. — Sa Ella qualche cosa 
di nuovo? — Non so niente di nuovo.- Che cosa di nuovo 
dice il di Lei cugino?— Non dice niente di nuovo.— Non 
parlasi della guerra? — Non se ne parla. — Di che si parla? 
— Si parla della pace. — Che si dice ? — Si dice, che il nemico 

Grarnm. ted. 12 
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sia battuto. — È Ella compresa da’ Suoi scolari? — Sono com- 
preso da loro. — Ricevi tu spesso dei regali? — Ne ricevo, 
se sono garbato. —Sono spesso premiati? — Siamo premiati, 
se studiamo bene e se siamo abili. — È il Loro maestro in- 
tenzionato di premiar Loro? — Egli intende di farlo , se 
studiamo bene.— Che intende egli dar Loro, se studiano 
bene ? - Egli intende darci un libro. — Ha egli già dato Loro 
un libro? — Ce ne ha già dato uno. 

TEMA. 129. 

Ha Ella già pranzato?— Ho già pranzato, ma ho ancora 
fame.— Ha già bevuto Suo fratellino? — Ha già bevuto, ma 
ha ancora sete. — Che bisogna fare , per divenir abile ? — 
Bisogna lavorar molto. — Dobbiamo noi restar tranquilli, per 
istudiare? — Dovete ascoltare ciò, che il maestro vi ((§U(§) 
dice. — Intende Ella cenare oggi? — Penso pranzare , prima 
di cenare. — A che ora pranza? — Pranzo alle quattro e 
ceno alle nove. — Ha Ella veduto mio cugino?— L’ ho ve- 
duto. — Che cosa ha egli detto? — Ha detto che non voleva 
vederla. — Perchè non vuole vedermi? — Non vuole vederla, 
perchè non 1’ ama. — Perchè non mi ama? — Perchè è sgar- 
bata. — Vuol Ella darmi un foglio di carta? — A che ha 
bisogno di carta? — Ne ho bisogno per iscrivere una lettera. 
— A chi vuole scrivere?— Voglio scrivere all’ uomo, da cui 
sono amato. — Di chi domanda Ella? — Non domando di 
nissuno. 


j Lezione cinquantesima nona. — Ite un unh funfjtgffe 

fthtion. 


Dov’ è egli andato? 

Egli è andato a Vienna. 

Si viaggia bene? 

Si viaggia male. 

Nell’ inverno. Nella state. 
La primavera, l v autunno. 

Si viaggia bene nell’ inverno? 
Si viaggia male nell’ inverno. 


SBofjin ifì er gereift? 

Sr tft nad) SBien gereift. 

;ìft es gut reifett ? 
ijì fdjledjt reifen. 

3m SBinter. 3m ©omrner. 
2>er griifjling, ber §erbjì. 

3ft es gut reifen im SBinter? 
($s ijì fdjtedjt reifen im SBinter. 
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Andare in carrozza — an- 
dato. 


Andar a cavallo (caval- 
care), andato. 

Andar a piedi (camminare ). 

Le piace andare a cavallo? 

Mi piace andare in carrozza. 
Dov’ è andato a cavallo il po- 
, desta? 

£ andato alla selva. 

Quando va Suo cugino a Ber- 
lino ? 

Egli ci va quest’ inverno. 

Ho 1’ intenzione d’ andare a 
Dresda questa primavera. 

Ov’ è Suo zio? 

É a Berlino. 


galjren* — gefaljren (in 
questo senso prende fetn 
per ausil. *). 

97 c t 1 c n *— 9 e r i 1 1 e n (prende 
fein per ausil.). 

3u generi. 

SReiten @ie gerii? 

3d) fafjre gern. 

SBo ift ber amtmann Ifmgeritten ? 

<Sr ifl in beu SBalb geritten. 

SBann gef|t 3l)r Setter nad) Set» 
lin? 

®r gtfjt biefen SBinter ba^in. 

3dj bin gefonnen, biefen griiljting 
nad) ®r«8ben $u reifen. 

SBo ifl 31jr Dljeitn ? 

Sr ift ju (in) Serlin. 


Regola. I Tedeschi si servono delle preposizioni JU e 
itt, per indicare il riposo in un luogo o in un paese , e 
della preposizione nadj, per esprimere la direzione verso 
un luogo od un paese 2 . Le due prime rispondono alla 
questione tuo, e 1’ ultima alla questione tuo gin, come si 
vede dagli esempj sopra indicati. 

Vivesi bene a Parigi ? 

Ci si vive bene. 

E caro il vivere in Londra? 

Il vivere vi è caro. 

Fa (egli) vento? tira vento? 

Fa vento. 

Fa gran vento. 

Fa burrasca? 

Non fa burrasca. 


t 3fì e8 gut leben (lebtman gut) 
in $ari8? 

f ®8 ift ba gut leben. 
t e8 tlfeuer leben in bonbon? 
t @8 ifl ba tljeuer leben. 

t 3ft e8 tuinbig? 

t (Se ift minbig (ber SBinb gefjt). 

t @8 getjt ein ftarfer SBinb. 
i f 3fì e8 fiilrmifdg ? 

1 1 3ft e8 fHlrmtjd}e8 SBetter? 

1 1 @8 ift nid)t ftiirmifc^. 

i f ®ae SBetter ifl nid)t fiiirmtfd). 


Forte, burrascoso, caro, ventoso, ©tari, fìiirmifd), tfjeuer, minbig. 


1 II verbo falfren significa pure condurre in carrozza, in vascello, 
qualcuno o qualche cosa, e in questo senso prende il verbo 
ija ben per ausiliare, essendo allora un vero verbo attivo. 

2 91 a cf) si mette principalmente innanzi ai nomi di città e di 
paesi (ved. Lez. 56, Note 2) ; e quando il nome del paese ha l’ ar- 
ticolo, si preferisce la preposizione i n. P. e. : 3n bic ©d)iueij reifett, 
Andar in Svizzera. Ma per indicare un moto verso una persona, 
si deve adoperare la preposizione ju. (Ved. la Regola, Lezione 28.) 

12 * 
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TEMA. 130. 

Le piace andare in carrozza?— Mi piace montare a 
cavallo. — È Suo cugino mai andato a cavallo? — Non ha 
mai cavalcato. — Ha cavalcato jeri 1’ altro? -Ho cavalcato 
oggi. — Dov’ è andata (a cavallo)? — Sono andato alla cam- 
pagna. — Monta Suo fratello così spesso come Ella? — Monta 
più spesso di me. — Sei tu qualche volta montato a cavallo ? 
— Non sono montato mai. — Vuoi oggi andar in carrozza 
alla campagna? — Voglio andarci.— Le piace viaggiare? — 
Mi piace viaggiare. — Le piace viaggiare nell’ inverno? — . 
Non mi piace viaggiare Dell’inverno; ma mi piace viaggiare 
nella primavera e nell’ autunno. — Si viaggia bene nella 
primavera ? — Si viaggia bene nella primavera e nell’ autunno, 
ma si viaggia male nella state e nell’ inverno. — Ha Ella 
viaggiato qualche volta nell’ inverno? — Ho viaggiato spesso 
nell’ inverno e nella state. — Viaggia spesso il di Lei fra- 
tello? — Non viaggia più; altre volte egli ha viaggiato 
molto. — Quando Le piace montare a cavallo? — Mi piace 
montare la mattina dopo la colazione. - Si viaggia bene in 
questo paese? — Ci si viaggia bene. — É Ella mai andata 
(gereift) a Vienna?— Non vi sono andato mai.— Dove è 
andato Suo fratello? — È andato a Londra. — Va egli qualche 
volta a Berlino? — Altre vòlte ci è andato. — Che dice egli 
di questo paese? — Dice che si viaggia bene in Germania. 
— È Ella stata a Dresda ? — Ci sono stato.— Ci è restata 
lungo tempo? — Ci sono restato due anni. — Che dice Ella 
della gente di questo paese?— Dico, che è buona gente. — 
È il di Lei fratello a Dresda?— No, Signore, egli è a 
Vienna. — Vivesi bene a Vienna? — Ci si vive bene. 

TEMA. 131. 

È Ella stata a Londra? — Ci sono stato. — Vivesi bene 
colà? — Ci si vive bene, ma a caro prezzo. — È caro il vivere 
a Parigi? — Ci si vive bene e non a caro prezzo. — Da chi 
è Ella stata questa mattina? — Sono stato da mio zio.— 
Dove va Ella adesso? — Vado da mio fratello. — È in casa 
Suo fratello? — Non lo so. — È Ella già stata dal Capitano 
inglese? — Non ci sono stato ancora. — Quando intende Ella 
andarci (jll t^nt)? — Intendo andarci stasera. — Quante volte 
è stato a Londra il di Lei fratello? — Egli ci è stato tre 
volle. — Le piace viaggiare in Francia? — Mi piace viaggiarvi, 
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perchè ci si trova della buona gente. — Piace al di Lei 
amico viaggiare in Olanda? — Non gli piace viaggiarvi; 
perchè ci si vive male (fdjledjt leben). — Le piace . 
viaggiare in Italia? — Mi piace viaggiarvi, perchè ci si vive 
bene, e perchè ci si trova della buona gente; ma le strade 
non vi sono molto buone. — Piace agl’ Inglesi viaggiare in 
Lspagna? — Piace loro viaggiarvi, ma ci trovano le strade 
troppo cattive. — Che tempo fa? — Fa cattivissimo tempo. — 
Fa vento? — Fa molto vento. — Ha fatto jeri burrasca?— 
Ha fatto burrasca. — È Ella andata alla campagna? — Non 
ci sono andato, perchè ha fatto burrasca. — Va Ella questa 
mattina al mercato? — Ci vado, se il tempo non è burras- 
coso. — Pensa Ella viaggiare quest’ anno in Germania? — 
Penso viaggiarvi , se il tempo non è troppo cattivo. — In- 
tende Ella far colazione meco questa mattina? — Intendo 
far colazione con Lei, se ho fame. 


Lezione sessantesima. — S>cd)3 tflfìe fehtion. 

DEI VERBI IMPERSONALI. 

Abbiamo già vedute alcune frasi (Lez. 57 e 59), nelle 
quali apparvero verbi impersonali. Non avendo questi 
verbi un soggetto determinato, essi vengono congiugati 
col pronome indefinito e è. P. e. : 

Piovere — piove. 

Nevicare — nev ica. 

Tuona? 

Tuona. 

Fa (della) nebbia? 

Fa sole? 

C’ è sole. 

Tuona fortemente. 

Nebbioso, 
la nebbia, 
veemente, violento, 

Splendere, lucere. 


9?cgnett — e« regnet. 
@cf)neien — eè fdjneit. 

2>oanert ee? 

(Se bonnert. 
f 3fì ee nebelig? 
t 3ft e8 <2onnenl<f)eiit? 

^ + @8 ift ©otntenfdjein. 

\ t 28ir tjaben ©onnenjdjettt. 

Se botatevi ftar! (tjeftig). 

nebeltg (nebelidjt) ; 
ber 9tebel; 

Ijeftig (addiettivo ed avverbio), 
©djeinen* — gefdjienen. 
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Tuonare. 

Non splende il sole. 

Il sole mi dà (splende) nel viso. 

Il viso, la neve, 
il tuono, 
la luce del sole, 

1’ ombrellino, 

Balenare, lampeggiare. 

Lampeggia? 

Lampeggia. 

Grandinare, la grandine. 
Grandina. 

Piove dirottamente. 

Lampeggia molto. 

Nevica ? 

Nevica fortemente. 

Grandina impetuosamente. 


£5ottnerit. 

3)te «gonne fdjeiut nidjt. 

3>te gonne fdjetat mir tn’8 ®e* 

wt 

ba8 ®eftd)t, ber gdjnee; 
ber ®onner ; 
ber gonnenfdjein ; 
ber gonnenfdjirm. 

39 ti^e n. 

«lifct e8? 
bli^t. 

pagelli (fdjlojien); ber 
^agel. 

@8 Ijagett (e8 
t @8 regnet feljr ftarf. 
t ®8 blifct fe^r. 
gdjneiet e8? 

28 l'djneiet jeljr. 
t 28 Ijagelt feljr. 


Osserv. A. Ci sono dei verbi impersonali, che espri- 
mono le tre persone del Singolare e del Plurale; alcuni 
di loro governano il Dativo , altri 1’ Accusativo del Pro- 
nome personale. In conseguenza in vece di dire(Lez. 7): 
id) bin Ipmgrig, si può dire: e$ fjungert ntid), ho fame; 
poiché il verbo 1 Ijuttgern regge 1’ Accusativo. 


Aver sete — aver sonno. 

Hai tu sonno? 

Non ho sonno, ma ho fame. 

Ha sete il di Lei fratello? 

Egli ha sete. 

Non ha sete, ma egli ha sonno. 


(Durften — fdjtiifern. 

f gdjlafert e8 SEùdj? 
t 28 fdjliiftrt midj nidjt, aber e8 
huugert midj. 

f 3)urftet e8 3^ren ®ruber? 
t 28 burflet il>n. 
f 28 burfìet ifjn nidjt , aber e8 
fdjtitfert if)n. 


Osserv. B. Si può mettere 1* Accusativo innanzi al 
verbo impersonale, supprimendo il pronome indefinito e8. 
P. e.: in vece di dire: ti fputgert mid), si può dire: ttù($ 
tjungert, ho fame. Ma quando la frase è interrogativa, 
non si può omettere il pronome ti. 


i II verbo bungern, quando significa aver fame, è neutro e 
si congiuga come i verbi neutri. 
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Hanno sonno? 

Abbiamo sonno. 

Hanno fame questi uomini? 

Hanno fame. 

Chi ha sete? 

Ho gran sete. 

Ha avuto sete il di Lei cugino ? t 
Egli ha avuto sete. ■ | 


1 

!t 

t 

SI 

t 

il 


Sdjliifert e8 @ie? 

68 fdfl'dfert uit8. 

Un8 l'c^tdfcrt. 

§ungert e« biefe SKiinner? 

68 Ijungert fìe. 

@it f)imgert. 

SSen burfìet e8? 

68 burftet midj fe^r. 

5Dtid> burfìet fe|r. 

§at e8 3^ren Setter geburfìet? 
68 Ijat ifjn geburfìet. 

3|n Ijat geburfìet. 


TEMA. 132. 

Intende il di Lei zio pranzare oggi da noi?— Intende 
pranzare da Loro, se ha fame. — Intende il Polacco di bere 
di questo vino?— Intende beveme, se ha sete. — Le piace 
andar a piede? — Non mi piace andare a piede, ma mi 
piace andar in carrozza, se viaggio. — Vuol Ella andare a 
piede? — Non posso andare a piede, poiché sono troppo 
stanco. — Va Ella a piede in Italia? — Non ci vado a piede, 
poiché le strade vi sono troppo cattive.— Vi sono le strade 
cosi cattive nell’ estate, come nell’ inverno? — Nell’ inverno 
non sono cosi buone come nella state. 

TEMA. 133. 

Esce Ella oggi? — Non esco, se piove. — Ha piovuto jeri? 

— Non ha piovuto. — Ha nevicato? — Non ha nevicato. — 

Perchè non va Ella al mercato? — Non ci vado, perchè 

nevica. — Vuole un’ ombrello? — Se Ella ne ha uno. — Vuol ( 

imprestarmi un’ ombrello? — Voglio imprestargliene uno. — 

Che tempo fa? — Tuona e lampeggia. — Fa sole? — Non fa 
sole, fa nebbia.— Sente Ella il tuono? — Lo sento.— Quanto 
tempo ha Ella sentito il tuono?— L’ ho sentito fin’ alle 
quattro di mattina. — Fa bel tempo? — Fa gran vento e 
tuona fortemente. — Lampeggia? — Lampeggia e tuona forte- 
mente. —Piove? — Piove fortissimamente. — Non va Ella in 
campagna? — Come posso andare in campagna, non vede 
Ella, come lampeggia?— Nevica? — Non nevica, ma gran- 
dina. — Grandina?- — Non grandina, ma tuona fortemente. — 

Ha Ella un ombrellino? — Ne ho uno.— Vuole imprestar- 
melo? — Voglio imprestarglielo. — Fa sole?— C’è molto sole; 
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il sole mi dà nel viso. — Fa bel tempo?— Fa cattivissimo 
tempo; fa oscuro; il sole non splende. 

TEMA. 134. 

Ila Ella sete? — Non ho sete, ma ho gran fame. — Ha 
sonno il Suo domestico? — Egli ha sonno. — Ha egli fame? 
— Ha fame. — Perchè non mangia egli ? — Perchè non ha 
niente da mangiare. — Hanno fame i di Lei fanciulli? — 
Hanno gran fame, ma non hanno niente da mangiare.— 
Hanno qualche cosa da bere? — Non hanno niente da bere. 
— Perchè non mangia Ella? — Non mangio, quando non ho 
fame.— Perchè non beve il Russo? — Non beve, quando non 
ha sete.— Ha mangiato qualche cosa jeri sera il di Lei 
fratello?— Ha mangiato un pezzo di manzo, un pezzetto 
di pollo ed un pezzo di pane. — Non ha bevuto? — Ho 
anche bevuto. — Ohe cosa ha bevuto? — Ha bevuto un gran 
bicchiere d’ acqua ed un bicchierino di vino. — Fino a quando 
è Ella restata da lui? — Ci sono restato fin’ a mezza notte. 
— Gli ha domandato qualche cosa? — Non gli ho domandato 
niente. — Le ha egli dato qualche cosa?— Non mi ha dato 
niente. — Di chi hanno parlato? — Abbiamo parlato di Lei. 
— Mi hanno lodato?— Non L’ abbiamo lodata, L’ abbiamo 
biasimata. — Perchè mi hanno biasimato ? — Perchè non istudia 
bene. — Di che ha parlato il di Lei fratello?— Egli ha par- 
lato de’ suoi libri, delle sue case e dei suoi giardini — Chi 
ha fame? — Il ragazzino del mio amico ha fame. — Chi ha 
bevuto il mio vino?— Nessuno lo ha bevuto. — Sei già stato 
nella mia camera? — Ci sono già stato. — Come trovi lamia 
camera? — La trovo bella. — Può Ella lavorarvi? — Non vi 
posso lavorare, perchè ci fa troppo oscuro. 


Lezione sessantesima prima . — Cin unì» 

ffhtton. 

DELL’ IMPERFETTO E DEL PASSATO SEMPLICE. 

L’ Imperfetto Tedesco (fyatbtiergangene 3 *it) corrisponde 
all’ Imperfetto ed al Passato semplice Italiano e qualche 
volta pure al Passato composto. — Questo tempo è il 
tempo storico dei Tedeschi, vale a dire, il tempo che 
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si adopera, quando si racconta qualche cosa, principal- 
mente un’ avvenimento, al quale si era presente ; ma par- 
lando d’ una cosa, che non si è veduta, si adopera ordi- 
nariamente il Passato composto, cioè il Participio del verbo 
ed il Presente del verbo ausiliare fyaben o fein. Anche 
in questo caso si può mettere 1’ Imperfetto, indicando con 


qualche formula, che non si 

Io era — io fili; egli era — 
egli fù. 

Noi eravamo; essi erano. 

Noi fummo; essi furono. 

Tu eri — tu fosti. 

Voi eravate — voi fosti. 

Era Ella contenta? 
lo era molto contento. 

Era buono il vino? 

Era molto buono. 

È Ella stata qui jeri? 

Ci sono stato oggi. 

Ove è egli stato jeri 1’ altro? 
È Ella già stata a Parigi? 

Ci sono già stato due volte. 

Ubbidiente, disubbidiente, negl 
gente. 


parla in Suo proprio nome. 
3cf) mar; tr mar. 

- 28ir maren; fte maren. 

®n marfl. 

3fyr maret (8 te maren). 

SBaren ©ie ytfrieben ? 

3d> mar fef)r jufrieben. 
ffiar ber 2Bciu gut? 

Sr mar fefjr gut. 

©inb ©ie geftern ba gemefen ? 

3cf) bili beute ba gemefen. ' 
SBo ift er oorgeflera gemefen? 
©inb @ie fdjon ju (in) $ari8 
gemefen ? 

• 3d) bin fcfjou jmeimal ba gemefen. 
i- ©e^orfam, unge^orfam, nat^lftffig. 


Osserv. A. L’ Imperfetto dei verbi regolari si forma 
dall’ Infinitivo, cangiando en in t colla terminazione pro- 
pria ad ogni persona, cioè alla prima ed alla terza del 
Singolare e, ed alla prima ed alla terza del Plurale en, 
alla seconda del Singolare eft, ed alla seconda del Plu- 
rale et. P. e. : ' 


Io amava — io amai. 

Egli amava — egli amò. 

Noi amavamo — noi amammo. 
Essi amavano — essi amarono. 
Tu amavi — tu amasti. 

Voi amavate — voi amaste. 


3dj ticbte. 

Sr tiebte. 

SBir liebten. 

Sic liebten. 

3)u liebtefl. 

31)r liebtet (@ie liebten). 


Osserv. B. La consonante t dell’ Imperfetto è prece- 
duta dalla vocale e, quando la pronunzia lo esige; ciò ha 
luogo nei verbi, la di cui radiee si termina in : b, ti), t, 
ft o in più consonanti congiunte. (Ved. Lez. 36. Osserv. 
A. et Lez. 43.) P. e. : 

Io lavorava — io lavorai. 3d) «rbeitete-. 
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Egli lavorava — egli lavorò. <Sr arbeitete. 

Noi lavoravamo — noi lavo- 2Bir arbeiteten. 
ramino. 

Tu lavoravi — tu lavorasti. 35 it arbeitetefl. 

Voi lavoravate — voi lavoraste. 3b* arbeitetet (©te arbeiteten). 


Osserv. C. NeU’ Imperfetto la terza persona del Sin- 
golare è sempre conforme alla prima, persino nei verbi 
irregolari ; e in tutti i tempi dei verbi tedeschi, regolari 
ed irregolari, la terza persona del Plurale è uguale alla 


prima. 

Io aveva — io ebbi. 

Egli aveva — egli ebbe. 

Noi avevamo — noi avemmo. 
Essi avevano — essi ebbero. 
Tu avevi — tu avesti. 

Voi avevate — voi aveste. 


3<b batte. 

@r batte. 

2Bir batteri. 

©ie batteri. 

25u fjattefì. 

3f)r battei (@ie batten). 


Aveva Ella del danaro? 

Io ne aveva. 

Aveva dei libri il di Lei fra- 
tello ? 

Egli ne aveva. 

Che cosa avemmo noi? 

Che tempo ha fatto jeri? 

Ha fatto bel tempo. 

Aveva Ella voglia di comprare 
un cavallo? 

Aveva voglia di comprarne uno, 
ma non aveva danaro. 

Aveva Suo cugino l’ intenzione 
d’ imparare il Tedesco? 

Egli aveva 1’ intenzione d’ im- 
pararlo, ma non aveva maestro. 


fèatten ©ie ©etb? 

3dj batte meldjeb. 

§atte 3bt Sruber Siicber? 

Sr batte mettbe. 

SBab batten mtr? 

SBab fitr SBetter mar eb gejtern? 

gb mar fdboiteb SBetter. 

§atten ©ie Sufi, ein ijlferb yt 
faufen? 

3tb batte Sufi , einb ju faufen; 
aber itb batte tein ©elb. 

SBar 3br Setter gefonnen, 35eutfcb 
ju lerneu? 

gr mar gefonnen, eb ju terne»; 
aber er batte feinen Sebrer. 


TEMA. 135. 

Era Ella in casa questa mattina? — Non era in casa. — 
Ove era? — Era al mercato.— Ove fù Ella jeri? — Fui al 
teatro. — Eri tu tanto diligente quanto tuo fratello? — Era 
tanto diligente quanto lui, ma egli era più abile di me. — 
Ove fù Ella?— Fui dal medico inglese. — Era egli in casa? 
— Non era in casa. — Ove fù egli? — Egli fù al ballo. — Fù 
Ella dal cuoco spagnuolo ? — Fui da lui.— Ha egli già com- 
prato la sua carne? — L’ ha già comprata. — Ha Ella 
dato il libro a mio fratello? — GlieF ho dato. — Hai 
dato i miei libri a’ miei scolari? — Li ho dati loro. 
— Ne furono contenti? — Ne furono contentissimi. — Aveva 
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voglia il di Lei cugino d’ imparare il Tedesco?— Aveva 
voglia d’ impararlo.— Lo ha egli imparato ?— Non 1’ ha 
imparato. — Perchè non lo ha imparato? — Perchè non aveva 
abbastanza coraggio.— È Ella stata da mio padre?— Sono 
stato da lui. -Gli ha Ella parlato? — Gli ho parlato.— Le 
ha già apportato gli stivali il calzolajo? — Me li ha già 
portati. — Glieli ha pagati? — Non glieli ho pagati ancora. — 
Fù Ella mai a Londra?— Ci fui varie volte. — Che cosa vi 
ha fatto?— Ci ho imparato 1’ Inglese.— Intende Ella andarvi 
ancor’ una volta? — Penso andarvi ancora due volte. — Ci 
si vive bene?— Ci si vive bene, ma a caro prezzo. — Era 
il di Lei maestro contento del suo scolare ?— Egli fù con- 
tento di lui. — Era contento dei miei fanciulli il di Lei 
fratello?— Era molto contento di loro. — Fù il maestro con- 
tento di questo ragazzino ? — Non fù contento di lui. — Perchè 
non fù contento di lui? — Perchè questo ragazzino era 
molto negligente. 


TEMA. 136. 

Erano i fanciulli dei poveri cosi abili, come quelli dei 
ricchi ?- Erano più abili, perchè lavoravano più. — Amava 
Ella il suo maestro?— Io lo amava, perchè egli mi amava. 
— Le ha egli dato qualche cosa? — Mi ha dato un buon 
libro, perchè era contento di me. — Chi ama Ella? — Amo i 
miei genitori ed i miei maestri. — Amano Lei i Suoi maestri ? 
— Essi mi amano, perchè sono diligente ed ubbidiente. — 
Quest’ uomo amava i suoi genitori? — Egli li amava.— Lo 
amavano i suoi genitori? — Essi lo amavano, perchè non 
fù mai disubbidiente. — Fino a quando hai lavorato jeri 
sera? — Ho lavorato fin’ alle dieci. — Lavorava anche Suo 
cugino ?— Lavorava anch’ egli. — Quando hai veduto mio 
zio? — L’ ho veduto questa mattina —Aveva egli molto da- 
naro? — Ne aveva molto. — Avevano i di Lei genitori molti 
amici? — Ne avevano molti.— Ne hanno ancora? — Ne hanno 
ancora. — Aveva Ella degli amici?— Ne aveva alcuni, perchè 
aveva del danaro. — Ne ha ancora? — Non ne ho più, perchè 
non ho più danaro.- Ove era il di Lei fratello ? — Era in 
giardino. — Ove erano i di lui servi? — Erano nella casa. 
— Ove eravamo noi? — Eravamo in un buon paese e da 
buona gente. — Ove erano i nostri amici ? — Erano sui 
vascelli degl’ Inglesi. — Ove erano i Russi?— Erano nelle 
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loro carrozze. — Erano i contadini sui campi? — Essi ci fu- 
rono. — Erano i podestà nelle selve? — Essi vi erano. —Chi 
era nei magazzini? — I mercanti ci erano. 

ì 

TEMA. 137. ! 

Che tempo faceva? — Faceva cattivissimo tempo. —Fa- 
ceva del vento?— Faceva del vento e molto freddo. —Fa- i 

ce va della nebbia? — Faceva della nebbia. — Ha fatto bel 
tempo? — Ha fatto bel tempo, ma troppo caldo. — Che tempo 
ha fatto F altro jeri? — Ha fatto oscurissimo e molto freddo. 

— Fa ora bel tempo? — Non fa nè bello, nè cattivo tempo. — 

Fa troppo caldo? — Non fa nè troppo caldo, nè troppo 
freddo. -Fece jeri della burrasca? — Fece grande burrasca. 3 
— Fece tempo secco?— Fece troppo secco, ma oggi fa troppo i 

umido. —È Ella andata al ballo jeri sera? — Non ci sono < 

andato, perchè faceva cattivo tempo. — Era Ella intenzio- 
nata di stracciare i miei libri? — Non era intenzionato di 
stracciarli, ma di abbrucciarli. > 


Lezione sessantesima seconda . — Btoft unii |ed)3ÌgfU 

fehtton. 

Io parlava — io parlai. 3dj tyradj * ». 

Egli parlava — egli parlò. Gr fyrad). 

Noi parlavamo — noi parlammo. SBir fyradjen (Ved. Lez. Gl, Os- 

serv. C.). 

Essi parlavano — essi parlarono. <Sie tyrarfjen. 

Tu parlavi — tu parlasti. $u fpracfjft. 

Voi parlavate — voi parlaste. 3^r fpradjet (®ie fpracfjen). 

Osserv. L’ Imperfetto dell’ Indicativo dei verbi irrego- 
lari si forma, cangiando la vocale radicale in a, ie, t, 0, u; 
oltre ciò si deve aggiungere la terminazione propria ad 
ogni persona. Quindi non ci resterà altro da fare dei verbi 
irregolari, che produremo, se non ad indicare il cangia- 
mento di questa vocale e la desinenza della prima per- 
sona, per far conoscere al tutto Flmperfetto allo scolare. 

1 Ora gli scolari aggiungeranno alla loro lista F Imperfetto di 
tutti i verbi irregolari, di cui si sono serviti finora, e di quelli 
irregolari, di cui si serviranno d’ ora innanzi. 
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P. e.: il verbo fpredjeit qui sopra indicato, cangia nell’ 
Imperfetto la vocale radicale e in a; bleiben, restare: ei 
in te; gefyen, andare: Cini; jiefyen, tirare: te in o ; fdjlagett, 
battere: a in u; id) fprac^ — id) blieb — id) ging — id) 
gog — id) fd>lug. I verbi composti seguono generalmente 
nella loro congiugazione i verbi semplici. 

Dapprima , primieramente. (5 r ft (anfangS, juerft). 

Dopo, poi, poscia, indi. §ernad) o nadjber, bann. 

Sopra di ciò, dopo di ciò, §ierauf. 
poscia. 


Ogni qual volta, che una preposizione comincia con 
un’ altra parola che il soggetto, una inversione deve aver 
luogo, cioè : il soggetto si mette dopo il verbo nei tempi 
semplici, e nei composti dopo 1’ ausiliare. 2 

Dapprima egli disse di si, e poi @rfì fagtc et ja, fyernad) nein. 
ai no. 

Prima egli lavorava, e poi egli Srfl arbcitete itnb ijernadj jpielte 
ginocava. er. 

Non esco oggi. §eute gebe id) nidjt au8. 

Ora Ella deve lavorare. SetJt mitffen @ie arbeiten. 

Mio padre è partito jeri. (Sefteru ift me in 95 a ter obgc* 

reift. 

Ecco qui il Suo libro ed eccola £>iev liegt 3b r Sud) unb ba3ljr 
la Sua carta. papier. 

Egli è venuto poscia. @r ift t)«nwd} (nad)ber) gefommen. 

Indi egli disse. §ierauf fagte er. 


Subito che } tostochè. ©obalb (fobalb aI8 3 ). 

Io beveva (bevei). 3d) tranf. 1 

Bevo, tostochè ho mangiato. 3d) trinfe, fobalb id) gegeffen bobe. 

Subito che mi sono cavato le ©obalb icb meine @d)ube nubge- 
scarpe, mi cavo le calzette. jogen bobe , jiebe id) tneme 

©trttmpfe aus. 4 

Che cosa fa Ella dopo la cena? ffias tb»n ©ie nad) bent 9l6enb» 

effen ? 


2 Da questa regola sono eccettuate le parole congiuntive, che 
servono ad unire le preposizioni (ved. Lez. 49) ; esse lasciano al 
soggetto il suo luogo c pongono il verbo alla fine. 

3 In Inglese: As soon as. 

4 Da questi escrapj si vede, che nei tempi semplici, come il 
Presente e 1’ Imperfetto, la particola separabile si mette sempre 
alla fine. (Ved. Osserv. C. Lez. 36.) 
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Dormire — dormito. 

Io dormo— tu dormi— egli dorme. 
Dorme ancora il di Lei padre? 
Egli dorme ancora. 

Vivere. 

Vive ancora Suo parente? 

Non vive più. 

Senza. 


Senza danaro. 

Senza parlare. 

Senza dir niente. 

Andarsene — andatosene. 
Egli se ne andò, senza dir nulla. 

Finalmente. 

Arrivare — arrivato. 

È egli arrivato finalmente ? 

Non è arrivato ancora. 

Viene egli finalmente? 

Egli viene. 

Dar via — dato via. 


Tagliar via (ricidere) — 
tagliato. 

Ha egli dato via qualche cosa? 
Ha dato via i suoi abiti. 
Scaunare qualcuno. 

Gli hanno tagliato la gola. 


@cf|Iafen* — gefdjlafe’n 
(Imperf. fd)ltefj. 

3cf) fdjlafe— bu fc^fiiffì— er frifjtfift. 
@<§tdft 3l>r SBater nodj ? 

®r fdjldft nodj. 

8eben. 

Sebt 3fjr SSrouanbter noe!)? 

®r !cbt nidjt mefjr. 

Otjne (prende la preposi- 
zione gli avanti 1’ Infini- 
tivo). 

0f)He ©elb. 

Dfyne ju (precfjen. 
f Dljne etmas ju fagen. 

SEBeggeljen* — roeggegan* 
gett (Imperf. gtng). 

@r ging meg, o^ne etroab ju 
fagen. 

(Snblid). 

3lnfontmen* — angelont* 

meli (Imperf. fam). 

3ft er enbUcfj augefommen ? 

@r ifì nod) niefit angelomnten. 
$ommt er enblid) ? 

®r fomrnt 

SCBeggeben* — meggege* 
ben (nel senso di disfarsi 
di; Imperf. gab). 

3tbf djneiben — abge* 
fcfynitten (nel senso di 
amputare; Imperf. ftaniti). 

$at cr ©mas roeggegeben ? 

<Sr bat fetne Sleiber meggegeben. 
3emanbent ben Jpats abfdjneiben. 
‘Dlan !jat itjrn ben §ate abge» 
fcfpiitten. 
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Scortar le orecchie ad un cane. 

Che cosa gli hanno fatto? 

Gli hanno mozzato le orecchie. 

Ad alta voce. 

Parla il Suo maestro ad alta 
voce? 

Parla ad alta voce. 

Per imparare il Tedesco, bisogna 
parlare ad alta voce. 


®inem §unbe bic Ofjrett abfdjnei* 
ben. 

2Ba« i)at man iljm getfjan? 

©ie {jabot tljm bie 0$ren abge* 
fdjnitten. 

Sant. 

©pridjt 3f)r Setter laut? 

@r tyridjt (aut. 

Um ®eutidj ju lenien, ntufj man 
laut fpredjot. 


TEMA. 138. 

Avevi tu l’intenzione d’ imparar 1* Inglese ? — Aveva 1’ 
intenzione d’ impararlo, ma non aveva un buon maestro.— 
Aveva Suo fratello 1’ intenzione di comprare una car- 
rozza? — Aveva 1’ intenzione di comprarne una, ma non 
aveva più danaro.— Perchè lavorava Ella? — Lavorava per 
imparar il Tedesco. — Perchè amava Ella quest’ uomo ? — 
Lo amava, perchè egli mi amava. —Ha Ella già veduto 
il figlio del Capitano? — L’ ho /già veduto. — Parlava egli 
Francese? — Parlava Inglese. — Ove fù Ella allora? — Fui in 
Germania. — Parlava Ella Tedesco o Inglese ? — Non parlava 
nè Tedesco, nè Inglese, ma Francese.— Parlavano i Te- 
deschi Francese? — Dapprima parlavano Tedesco, poi Fran- 
cese. — Parlavano essi cosi bene come Lei? — Parlavano cosi 
bene come Lei e me. — Che cosa fa Ella la sera ?— Lavoro 
tostochè ho cenato. — E che cosa fa poi ? —Poi dormo. — 
Quando beve Ella? — Bevo subito che ho mangiato. — 
Quando dorme? — Dormo tostochè ho cenato. — Parli tu il 
Tedesco?— Lo parlava per l’ addietro. — Levi il tuo cappello, 
prima di levar 1’ abito? — Levo il mio cappello subito che 
mi sono levati gli abiti. — Che cosa fa Ella dopo la cola- 
zione ? - Subito che ho fatto colazione, esco. — Dormi ? — 
Ella vede che non dormo. — Dorme ancora tuo fratello? — 
Egli dorme ancora. — Ha Ella provato di parlare a mio 
zio? — Non ho provato (gefudjt) di parlargli. — Ha egli par- 
lato (@prad) er) con Lei? — Tostochè mi vede, mi parla. — 
Vivono ancora i di Lei genitori? — Vivono ancora. — Vive 
ancora il fratello del Suo amico? — Non vive più. 
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TEMA. 139. 

Ha Ella parlato al mercante?— Gli ho parlato.— Ove gli 
ha parlato?— Gli ho parlato in casa mia.— Che cosa ha 
detto?— Se ne andò senza dir niente. — Può Ella lavorare 
senza parlare? — Posso lavorare, ma non studiare il Te- 
desco, senza parlare. — Parla Ella ad alta voce, quando 
lavora? — Parlo ad alta voce. — Può Ella intendermi? — 
Posso intenderla, quando parla ad alta voce. — Vuoi an- 
dare a cercar del vino?— Non posso andare a cercar del 
vino senza danaro. — Ha Ella comprato dei cavalli? — Non 
compro senza danaro.— È finalmente arrivato il di Lei pa- 
dre? — Egli è arrivato.— Quando è arrivato?— Questa mat- 
tina alle quattro. — È alla fine partito Suo cugino?— None 
partito ancora.— Ha Ella finalmente trovato un buon maestro? 
— Finalmente ne ho trovato uno.— Impara Ella finalmente 
1’ Inglese? — L’ imparo finalmente. — Perchè non 1’ ha già 
imparato? — Perchè non aveva un buon maestro.— Aspetta 
Ella qualcheduno ?- Aspetto il mio medico. —Viene egli alla 
fine?— Ella vede che non viene ancora. — Ha Ella mal di 
testa?— No, Signore, mi dolgono gli occhi. — Allora Ella 
deve aspettare il medico. — Ha Ella dato via qualche cosa ? 
--Non ho dato via niente. — Che cosa ha dato via Suo zio? 
— Egli ha dato via i suoi vecchi abiti. — Ha tu dato via 
qualche cosa? — Io non aveva da dar via niente. — Che cosa 
ha dato via tuo fratello? — Egli ha dato via i suoi stivali 
e le sue vecchie scarpe. 


Lezione sessantesima terza .— Br ci unir ffdyigfit 

fchtion 


Stato— a — i — e. 

È Ella stata lodata? 

Sono stato lodato. 

Sei tu stato biasimato? 

Non sono stato biasimato. 
Siamo noi stati amati? 

Da chi è egli stato punito? 


SBorben . 1 

©inb ®ie gclobt roorbeu? 

Sd t) bin gelobt roorbeu. 

Sift ©u getabelt roorbeu? 

bili nicfyt getabelt roorbeu. 
©inb roir geliebt roorbeu? 

SBon roem tft er beftraft roorbeu? 


1 Si osserverà bene, che non è il verbo fetu, essere, che carat- 
terizza il verbo passivo, ma il verbo roerbeu*(Lez 58); il Participio 
passato di {ein è geroefeu, ed il Participio pass, di roerben è roorbeu, 
quando serve per formare i tempi composti della voce passiva. 
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È stato punito da suo padre. 

Quando è egli stato punito ? 

É stato punito oggi. 

Io era — io fui. 

Egli era — egli fù. 

Noi eravamo — noi fummo. 
Essi erano — essi furono. 

Tu eri - tu fosti. 

Voi eravate — voi foste. 

Fù Ella amata? 

Fui amato. 

Era egli odiato? 

Egli non era nè amato, nè 
odiato. 


Sr ifì tìoit ftinent ©ater befìraft 
«orbe». 

©3ann ifì tr beflraft worben ? 

Sr ifì Ijeute beflraft worbtn. 

3dj wurbe. 

Sr wurbe. 

SBir wutbeu. 

©te wurben. 

3)u wurbejì. 

3f)r wurbet (©te wurben). 

©Burbeu @ie geliebt ? 

3d) wurbe geliebt. 

©Surbe er gel) afe t? 

Sr «urbe weber geliebt, ttodj ge* 
^afet. 


Dive mire {diventar è ) . SOBcrbett. 

Divenuto. ® eluorben 2 (Participio pas- 

sato). 

Imperfetto. 

Io diveniva — io divenni. 3dj wurbe o warb. 

Egli diveniva — • egli divenne. Sr wurbe o warb. 

Tu divenivi — tu divenisti. 3)u wurbefì o watbfì. 


Osserv. In tutti gli altri tempi ed in tutte le persone 
il verbo merben *, divenire, si congiuga come nei verbi pas- 
sivi. (Ved. Lez. 58 e qui sopra.) 


Egli divenne Re. 

É Ella divenuta mercante? 

Son divenuto avvocato. 

Il Re, il successore, 

1’ avvocato, 

la carica, 1’ impiego, 1’ ufficio, 

Dotto, erudito, letterato. 

Ammalarsi, infermarsi. 
Risanare, ristabilirsi. 
Egli si ammalò. 

Egli si è ristabilito. 


Sr warb tfijntg. 

©inb ©te ^aufntanu geworben? 
3d) btn Slbootat geworben. 

ber tfijntg, ber 9ìad)folger 3 ; 
ber Slbcofat (Ved. Lez. 56, Not. 1); 
ba« Statt. 

Octe^rt (addiettivo). 

Sranf werben *. 

©efuitb werben*. 

t Sr warb frani, 
t Sr ifì gefunb geworben. 


2 Non worben, che fa una parte del participio passato del 
verbo passivo, come si vede qui sopra. 

3 I sostantivi mascolini, denvati da un verbo regolare non ad- 
dolciscono la vocale radicale nel plurale, come fRacfefolger, deri- 
vato di nadffolgen, succedere; pi. bie 9ìad)folger, i successori (Ved. 
la Declinazione tedesca determinata). 

Gramm. ted. 
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Che cosa è divenuto di lui? 
Egli si è fatto soldato. 


$ t 2Ba« ijt oué ti)nt gemorben? 
1 t SBo ift er IpnGefommen ? 
t <£r ifì ©olbat gemorben. 


I fanciulli divengono uomini. + 2tu« $itt berti roerben Beute. 
Strappare — strappato. Oieijjen* — geriffctt 4 . 


Strappava — strappai. 3d) rig. 

Strappavamo — strappammo. SBir riffen. 

Tu strappavi — strappasti. 2>u riffeft 

Voi strappavate — strappaste. 3fjr riffet (©te riffen). 

Egli me lo strappò dalle mani. <5r ri fi e« mir nuc ben ^iiuben. 
Che cosa egli Le strappò dalle 2B ae rig er 3^nen aué ben §an« 
mani ? ben ? 


Allorché, quando, mentre. 21 (bd, menti, Ved. Lez. 49;. 

Io ci fui, allorché Ella ci fù. 3cf) mar ba, ale ©ie ba maren. 

L’ anno prossimo. 9tad)fte« 3aljr. 

Il mese passato. Sorigen SDtonat. 

Lunedi scorso. Befcten SKontag. 

Prossimo, passato, ultimo. Dorig, lefct (addiettivi). 

Quando fù egli a Berlino? 28ann mar er in S3erlin? 

Egli ci fù F inverno passato. @r mar oorigen SBinter ba. 
Quando vuol Ella andare a Ber- SBann motten ©ie uad) Serriti 
lino? reifen? 

Voglio andarci la state prossima. 3dj roitt nddjften ©ommer baciti 

reifen. 

Di modo che, cosi che. ©o bag (Ved. Lez. 49). 

Ho perduto il mio danaro di 3d) pabc tnein ©etb oertoren, jo 
modo che non posso pagarla. bag id) ©ie nidjt begafjten !ann. 
Sono malato in guisa che non 3d) bin frani, fo bag id) nidjt 
posso uscire. auggegen fann (f 5 n u e n ha nell’ 

Imperfetto fonate). 

La strada a Berlino. Set 2Beg nad) Serlin. 

La strada da Berlino a Dresda. 25er SBeg non Seri in nad) 2)re«ben. 

Che strada ha egli presa? SBetdjeti SBeg tjat er genommen? 

Ha preso la strada a Lipsia. @r ijat ben SBeg nad) Seipjig ge* 

nomuien. 

Che strada vuol Ella pren- SBeldjen SBeg motten ©ie nefjnten ? 
dere? 

Voglio prendere questa strada. 3d) mitt biefen SBeg nelfmen. 

Ed io quella. Unb id) jenen. 


♦ Non bisogna confondere il verbo reigett*, strappare, con jer* 
reigen, stracciare. (Lez. 28 e 45.) 
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TEMA. 140. 

Perchè è stato lodato questo fanciullo? — È stato lodato, 
perchè ha bene studiato. — Sei tu mai stato lodato? — Sono 
stato lodato spesse volte.— Perchè è stato punito quest’ 
altro fanciullo? — È stato punito, perchè era sgarbato e 
neghittoso. — È stato premiato questo fanciullo? — È stato 
premiato, perchè ha ben lavorato. — Quando fù punito questo 
uomo?-Fù punito il mese passato.— Perchè siamo stati 
stimati? — Perchè siamo stati diligenti ed ubbidienti. — Per- 
chè questa gente è stata odiata? — Perchè è stata disubbi- 
diente. — Era Ella amata, allorché era a Dresda? — Non era 
odiato. — Era stimato il di Lei fratello, allorché era a Lon- 
dra? -Era amato e stimato. —Quando fù Ella in Ispagna? 
— Io ci fui, quando Ella ci fù. — Chi era amato e chi era 
odiato? — Coloro, che erano garbati, diligenti ed ubbidienti, 
erano amati, e quelli, che erano sgarbati, neghittosi e dis- 
ubbidienti, erano puniti, odiati e sprezzati.— Che bisogna 
fare, per non essere disprezzato ? — Bisogna essere diligente 
e garbato. — Era Ella a Berlino, allorché il Re vi era? — 
Ci era, allorché egli vi era.— Era il di Lei zio a Londra, 
allorché io vi era?— Egli vi era, allorché Ella vi era. — 
Ove era Ella allorquando io era a Dresda?— Era a Parigi. 
— Ove era Suo padre, quando Ella era a Vienna? — Egli 
era in Inghilterra. — A che ora faceva Ella colazione, al- 
lorché era in Germania? — Faceva colazione, quando mio 
padre la faceva. — Lavorava Ella, quando egli lavorava? — 
Io studiava, mentre egli lavorava. — Lavorava Suo fratello, 
quando lavorava Lei? — Egli giuocava, mentre io lavorava. 

TEMA. 141. 

Che è divenuto del di Lei amico? — Egli è divenuto av- 
vocato. — Che è divenuto il di Lei cugino? — È divenuto 
soldato. — Si è ammalato il di Lei zio?— Egli si ammalò, 
ed io divenni il suo successore nel suo impiego. — Perchè 
non lavorava questo uomo? — Non poteva lavorare, perchè 
si ammalò.— Si è egli ristabilito? — Si è ristabilito. — Che 
è divenuto di lui?— È divenuto mercante. — Che è divenuto 
de’ suoi fanciulli? — I suoi fanciulli son divenuti uomini. — 
Ch’ è divenuto del di Lei figlio? — È divenuto grand’ uomo. 
— È egli divenuto dotto? — Lo è divenuto. — Che cosa è 
stato del mio libro? — Non so che sia divenuto.— L’ ha 
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Ella stracciato? — Non 1’ ho stracciato.— Ch’ è stato del di 
Lei vicino?— Non so che cosa sia diventato.— Le strap- 
parono il libro dalle mani?— Me lo strapparono dalle mani. 
— Gli strappò Ella il libro dalle mani? — Glielo strappai 
dalle mani. — Quando è partito il di Lei padre?— Egli è 
partito Martedì passato.— Che strada ha egli presa?— Ha 
preso la strada a Berlino.— Quando fù Ella a Dresda? — 
Ci fui 1’ anno scorso. — Ci è rimasta molto tempo? — Ci so- 
no rimasto un mese incirca.— Le ha pagato mio fratello ? — 
Ha perduto tutto il suo danaro di modo che non può pa- 
garmi. 


Lezione sessantesima quarta . — Httr unii ftdyiflflt 

Ifhtion. 

Onde, di cui (del quale, della 83on bem, ber, beffen, bacon, itjooon. 
quale, dei quali, delle quali). 

Osserv. A. Il Relativo onde si traduce mediante la 
preposizione che domanda il verbo, seguita dal pronome re- 
lativo; quando si riferisce ad una cosa, si può rendere per 
la preposizione, che esige il verbo congiunta all’ avver- 
bio tuo. 

Vedo l’uomo, di cui Ella parla. 3dj felje ben SJtamt, Don bem 

(non meidjem) ©ie fyredjen. 

Ho comprato il 'cavallo, di cui 3dj fyabe bae ^ferb gefauft, toon 
Ella mi ha parlato. bem ©ie mit vinti gefprodjen 

tjaben. ' 

Ha il di Lei padre il libro, di §at 3f)r 33ater bae Sud), tuouon 
cui parlo? id) jlpredje? 

Osserv. B. Quando il Relativo onde tien luogo del Ge- 
nitivo, si traduce mediante beffen pel mascolino e pel 
neutro del Singolare, e per beren pel femminino Singolare 
ed il Plurale di tutti i generi. 

L’ uomo di cui. 2)er SWann, beffen. 

Il fanciullo di cui. 35a$ itinb, beffen. 

Gli uomini di cui. 3)ie SWSnner, beren. 

Vedo 1’ uomo, il di cui fratello 3dj feije ben SDtann, beffen 8ru» 
ha ucciso il mio cane. ber meinen £>unb getobtet ijat. 

Vede Ella il fanciullo, il di cui ©eljen ©ie ba8 Stitb, beffen Sa» 
padre è partito jeri? ter gefleru abgereifì ifi? 

Lo vedo. 3dj fege ee. 


Digitized by Googl 



Vedo 1’ uomo il di cui cane 3dj felje ben Sftamt, beffen §unb 
Ella ha ucciso. ©ie getBbtet fjaben. 

Vede Ella la gente, il di cui ©etjen ©ie bie Sente, beren ^3ferb 
cavallo ho comprato? idj gelauft ^obe? 

La vedo. 3d) felje fte. 

Ho la carta, di cui ho bisogno. 3d) ^abe bas papier, befien id) 

benbtljtgt btn. 

Osserv. C. Il Sostantivo, che segue i Genitivi beffen, 
beren, perde il suo articolo. 

Ho veduto il mercante, la di 3# Ijabe ben Jtaufmann gefefjen, 
cui bottega Ella ha presa. beffen Saben ©ie genontmen f)a» 

ben. 

JC?* Le proposizioni incidenti si mettono, o immediata- 
mente dopo la parola, la quale determinano, o alla fine 
della proposizione principale. 

! 3d) fiabe mit bent Sfanne, beffen 
§aue abgebrannt ift, gefprodjen. 
3d) Ijabe mtt bem SDtanne geipro- 
d)en, beffen §aug abgebrannt ifì. 

Abbruciare — abbruciato. Hbbrennen (Verbo attivo e 

neutro irreg.) — abgebrannt 
(Imperf. brannte). 

Ì $aben ©te bag ©udj, tueldjeg idj 
3fj«en gelteljen Ijabe, gelefen? 
£>aben @ie bag ©ucfj gelefen, tue!» 
djeg idj 3fb«e» gelieijen ^abe? 

Ciò (quel) che. 3)as, roa«. 

Ho quello, di che ho bisogno. 3d) Ijabe, iua« tcb braucf)e. (Ved. 

Lez. 31.) 

Dativo. Genit. 

Colui, di cui. M. ber, non weldjem — ber, beffen. 

Ciò, di cui. N. bag, non meldjem— bag, beffen. 

Vedo P uomo, di cui parlo. 3tf) felje ben SUÌann, non melcpem 

icb fprec^e. 

Vedo colui, del quale Le parlo. 3dj fefje ben (benjenigen), non enei* 

rf)em icp ntit Sljneu fpredje. (Ved. 

Che libro ha Ella? 833eld)e6 ©udj Ijaben ©te? 

Ho quello, di cui ho bisogno. 3dj fiabe bag (bagjenige), beffen idj 

benotbigt btn. 

Dativo. Genitivo. 

Quei (quegli, quelle) di cui. f* j JjJ» j bie, beren. 
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Quali uomini vede Ella? 

Vedo quelli, di cui Ella mi ha 
parlato. 

Quali chiodi ha 1’ uomo? 

Egli ha quelli, di euiha bisogno. 

Ai quali, alle quali, a cui. 
Vedo i fanciulli, ai quali (a cui) 
Ella ha dato dei pomi. 

Di quali persone parla Ella? 
Parlo di quelle, i di cui fan- 
ciulli sono stati diligenti. 


SBeldje SOWnner jehen @ie? 

3cfj fefje bte (btejenigett), non met - 
cf)en (non beneu) ®ie mit mir 
gefprocfjett t)aben (Ved. Lez. 16). 

SDBeld^e Siiiget fiat ber SDlatra? 

ffir ijat bte (biejenigen), beren er 
bcnbt^igt ifì. 

® e u e n. 

3<fj fefje bie fttnbet, benen ©te 
Slepfel gegeben fjabett. 

35on melcfyert ?euten reben @ie? 

3d) rebe non benen (benienigen), 
beren ^tnber fteijjig gemefen ftnb. 


DECLINAZIONE DELL’ ARTICOLO, QUANDO TIENE 

IL LUOGO: 


sia dei pronomi dimostrativi: bicfer, jener, sia del pro- 
nome determinativo: berjenige, sia finalmente del pronome 
relativo: Welter, toeldje, roeldjeg. (Vedasi le Osserv. Lez. 
13 e 16.) 



Masc. 

Ferri. 

Nom. 

ber, 

bie, 

Gen. 

beffen (bejj 1 ), 

beren, 

Dat. 

bem,| 

ber, 

Acc. 

ben, 

bie, 


Neut. Plurale per tutti i generi. 

ba«, bie, 

beffett (befj), berer (beren 1 ), 
bem, benen, 

bae, bie. 


’i 

i 

c 


jil 


« 

ì 


TEMA. 142. 

Imparava Suo cugino il Tedesco?— Egli si ammalò, di 
modo che non poteva impararlo.— Lo ha imparato il di 
Lei fratello? — Non aveva un buon maestro, di modo che 
non poteva impararlo. — Va Ella al ballo questa sera? — 
Mi dolgono i piedi, di maniera che non posso andarvi. — 
Ila Ella capito questo • Inglese ? — Non so 1’ Inglese, di 
maniera che non poteva capirlo. —Ha Ella comprato questo 
cavallo?— Non aveva danaro, di modo che non potéva 
comprarlo. — Va Ella a piedi alla campagna? — Non ho 
carrozza, di maniera che devo andarvi a piedi.— Ha Ella 
veduto 1’ uomo, da cui ho ricevuto un regalo? — Non 1’ ho 
veduto. — Ha Ella veduto il bel cavallo, di cui Le ho 


1 Nella poesia e nelle parole composte si adopera spesse volte 
nel Genitivo Singolare Mascolino e Neutro b e fi in vece di b e f f e n. 

2 Quando 1’ articolo definito fa le veci di ni e 1 d) e r , ha nel Ge- 
nitivo plurale non berer, ma beren. (Ved. Lez. 16, Oss. B.) 
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parlato ? — L’ ho veduto. — Il di Lei zio ha veduto i libri, 
di cui Ella gli ha parlato? — Li ha veduti.— Hai veduto 
V uomo, i di cui fanciulli sono stati puniti?— Non 1’ ho 
veduto. — A chi parlava Ella, quando fù al teatro? — Par- 
lava all’ uomo, il di cui fratello ha ucciso il mio bel cane. 
— Ha Ella veduto il ragazzino, il di cui padre è divenuto 
avvocato? — L’ ho veduto. — Chi ha Ella veduto al ballo? 
— Ho veduta la gente, i di cui cavalli, e quella, la di cui 
carrozza Ella ha comprati. — Chi vede Ella adesso? — Vedo 
1’ uomo il di cui servitore ha rotto il mio specchio. — Ha 
Ella sentito 1’ uomo, il di cui amico mi ha imprestato del 
danaro?— Non 1’ ho sentito. — Chi ha Ella sentito? — Ho 
sentito il Capitano francese, il - di cui figlio è il mio amico. 
— Hai tu spazzolato 1’ abito, di cui ti ho parlato?— Non 
1’ ho spazzolato ancora. — Ha Ella ricevuto il danaro, di 
cui ho bisogno?— L’ ho ricevuto. — Ho io la carta, di cui 
aveva bisogno? — Ella 1’ ha.— Ha il di Lei fratello i libri, 
di cui aveva bisogno? — Egli li ha.— Hanno parlato ai mer- 
canti, la di cui bottega abbiamo presa?— Abbiamo parlato 
loro. — Ha Ella parlato al medico, il di cui figlio ha stu- 
diato il Tedesco?— Gli ho parlato. — Hai veduto la povera 
gente, le di cui case sono abbruciate? — L’ ho veduta. — 
Hanno Loro letto i libri, i quali abbiamo imprestati Loro? 
— Li abbiamo letti.— Che ne dicono? — Diciamo che sono 
bellissimi. — Hanno i di Lei fanciulli ciò, di cui hanno bi- 
sogno? — Hanno quello, di cui hanno bisogno. 


TEMA. 143. 

Di qual’ uomo parla Ella? — Parlo di quello, il di cui 
fratello è divenuto soldato. — Di quali fanciulli parlava Ella? 
— Parlava di quelli, i di cui genitori sono dotti. — Che libro 
ha Ella letta? — Ho letto quello, di cui Le parlai jeri. — 
Che carta ha il di Lei cugino? — Egli ha quella, di cui . 
ha bisogno.— Che pesci ha egli mangiati? — Ha mangiato 
quelli, che non Le piacciono.— Di quali libri ha Ella bi- 
sogno? — Ho bisogno di quelli, di cui Ella mi ha parlato. 
— Non ha Ella bisogno di quelli, che leggo? — Non ne ho 
bisogno. — Ha qualcuno bisogno degli abiti, di cui il mio 
sartore mi ha parlato?— Nessuno ne ha bisogno. — Vede 
Ella i fanciulli, a cui ho dato delle focacce? — Non vedo 
quelli, a cui ha dato delle focacce, ma quelli, che ha 
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castigati. — A chi ha Ella dato del danaro ? — Ne ho dato 
a coloro, che me ne avevano dato. — A quali fanciulli bi- 
sogna dar dei libri? — Bisogna darne a coloro, che impa- 
rano bene e che sono garbati ed ubbidienti. — A chi dà 
Ella da mangiare e da bere? — A quelli che hanno fame e 
sete.— Dà Ella qualche cosa ai fanciulli, che sono neghit- 
tosi? — Non do loro niente. — Che tempo faceva, quando 
usci? — Pioveva e faceva molto vento. — Dà Ella delle fo- 
cacce a Suoi allievi? — Non hanno bene studiato, di modo 
che non do loro niente. 


Lezione sessantesima quinta . — iFunf unir ffdjjigfìc 

frktion. 

Dimenticare — dimenticato. ^ergeffen* — oergeffett 

(Imperf. bergajj). 

Tu dimentichi — egli dimentica. 2)u bergiffefì — er bergifjt. 

Ho dimenticato di farlo. 3cf) fjabe utrgeffen, eS ju tt)uu. 

Ha egli dimenticato di portarle §at er uergeffen, 31)nen bas Sud) 
il libro? ju brtngen? 

Ha dimenticato di portarmelo. Sr Ijat nergeffen, eS mtr ju brin» 

gen. 

! ©i e fjaben oergeflen, an mtd) ',u 

©Maben'nergeffen, mtr iu^reU 
ben. 

Appartenere. ©el)5ren (angef)8ren). 

Appartiene questo cavallo a Suo ©ef)i5rt bicfcS ^Jferb 3^rem $3ru« 
fratello? ber? 

Gli appartiene. Ss gefyort ifjm. 

A chi appartiene questa tavola? Sem gef)Brt biefer Xtfd) ? 

Essa appartiene a noi. Sr ge^ort uns. 

A chi appartengono questi Sem geljoreu btefe §anbfcf)u{)e? 
guanti ? 

Essi appartengono ai Capitani, ©te ge^oren ben §auptleuten. 

Di chi è questo cappello? Seffen $ut ifl bas? (Ved. Lez. 

31 e 41.) 

E il mio (è di me, appartiene Ss ifl meiner (eS ift ber ntetnige). 
a me). 

Osserv. A. I Pronomi possessivi congiuntivi, quando 
tengono luogo dei Pronomi possessivi assoluti , pren- 
dono al Nominativo Mascolino la terminazione er, e al 
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Nominativo e all’ Accusativo 
Lez. 9.) 

Di chi è questo libro? 

È il suo (è di lui). 

Di chi è questa carrozza? 

È di noi (è la nostra). 

Di chi sono queste scarpe? 
Sono le nostre (di noi). 

Convenire — convenuto 
(piacere, essere di gusto). 

Piace questo panno a Suo fra- 
tello? 

Gli piace. 

Piacciono questi stivali a’ Suoi 
fratelli ? 

Sono di loro gusto. 

Le conviene far ciò? 

Mi conviene farlo. 


Neutro e 8. (Vedasi Osserv. 


SBeffen S3udj ift bag? 
gg ift feineS. 

SBeffen SBagen ijt ba8? 
gg ift nnferer. 

SBeffen ©effuse ftnb ba«? 
g« ftttb unfere. 

$lnftef)en* — angeftanben 

(Imperf. ftanb). 

©teljt 3^rem ®rnber bie8 £ud) 
an? 

gg flef|t ilfm an. 

©teben 3b«« Sriibem biefe ©tie* 
fet an? 

©te fte^en tfjnen an. 

©teljt e« 3^nen an, biefeg ju tfjun ? 
©ejiemt e8 3bnen, biefeg ' 5 u tfjun? 
gg gejientt mir, e« ;u tfjun. 
gg ftefjt mir an, e8 §n tfjun. 


Convenire. 


Non mi conviene di farlo. 

Non gli conviene d’ andar 
piedi. 

Piacere (aggradire). 

Piace a Suo fratello di venir 
con noi? 

Non gli piace (aggrada). 

Che Le piace? 

Che cosa comanda? 


Piacere. 

Le piace questo libro ? 
Mi piace molto. 

Come Le piace qui? 
Qui mi piace molto. 


©cjicmcn (nel senso d’ 
essere decente). 

gg gejiemt mir nidjt, e8 ju tf)un. 
a g« gejiemt ifjrn nidjt, jn gnfje $u 
ge^en. 

SSelicben. 

! ©eliebt e8 3^rem S3ruber, mit 
(una suinteso) ju tommen? 
©teljt es 3b«m Straber an, mit* 
jufommen ? 

S gg ftefjt ifjm nidjt an. 
ì gg beliebt ifjm nidjt. 

SBas beliebt 3fjtteu? 

3Bag beliebt? Ma rispondendo ad 
una domanda non capita: 
sesie beliebt? 

©efatlen* (bu gefdflft, er 
gefàftt; Imperf. geftet). 

©efallt 3fjnen biefeg S3ndj? 
gg gefdHt mir fefjr. 

SBie gefatlt e8 3b nen ? 
gg gefdllt mir redjt roofjl ^ier. 
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Contanti. 


Danaro contante (contanti). 
Pagare in contanti. 

Comprare in contanti 

A credito. 

Vendere a credito. 

Il credito. 

Vuol Ella comprare a contanti? 

Le conviene di vendermi a cre- 
dito? 


93aar (addiettivo ed avver- 
bio). 

8aare8 ©elb. 

SBaar Bejafyten. 

Uttt fcaareS ©elb fanfen. 

9(uf Srcbit (auf 3Jorg). 

Suf Crebit Derfaitfett. 

®er Srebit (ber 8org). 

SBoOeti ©te ttm baares ©elb fau* 
feti? 

©tefjt e« 3ljnen att, tntr ouf <Sre- 
bit ju eertflufeti ? 


TEMA. 144. 

Mi ha Ella portato il libro , che mi ha promesso? — L’ 
ho dimenticato. — Il di Lei zio Le ha portati i fazzoletti, 
che Le ha promessi ? — Ha dimenticato di portarmeli. — Ha 
Ella già scritto al Suo amico? — Non ho ancor’ avuto tempo 
di scrivergli. — Ha Ella dimenticato di scrivere al Suo 
parente? — Non ho dimenticato di scrivergli. — A chi appar- 
tiene questa casa? — Essa appartiene al Capitano inglese, 
il di cui figlio ci ha scritto una lettera. — Appartiene a te 
questo danaro? — Esso mi appartiene. — Da chi lo hai rice- 
vuto?— L’ ho ricevuto dagli uomini, i di cui figliuoli Ella 
ha veduti.— Di chi sono queste foreste? — Sono del Re. — 
Di chi sono questi cavalli? — Sono i nostri. — Ha Ella detto 
a Suo fratello , eli’ io lo aspetto qui ? — Ho dimenticato di 
dirglielo.— È Suo padre, o il mio, che è andato alla cam- 
pagna? — È il mio. — È il nostro fornajo, o quello del 
nostro amico, che ha venduto Loro del pane a credito? — 
È il nostro. — È questi Suo figlio? — Non è il mio, è quello 
del mio amico. — Ov’ è il di Lei? — È a Dresda.— Le piace 
questo panno? — Non mi piace; non ne ha dell’altro? — Ne 
ho dell’ altro, ma è più caro di questo. — Vuol Ella mostrar- 
melo? — Voglio mostrarglielo. — Piacciono questi stivali a 
Suo zio?— Non gli piacciono, perchè sono troppo cari. — 
Sono questi gli stivali , di cui Ella ci ha parlato ?— Sono 
gli stessi. — Di chi sono queste scarpe ? — Sono dei figliuoli 
del Signore , che ha veduto questa mattina nella mia 
bottega. — Le piace di venire con noi?— Non mi piace 
(aggrada). — Le aggrada d’ andare al mercato? — Non mi 
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aggrada di andarvi.— È Ella andata a piedi alla cam- 
pagna? — Non mi conviene andar a piedi, di modo che ci 
sono andato in carrozza. (Ved. 1’ Avviso, Lez. 36.) 


Lezione sessantesima sesta.— Sfofye unir fied^igfir 

itktion. 


Riuscire — riuscito. 


Le riesce imparar il Tedesco? 
Mi riesce. 

Mi riesce impararlo. 

Riesce questa gente a vendere 
i suoi cavalli? 

Essa vi riesce. 

G è, vi è, vi sono, havvi, 

C’ è del vino? 

Ce n’ è. 

Ci sono dei pomi? 

Ce ne sono. 

Non ce ne sono. 

Sono qui degli uomini? 

Ce ne sono. . 


©elingen* — geluttgett 
(prende fetit * per ausiliare 
e regge il Dativo; Imperf. 
gelang. Ved. Lez. 60, 
Osserv. A.). 

©etingt es 3^ncn, beutjd) ju ter* 
nen? 

Ss gelingt mtr. 

Ss geliugt mir, eS ju tcrnen. 
©etingt es biefett Seuteu , iljre 
Iflferbe ju Derfaufen? 

Ss getingt ifpten. 

f (58 ift, plur. e 8 finb. 

©8 gibt. 

f 3fl ©ein bo? 
f Ss ifì metter ba. 
f ©inb Stcpfel ba? 
t Ss ftnb toetcfje ba. 
t Ss finb teine ba. 
t @inb Seute ba? 
t Ss ftnb eitttge ba. 


Osserv. Il verbo impersonale ci è, vi ha, havvi ? vi 
sono, ecc. si esprime in Tedesco con e 8 ift, e 8 ftnb, 
quando indica 1’ esistenza in un certo luogo, e con e 8 
gt bt, quando indica 1’ esistenza di qualche cosa in gene- 
rale. P. e. : 


Ci sono degli uomini, che non Ss gibt 3Henfdjen, wetdje nidjt 
vogliono studiare. ftubiren tuoflen. 

Non c’ è nessuno? 3ft Sftemanb ba? 

Non vi è nessuno. Ss ift 91ìemanb ba. 

Fù qui (vi è stato) un’ uomo? 3ft eitt 2flatm ba gercefen? 

Ce ne fù uno (ce n’ è stato uno). Ss ift etiter ba getoefen. 
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Vi era molta gente? 

Ve n’ era moltissima. 

Nettare. 

Netto, mondo, proprio, pulito. 

Il calamajo. 

Vuol Ella nettare il calamajo? 
Voglio nettarlo. 

Serbare , ritenere. 

Vuol Ella tenere il cavallo ? 
Voglio tenerlo. 

Ella non deve ritenere il mio 
danaro. 

Subito, incontanente. 

In un momento, all’ istante. 

Il momento, 1’ attimo. 
Voglio farlo. 

Voglio farlo subito. 

Voglio lavorare. 

Perchè, poiché. 


SBaren niele Seute 1 ba? 

Se marea febr Dieie ba. 

Sietnigen (rem ma^en). 

9iein. 

2) a6 jfcintenfafj. 

SBoIIen ©ie bae lintenfafj reini* 
gen? 

34 mitt e« reinigen. 

58 e Ij a 1 1 e n * (Imperf. be^telt). 

SBoHen ©ie ba« ^Jferb bebalten? 
34 toìtt eS bebalten. 

©ie miiffea mera ©elb ni4t be* 
balten. 

©ogleidj. 

2lugeitbli<fli4 (biefen Slugenblid). 

3) er Slugenblicf. 

34 mitt e« tbun. 

34 "ài! e« fogtei4 tbun. 

34 miti arbeitea. 

Dean (roeit). 


Ci sono delle congiunzioni , che non mandano il 
verbo alla fine della frase (ved. Lez. 49), ma che lo 
lasciano al suo luogo immediatamente dopo il soggetto, 
come se non ci fossero. Sono le seguenti: 


Unb, e: eutiueber — 

aber, aflein, ma; rocber — 

fonbern, ma, al con- fomoljl — 

trario ; jmoofjt — 

benn, poiché; ni4t nur — 

ober, o; 

Non posso pagarla, perchè non 
ho danaro. 

Egli non può venire da Lei, 
perchè non ha tempo. 


ober, o — o; 
no4, nè — nè; 

d«'au4,i C08i bene - che * 
fonbern au4 , non solamente — 
ma anche. 

34 fanit ©ie ni4t bejabten, benn. 
i4 b al &e fein ©etb (roetl i4 
fein ©elb ^abc). 

Er fann ni4t $u 3bnen fomtnen, 
benn er bat ni4t 


1 



TEMA. 145. 

Che Le piace, Signore?— Domando del di Lei padre; 
è in casa ? — No, Signore , è uscito. — Che cosa comanda 

1 La parola Sente significa gente, uomini, persone. 
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(che dice)? — Le dico, eh’ egli è uscito. — Vuole aspettare 
fin al suo ritorno?— Non ho tempo d’ aspettare. — Vende 
questo mercante a credito? — Non vende a credito. — Le 
conviene (©teljt $ljnen flit) di comprare a contanti? — 
Non mi conviene. — Ove ha Ella comprato questi bei col- 
telli? — Li ho comprati dal mercante, la di cui bottega 
Ella ha veduta jeri. — Glieli ha venduti a credito? — Me li 
ha venduti a contanti. — Compra Ella spesso a contanti? — 
Non tanto spesso quanto Lei. — Ci ha Ella dimenticato 
qualche cosa? — Non ho dimenticato niente.— Le piace d’ 
imparar questo a mente?— Non ho buona memoria, di modo 
che non mi piace d’ imparar a mente. 

TEMA. 146. 

Ha quest’ uomo tentato di parlare al Re? — Ha tentato 
di parlargli, ma non gli' è riuscito. — L’ è riuscito scrivere 
una lettera?— Mi è riuscito.— È riuscito a questi mercanti 
di vendere i loro cavalli?— Non è riuscito loro. — Ha Ella 
provato a nettare il mio calamajo?— L’ ho provato, ma 
non mi è riuscito. — Riescono i di Lei fanciulli ad imparare 
1’ Inglese ? — Essi vi riescono. — È del vino in questa botte ? 
— Ce n’ è. — É dell’ acquavite in questo bicchiere?— Non ce 
n’ è.-*-C’ è del vino o dell’ acqua?— Non c’è nè vino, nè 
acqua. — Che ci è dentro?— C’ è dell’ aceto.— C’ è della 
gente nella Sua camera? — Ce n’ è.— È alcuno nel magaz- 
zino? — Non c’ è nessuno.— C’ era molta gente al teatro? 
— Ve n’ era moltissima. — Havvi molti fanciulli, che non 
vogliono giuocare? — Ce ne sono molti, che non vogliono 
studiare, ma ce ne sono pochi, che non vogliono giuocare. 
— Hai nettato il mio baule?— Ho provato di nettarlo, ma 
non mi è riuscito. — Intende Ella comprare un’ ombrello? 
— Intendo comprarne uno, se il mercante me lo vende a 
credito. — Intende Ella ritenere il mio?— Intendo render- 
glielo, se ne compro uno.— Ha Ella reso i libri a mio fra- 
tello? — Non glieli ho resi ancora. — Quanto tempo pensa 
Ella serbarli? — Penso serbarli, finché li abbia letti. — Quanto 
tempo intende Ella tenere il mio cavallo?— Intendo 
tenerlo fin al ritorno di mio padre. — Avete (Jpaben @ie) 
nettato il mio coltello? — Non ho ancora avuto tempo; 
ma voglio farlo all’ istante. — Avete fatto del fuoco ? — 
Non ancora; ma voglio farne subito. — Perchè non avete 


lavorato? — Non ho potuto ancora. — Che aveste da fare? 
— Aveva da pulire (nettare) la Sna tavola e da raccom- 
modare le Sue calzette di refe. 


Lezione sessantesima settima. — S5ifben unir fed^igflc 

ftktioiu 


Correre — corso. 


Corri — egli corre. 
Correre via (salvarsi). 

Dietro (preposizione). 
Sedere dietro la stufa. 

Corse dietro la stufa. 

Dove corre? 

Corre dietro la casa. 

Dov’ è egli corso? 

La stufa, 
il colpo, 

Ha Ella dato uu colpo a questo 
uomo? 

Gliene ho dato uno. 

Un colpo di bastone (col ba- 
stone). 

Bastonate. 

La coltellata. 

Il calcio. 

Un pugno. 

Pugni. 

La spada, la stoccata, 
la sciabola, la puntura, 

Spignere — spinto (urtare). 

Tu spingi — egli spinge. 

Bastonare , battere. 
Perchè lo spinge Ella? 

1 Corrersene, tueglciufen. 


£a ufen* — gelaufen (prende 
fetn; Imperf. Uef). 

3)u Idufft — er Iduft. 

SBegtaufen * *. 

$inter (Dat. e Accus.). 

§intfr betn SDfen ftfcen * (Imper- 
fetto fafj). 

Sr tief batter ben Dfen. 
ffiobin tduft er?, 

Sr lauft ^inter ba8 §au$. 

SZBo tfì er t)inge(aufen ? 

ber Ofen; 

ber ©c^Iag (ber £>ieb, ber ©tofj). 

§aben ©ie biefem Sfanne einen 
©djlag gegeben? 

3<b ^abe itjm einen gegeben. 

Sin @d)tag mit betn ©tede. 

©tocffcijldge (©tocfpriigel). 

3)er 2fteffevfti<b. 

SDer ìritt (mit bent gufje). 

Sin @cf)tag (mit ber ®aujì). 
gauftf^tage. 

ber Segen, ber 2)egenftid) ; 
ber ©dbel, ber ©tid). 

«Stofje»* — geftofcen 

(Imperf. ftiefe). 

2>u ftdjjeft — er ftogt. 

^Prttgeln, fcf)lagen*. 

SBorum ftofjen ©ie iljn? 


Digitized by Google 


207 


Lo spingo* perchè mi ha spinto. 

Le ha dato un pugno questo 
soldato ? 

Mi ha dato un pugno. 

Gli diedi un calcio. 

Il colpo di facile (il tiro), 
la pistolettata, 
la polvere, 1’ uffìziale, 

Tirare — tirato. 


Tirare a qualcuno. 

Ho tirato ad un’ uccello 


.Sparare un fucile, tirare una fu- 
cilata. 


Tirare un colpo di pistola. \ 


Tirare un colpo di fucile a i 
qualcuno. j 

Ho tirato un colpo di fucile a * 
quest’ uccello. 

Ho fatto fuoco due volte. i 

Ho sparato due volte. ì 

Ho tirato tre colpi di fucile. 

Ho tirato alcuni colpi di fucile. 

Quante volte ha tirato? 

Quante volte ha tirato a quest’ 
uccello ? 

Ho tirato parecchie volte sovra 
di lui. 

Ho inteso un colpo di fucile. 

Egli ha inteso una pistolettata. 

Abbiamo inteso un colpo di ful- 
mine. 

Il colpo di fulmine, 


3dj flofje iljn, roeit et miefj ge* 
fìofjen Ijot. 

§ot ^neu biefet @otbat einen 
©cf|tag gegeben? 

Sr hot ntir einen ©djtag mit ber 
Saujì gegeben. 

3d) gab ifjra einen £ritt. 

ber glintenfcbufe ; 

ber s $iftolenjd>tt^ ; 

bas ipntoer, ber Dffijier. 

©cf)te^n* — gcfd^offcn' 

(Imperf. fd)0È). 

'Huf 3emanben jcfjiegen * 

3dj f)abe auf einen 93ogel ge* 
fdjoffen. 

Sinen gtinteufdjufj tfjun* (Imper- 
fetto tfjat). 

Sine stinte * loéftfiieftcu 5 * 1 o ab^ 
{dpejjen *. 

Sinen ipiflotenfdjufj tl)un*. 

Sine ^ifìole to«id)ie§en* o ab* 
fdjiefjen *. 

3lai) iìemanben mit ber glittte 
tdjiejjen *. 

Sinen glintenfchnfe itad) 3emanben 
thun*. 

3d) bobe nadj btefent 33oget mit 
ber glinte gefdjoffen. 

3d) fiabe jroetmat gefdjoffen. 

Sdj f)abe jtuei Shntenidjilffe ge* 
tf)an. - 

3d) ba&e brei Stintenfdjiife getfjan. 

3d) tjabe einige Stintenjd)ttffe ge« 
tfjan. 

SBieoielmat fjaben @ie gefdjoffen? 

SBieoietmat l)abeu@ie nad) btefent 
33oget gefdjoffeu? 

tjabe oeridjiebene affale itad) 
tfjm gefdjoffen. 

3d) bobe einen glintetift^nfe gc* 
f)brt. 

Sr (jat einen fpifh>lettfd)u{} gefjort. 

SBir haben einen 35onnerfd)lag ge* 
fjiirt. 

ber ©ounerf(hfag. 


2 Le parole Stinte e pillole 
tutti i casi del Plurale. 


sono femminine e ricevono it in 
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TEMA. 147. 

Intende Ella comprai una carrozza ? — Non posso com- 
prarne una, poiché n<m ho ricevuto ancora il mio danaro. 
— Devo andare al teatro? — Ella non deve andarvi, perchè 
fa troppo cattivo tempo. — Perchè non va Ella da mio fra- 
tello? — Non mi conviene andar da lui, perchè non posso 
pagargli ancora ciò, che gli devo. — Perchè questo uffiziale 
dà una stoccata a quest’ uomo? — Gli dà una stoccata, 
perchè questi gli h^ dato un pugno. — Quale di questi due 
scolari comincia a jmrlare? — Colui che è diligente comincia 
a parlare.— Che cosa fa 1’ altro, che non lo è?— Egli 
comincia pure a parlare; ma non sa nè leggere, nè scri- 
vere.— Non ascolta ciò, eh’ Ella gli dice?— Non 1’ ascolta, 
se non gli do delle bastonate. — Che fa, s’ Ella gli parla? 
— Siede dietro la stufa, senza dir parola. — Dove corre 
questo cane ? — Corre dietro la casa. — Che fece , quando 
Ella gli diede delle bastonate? — Latrava e corse dietro la 
stufa. — Perchè Suo zio dà dei calci a questo povero cane? 
— Perchè questo ha morso il suo ragazzino.— Perchè è 
scappato via il Suo servitore ? — Gli ho dato delle bastonate, 
di modo che è scappato via. — Perchè non lavorano questi 
fanciulli? — Il loro maestro ha datò loro dei pugni, di ma- 
niera eh’ essi non vogliono lavorare. — Perchè ha dato loro 
dei pugni? — Perchè sono stati disubbidienti. — Ha Ella tirato 
un colpo di fucile? — Ho tirato tre colpi di fucile. — A chi 
ha Ella tirato? — Ho tirato ad un’ uccello, che stava sopra 
un’ albero. — Ha Ella tirato col fucile a quest’ uomo? — Ho 
tirato folla pistola sopra di lui. — Perchè gli ha tirato un 
colpo di pistola?— Perchè egli mi ha dato una stoccata. 


Lezione sessantesima ottava. — unì» ffdjjtQftc 

fchtion. 

Gettare— gettato. SBerfen* — getoorfen 

• (Imperf. tuarf). 

Tu getti — egli getta. ffiu roirfft — er mirft. 

Gettare un’ occhiata sopra uno ©tnen 93ti<f (bie Suflen) auf 3e* 
(o una cosa). manben (Stroas) werfen*. 
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Ha Elia gettato un’ occhiata su SpaOert Sie einen 33licf auf biefe® 
questo libro? 93udj getuorfen? 

Vi ho gettato una occhiata. 3d) tjnbe einen Wicf barauf gè- 

roorfen. (Ved. Lez. 31, A.) 

Ha Ella gettato una pietra (un §aben Sie einen Stein in ben 
sasso) nel fiume? • glufj gemorfen? 

Ve ne ho gettato una (uno). 3d) l)abe einen ^tnein gemorfen. 

Ora , adesso, tttt. 


Ov’ è adesso la pietra? SBo ifl (liegt) nun ber Stein? 

Essa è nel fiume. Sr liegt in bem 0(uffe. 


Tirare. Trarre. 


Far del male ad alcuno. 

Recar danno a qualcuno. 
11 danno, 


3iel)en* (Imperf. jog). 
©tfyleppeit. 

! 3emanbem <5tma8 ju Ceibe tbun*. 
3entanbem ein Ceib tbun*. 
3emanbem 8bfe8 tbun* 
3emanbem 99ofe« juffigen. 
3emanbem Sd)aben jufiigen. 
ber S(f)<»lXJt. 


Recare, cagionare. 


3ufiigen (tjerurfadicn). 


Ha Ella fatto del male a quest’ 
uomo ? 

Non gli ho fatto del male. 

Perchè ha Ella fatto del male 
a quest’ uomo? 

Non gli ho fatto alcun male. 

11 male, 


§abeu Sie biejem attenute SttoaS 
ju Ceibe getban? 

34 b fl be i^m 5ttid)t8 ju Ceibe ge* 
tban. 

SBarum baben Sie biefem Stanne 
ein Ceib getban (jugefiigt) ? 

3dj babe ibm nicbts ©bf e8 getban. 

bas Ceib. 


Far male. 


SBel) tf)un*. 


Le fa male ciò? 

Mi fa male. 

Le ha fatto male? 

Non mi ha fatto male. 

Le ho giammai fatto del male? 
Al contrario, all’ opposto. 

No, al contrario, Ella mi ha fatto 
del bene. 

Non ho giammai fatto del male 
a nessuno. 

Far del bene a qualcheduno. 


2^ut 3hnen baé u>ef) ? 
tfjut mir welj. 

§abe id) 3b«en meb getban? 

Sie baben mir nid)t roeb gettati. 
§abe itb 3§nen je SBbfeS getljan? 
3m ©egentbeii. 

9iein, Sie baben mir im ©egen* 
tbeil @ute8 getban (erroiefen). 
3cb bobe nie 3emanbem Stiuas ju 
Ceibe getban. 

3emanbem ©uted tbmt * (enuei- 
jen*). ; 


Provare , dimostrare , usare. (Srtoeifen* — eriutef e n. 

(Imperf. erroieS.) 

Grimi, tcd. 14 
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Essere utile, giovevole per la 3utrttg(id) (gefmtb) {tilt*, 
salute (salubre). 

»«• I SS TJftSfa. 

Fare di. ìDlit (au«) mad)en. 

Che cosa fa il servitore della JBas madjt ber Sebiente mit beiti 
granata? ©efeit? 

Egli spazza la stanza. iir tetjrt baa 3hnmer bamit aue. 

Che cosa vuol’ egli fare di JBass miti er aue biejent §otje 
questo legno? ntatijen? 

Non vuol farne niente. (Se mia 'Jtidjta baranti madjeit. 

Passare davanti ad uno. Sin 3emanbetn Dorbeigeljeu *. 

Passo davanti a lui. 3d) gefye an it)in oor&ti. 

È Ella passata davanti a mio ©ittb @ie an ineiticm Sruber nei* 
fratello? beigegangen? 

. Sono passato innanzi a lui. ivd) bin an ifpn oorbeigegaugeu. 

Gettar via (nel senso di SBcfllPerfen.* 
dilapidare). 

Egli ha gettato via il suo danaro. <5r fyat fein @elb meggemorfen. 

TEMA. 148. 

Quante volte ha Ella tirato a questo uccello? — Ho ti- 
rato due volte sopra di lui. — Lo ha ucciso? — L’ ho ucciso 
al secondo colpo. — Ha Ella ucciso questo uccello al (ouf 

coll’ Accus.) primo colpo? — L’ ho ucciso al quarto. — Tira 
Ella sopra gli uccelli, che vede sulle case, o su quelli, 
che vede nei giardini? — Non tiro, nè su quelli, che vedo 
sopra le case, nè su quelli, che vedo nei giardini, ma su 
quelli, che scorgo sugli alberi. —Quante volte hanno tatto 
fuoco su di noi i nemici? — Hanno fatto fuoco varie volte 
su di noi. — Hanno ucciso alcuno? — Non hanno ucciso nes- 
suno.— Ha Ella voglia di tirare a questo uccello? — Ho 
voglia di tirare a lui. — Perchè non tira Ella su questi 
uccelli? — Non posso, perchè non ho polvere. — Quando ha 
tirato l’nfHziale? — Ha tirato, quando tiravano i suoi sol- 
dati.— A quanti uccelli ha Ella tirato? — Ho tirato a tutti 
quelli, che ho scorti; ma non ne ho ucciso nessuno, perchè 
la mia polvere non era buona. 

TEMA. 149. 

Ha Ella gettato un' occhiata sopra costui? — Ho get- 
tato un’ occhiata sopra di lui. — L’ ha veduta Suo zio? — 
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Sono passato davanti a lui, ed egli non mi ha veduto, 
perchè gli dolgono gli occhi. — Le ha fatto del male costui? 
— No, Signore, non mi ha fatto del male. — Che bisogna 
fare, per essere amato ? — Bisogna far del bene a coloro 
che ei hanno fatto del male. — Le abbiamo mai fatto del 
male? — No, al contrario, ci hanno fatto del bene. — Fa 
Ella del male a qualcuno? — Non fo del male a nessuno. 
— Perchè ha fatto del male a questi fanciulli? — Non ho 
fatto loro del male. — Le ho fatto male ? — Ella non mi ha 
fatto male, ma i di Lei fanciulli. — Ohe cosa Le hanno 
fatto? — Mi hanno tratto nel Suo giardino per battermi. — 
L’ hanno battuta ? —Non mi hanno battuto, perchè sono 
scappato. — È il di Lei fratello, che ha fatto del male a 
inio tìglio?— No, Signore, non è mio fratello, poiché egli 
non ha mai fatto del male a nessuno. — Ha Ella bevuto di 
questo vino? — Ne ho bevuto e mi ha fatto bene. — Che 
cosa ha Ella fatto del mio libro ? — L’ ho messo sulla ta- 
vola. — Dov’ è ora?— È sulla tavola. — Ove sono i miei 
guanti? — Sono sulla sedia. — Ov’ è il mio bastone? — L’ 
hanno gettato nel fiume. — Chi ve lo ha gettato? 


Lezione sessantesima nona . — finiti unb fcdjjigSe 

fehtion. 

Innanzi , avanti. 35 0 r (Dat. e Accus.). 

Passare davanti un luogo. 3>or cincni Drte Dorbcigetjeu*. 

Passare presso ad un luogo. 31 h einem Drte oorbeigefjen *• 

Egli è passato davanti alla mia Sr ift uov m emetti §<tufe t>ov6ei* 
casa. gegangeit. 

Sono passato presso al teatro. Ad) otti ani ìfyeater oovbeigegan^ 

gen. 

Egli è passato innanzi a me. (Sr ift oor «tir uovbeigegaugett. 
Passare il tempo a qualche 2)ie 3^ uiit @troa« iubnngeii* 
cosa. o fjin&ritigeH * ( Imperfetto 

bracate). 

Come (a che) passa Ella il + SBomit bringen -Sie bie 3**1 s’-*’ 1 ' 
tempo ? 

Regola. Quando un pronome dimostrativo, relativo o 
interrogativo si riferisce ad una cosa indeterminata, non 
si adopera mai con una preposizione, ed in vece del 

14 * 
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Pronome si congiunge colla preposizione uno degli av- 
verbj : ba, tuo; ed in vece di cut baé, si dice: baratt; 
in vece di att toa8: tuoran; in vece di auf tuaS: 
tuorauf; in vece dintit tu a 8: tuotnit ecc. (Ved. Lez. 54, 
Osserv. B e C.) 

Passo il tempo a studiare. + 3<fj bringe bie 3 e h mit ©tubi* 

ren pi. 

Come ha egli passato il tempo ? f SBomit bat er bie jitgc- 

bradjt ? 

Mancare di. 23erfel) tett, uerabfaunten, 

ju 

Ì 35er $aufmann ^at ba8 ©etb ju 
bringen Derabiaumt (oerfe^tt). 
3)er &aufmann hot uerabfiiuntt 
(berfehtt), bas ©elb ju bringen. 
Ella ha mancato di venire da ©ie hoben oerfeljlt, biefen SDtorgen 
me questa mane. jn mit ju lommen. 

Udir (sentir) parlare. §5 reti. 

Sentir parlare di qualcuno. 33on 3emanbent hbren. 

Ha Ella udito parlare del mio §abtn @ie non nteinem gfteunbc 

amico? geljbrt? 

Ne ho udito parlare. 3d) bobe Con iljm gefjbrt. 

Di chi ha sentito parlare? SSon meni Ijaben ©te gefjort? 

Non ha sentito niente di nuovo? $oben ©ie nidjts 9teueb gebort? 
Sento dire, che Suo padre è 3dj bore, bafj 3h r SSater ange* 
arrivato. fontmen ifì. 

Assicurare. 35erfid)ern (regge 1’ Accu- 

sativo). 

È già arrivato il di Lei padre? 3jì 33ater fdjon cittgelonuiteti? 
Non è ancora arrivato. <5r ifi nod) nidjt angefommen. 

L’ assicuro eh’ è arrivato. 3d) «erfidjerc ©ie, ba§ er auge» 

fontnten ift. 

Osserv. Il verbo Uerftdjcrtt regge 1’ Accusativo della 
persona, ed il Genitivo della cosa. P. e.: Uerfidjere 

@ie ntetner ©unft, L’ assicuro del mio favore. Ma si può 
anche dire : 0$ berftcfiere -3 fitteti ntetne ®unft. Le assicuro 
il mio favore. Quando il verbo Uerfidjern è seguito 
della congiunzione -bafj, non si può mai mettere la per- 
sona, alla quale si assicura qualche cosa, al Dativo, ma 
bensì all’ Accusativo. Quindi sarebbe un errore il dire : 
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3cf) t»crftd)crc giteti, bafj er artgefomnteu ift, L’ assicuro eh’ 
egli è arrivato. 

Ì 3d) Derfid)ere ©ie ntetnes 33ci= 
ftanbeS. , 

3<b oerftdjere 3f)nen metnen Set* 
ftanb. 


Accadere, sopraggiungere , 
succedere , arrivare. 


Arrivare ( incontrare ). 
La fortuna, la disgrazia, 


! ©efcf)efjen* (Passat. comp. 

gefcfiefjen, Imperf. gefcfyafj). 
SBtberfafjrett * (Passat. 
comp. totberfafyren, Imperf. 
toiberfuf)r). 

©egcgncit (prende fein* 
per ausil.). 
ba8 ©tiicf, ba8 Ungliicf. 


È sopraggiunta una grande dis- 
grazia. 

Gli è accaduta una disgrazia. 

Ho incontrato Suo fratello. 

Ci sono molti cavalli in questo 
villaggio? 


©8 ift ein grofjes Ungtilcf gejdjetjen. 

©8 ift itjm ein Ungtiid begegnet 
(miberfafjren). 

3d) bin 3f)rem ©ruber begegnet. 
©ibt eS oiete ^Jfcrbc in btcfem 
©orfe ? > 


Vi, ci. ©afetbfì (ba). 


Non vi è nessun buon cavallo. 

Il villaggio; unico, solo, 

Vi sono molti dotti in Francia? 

Ve ne sono moltissimi. 

Non ce ne sono pomi quest’ 
anno. 


©8 gibt fein ein$ige8 gutes $ferb 
bajclbft. 

bas ©orf; einjtg. 

©ibt te Diete ©etetjrte in grani* 
reid) ? 

©8 gibt fefjr Diete ba. 

©8 gibt teine Stepfet biefe8 3at)r. 


Valere, servire. £augen. 


Esser utile, buono (servire) a 
qualche cosa. 

A che serve questo? 

Non serve a nulla. 

Il briccone, 
il fallo, 1’ errore. 

La stoffa, eh’ Ella ha comprata, 
è buona? 

No, non vale niente. 


3n Gtmaa taugen. 

2 B 05 U taugt biefeS? (Ved.Lez.54, 
088. C. e la Reg. p. 211.) 

©8 taugt ju 91icf)t8. 

ber ©augenid)t8 ; 
ber getter. 

3fl ba8 3 eit 9 r ba6 ©ie gefauft 
Ijaben, gut? 

91ein, e8 taugt ifiidjts. 
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TEMA. 150. 

Non vedo i miei guanti; ove sono? — Sono nel fiume. — 
Ubi li ha gettati dentro? — Il .Suo servo, poiché non vale- 
vano più niente. — Che cosa ha Ella fatto del Suo danaro? 
— Ne ho comprato una casa. — Che cosa ha fatto il fale- 
gname di questo legno? — Egli ne ha fatto una tavola e due 
sedie. — Che cosa ha fatto il sartore del panno, che gli ha 
dato? — Egli ne ha fatto degli abiti per i di Lei fanciulli 
e per i miei. — Che cosa ha fatto il fornajo colla farina, 
eh’ Ella gli ha venduta/? — Egli ne ha fatto del pane per 
Lei e per me. — Sono stati trovati i cavalli? — Sono stati 
trovati. — Ove sono stati trovati?— Sono stati trovati dietro 
il bosco, di quà del fiume. — È Ella stata veduta da qual- 
cuno? — Non sono stato veduto da nessuno. — È Ella pas- 
sata davanti a qualcuno ? - Seno passato innanzi a Lei, ed 
Ella non mi ha veduto. — È passato qualcheduno davanti a 
Lei ? — Nessuno è passato innanzi a me. 


TEMA. 151. 

Aspetta Ella qualcheduno ? — Aspetto mio cugino, 1’ uf- 
tìziale; non 1 ? ha veduto?— L’ ho veduto sta mattina ; è 
passato innanzi alla mia casa. — Ch.e ' aspetta questo giovine 
(juttge tDìettfdj)? — Aspetta del danaro. — Aspetti qualche 
cosa? — Aspetto il mio libro. — Aspetta il suo danaro questo 
giovine ? — Lo aspetta. — È passato qui (in carrozza) il Re ? 
— Non è passato qui, ma davanti al teatro.— Non è pas- 
sato innanzi alla fontana nuova? — Ci è passato, ma non 1’ 
ho veduto. — Come (a che) passa Ella il tempo? — Passo il 
tempo a studiare.- — Come (ÌBomtt) passa il tempo il di Lei 
fratello? — Lo passa a leggere e a giuocare. — Questi passa 
il tempo a lavorare ? — È un briccone ; passa il tempo 
a bere e a giuocare. — A che passava Ella il tempo, quando 
eia a Berlino? — Quando era a Berlino, passava il tempo 
a studiare e a cavalcare (lltit @tubtren uttb jReiteit). — Come 
passano il tempo i di Lei fanciulli ? — Passano il tempo 
a studiare. — Può Ella pagarmi ciò che mi deve ? — Non 
posso pagarglielo, perchè il nostro podestà ha mancato 
di portarmi il mio danaro. — Perchè ha Ella fatto cola- 
zione senza di - me? — Ella ha mancato di venire alle 
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nove, di modo che abbiamo fatto colazione senza di Lei. 
— Il mercante Le ha portato la stoffa eh’ Ella ha comprata 
da lui? — Ha mancato di portarmela. — Gliela ha venduta a 
eredito? — Al contrario me 1’ ha venduta per contanti. — 
Conosce Ella questi uomini? — Non li conosco, ma credo, 
che siano bricconi, perchè passano il loro tempo a giuo- 
care. — Perchè ha Ella mancato di venire questa mattina 
da mio padre? — Il sartore non mi ha portato 1’ abito che 
mi ha promesso, di modo che non ho potuto andare da lui. 

- TEMA. 1152. 

/ 

* . *' 

Ha Ella sentito parlare di qualcuno? — Non ho sentito 
parlare di nessuno; perchè non sono uscito questa mane. 
—Non ha sentito parlare dell’ uffiziale, che ha ucciso un 
soldato? — Non ne ho sentito parlare. — Ha Ella udito par- 
lare de’ miei fratelli? — Non ne ho udito parlare. — Di chi 
ha sentito parlare Suo cugino?— Ha sentito (parlare) d’ un 
uomo a cui .è /accaduta una disgrazia. — Perchè non hanno 
fatto i temi i di Lei scolari ? — L’ assicuro che li hanno 
fatti. — Che cosa, ha Ella fatto del mio libro?— L’ assicuro 
che non 1’ ho veduto. — Ha Ella avuto i miei coltelli? — 
L’ assicuro che non li ho avuti. — È già arrivato il di Lei 
zio?— Non è aiicu«i arrivato. — Vuol Ella aspettare finché 
ritorni ?- Non Jio^^^ettare, perchè ho da scrive nUunghe 
lettere. — Che ^oBUa sentito di nuovW — Noni® sen- 

tito niente di nuo^^F^P ha assicurata della sua assistenza 
il Re?— Egli me ne ha assicurato. — Che cosa Le è acca- 
duto?— Mi é accaduta una grande disgrazia. — Quale?— Ho 
incontrata il maggior nemico che mi ha dato un 

colpo di bastone (una bastonata). 


Lezione settantesima .— Siebenjigffe fcktion. 

Quanto tempo è già, che....? Jffiie lange ifl eS ictjon, bafj ....? 

È già molto tempo, che.... (Ss ijì idjon lange, bafj .... 

È già molto (tempo), eh’ Ella 3ft es }d)on lange, bafj @ie gè* 
ha fatto colazione? fjaben? 

Non è ancora molto , che ho Ss ifl nodj nicf)t tange, bajj idj ge« 
fatto colazione. friiljfhlcft Ijabe. 


\ 
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È un ora, che ho fatto cola- 
zione. 

Due ore sono. 

É già molto, eh’ Ella lo ha ve- 
duto? 

Quanto è, eh’ Ella lo ha ve- 
duto? 

L’ ho veduto un anno fa. 

Due anni sono. 

Un ora e mezzo fa. 

Sono due ore e mezzo. 


3# ljabe bor etnei @tunbe gefriUj* 
fiitcft. 

t Sor jmei ©tunben. 

3ft e« fdjotx {auge, bafj @ie iljn 
gefehen fyaben? 

SSJic lance ift e8, bafj ©te iljn ge^ 
fefjen gaben? 

34 fjabe iljn bor einent 3<#te 8 € ' 
fe^en. 

Sor itoci 3al)ren. 

Sor anbertbalb ©tunben. 

Sor brittfjatb ©tunben. 


3fl e8 fdjon lange, bafj ©ie in 
granirei# ftnb? 

©inb @ie f#on lange in gran!» 
rei#? 

Sr ift feit brei 3al)ren in Sari8. 
Sr ift f#on brei 3aljre in Claris. 
Quanto tempo è, eh’ egli fù qui? SBie lange ift e3, bafj er fermar? 
Sono quindici giorni, eh’ egli Sr toar oor bierjeljn £agen Ijier. 
fù qui. 

Non è che un’ anno, che... Ss ift erft ein 3aljr, bafj... 


È già molto tempo eh’ Ella è] 
in Francia? 

Egli è da tre anni in Parigi, j 


Oaserv. A. Non che (solamente) quando si riferisce ad 
una quantità, si traduce con nur (ved. Lez. 21), e quando 
si riferisce ad un tempo, si rende per erft. 


È pi^d’ un’ anno che . . . 

Sono^ppena seJWnesi che... 

Sono incirca dne anni che... 

È presto (bentosto) un’ anno 
che . . . 

Sono due anni che sto qui. 

Quanto tempo ha Ella cotesto 
cavallo ? 

L’ ho già da cinque anni. 

Sono già più che tre mesi che ... 

È un’ anno che non 1’ ho ve- 
duto. 

Tosto, fra poco. 

Qualche ora fa. 


Ss ift als ein 3aftr, bafj... 

Se 4ffj3 lionate, bafj... 

S8 ^PWHpfaiir puei 3al)re, bafj... 
Ss ift baio ein 3al)r, bafj... 

3# moftne feit puci 3af)ren fper. 
SBie lange f;al<n ©ie bas Sftferb? 

3# h fl be e8 f#on fttnf 3aljre. 

Ss ftnb f#on tnefjr als brei SDto* 
nate, bafj... 

f 3# h°be ifjn in einent 3aljre 
ni#t gefeljen. 

33 a t b. 

Sor einigen ©tunbeu. 


1 Parlando dello spazio d’un ora, si deve adoperare la parola 
©tunbe, sostantivo femminino, che riceve nel Plurale n, e non 
U fjr , che significa orologio, oriuolo. (Ved. Lez. 34, Nota 1.) 
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Osserv. B. Quando è, o sono , o fa non si possono 
rendere con da , si esprimono mediante 0 o r col Dativo ; 
nel caso contrario si traducono per e 8 ift o per fcit. 


Una mezz’ ora fa. • + Sor einer Ijalben ©tunbe. 

Un quarto d’ ora fa. t Sor einer Siertelftunbe. 

L’ ho veduto più che venti 3dj ^abe tf>u mebr ale jnjanjig' 
volte. mal gefeljen. 

Più che cento volte. 2fleljr al* bunbertmal. 


Da. 

Da quanto tempo? 
Da quando in quà? 

Da quanto tempo è qui?. 

Da tre giorni. 

Da un mese. 


<2>eit (preposizione che regge 
il Dativo). 

J @eit toann? 

@eit n>ann ift er ^ier ? 

@eit brei 5£agen. 

©eit einent donate. 


Gustare, assaggiare, provare, $often (Don ©peifen unb 

©etrànfeu). 


Costare. itoften (regge 1’ Accusativo 

della persona). 

Quanto Le costa questo libro? SBieoiel foftet @ie bicfes Sud) ? 

Mi costa tre scudi e mezzo. @8 foftet mid) Diertbalb STljaler 

(brei unb einen ^alben SCbater). 

Questa tavola gli Tj^ta sette 3)iefer Xifdj foftet iljn ac^tbalb 
fiorini e mezz#. m. ©ulbeti (fieJpn unb eineL balbeu 

©ulben). 


Osserv. C. L’ addiettivo Ij a 1 b , mezzo , precede in 
Tedesco il suo sostantivo e viene declinato; ma nei nu- 
meri di frazioni è indeclinable. P. e. : anbertfjalb , uno 
e mezzo, composto di alt ber, altro, e di ffalb, mezzo; 
brittljatb, due e mezzo, composto di britt, terzo, e fjalb , 
mezzo, eec. 

Far delle spese. Grinfaufett. 

Che cosa ha Ella comprato oggi ? SJa8 Ijaben @ie beute eingef auft ? 
Ho comprato tre paja di scarpe 3dj É>abe brei Saar @djube unb 
e due paja di stivali. jmei Snar @tiefet eingefauft. 

Ha Ella fatto delle spese oggi? $aben @ie beute ©tuia* gefauft? 


Osserv. D. I nomi di ] 
non meno che la parola 3) 


eso , di misura e di quantità 
amt significando soldato, quando 
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sono preceduti da uu nome di numero, non vengono mai 
adoperati nel Plurale. 

Mio padre ha comprato venti $?etn Sater Ijat pnanjtg ^Jfimb 
libbre di zucchero. 3 U( *er gelauft. 

Tre quinterni di carta. $>tei Surf) papier. 

Un redimento di mille uomini, (gin 3iegiment non taufenb SDlann. 
La libbra, la dozzina, il pajo. 2)a8 'Pfuttb , bag 3)n^enb , ba« 

^aar. 

Il quinterno di carta , il piede, 3)a6 33itrf) papier, ber gu jj (@d)ttf)), 
il dito. ber Boll- 

ii redimento, 1’ anello , il qua- 3>a« SRegiment , ber SKiug , bas 
dro. ©etnalbe. 

TEMA. 153. 

E Ella mai stata in questo villaggio? — Ci sono stato 
diverse volte. — Vi sono dei buoni cavalli? — Non ce n’ è 
uno solo. — È Ella mai stata in questo paese? — Ci sono 
stato una volta.— Sonovi molti dotti? — Ce ne sono molti, 
ma passano il tempo a leggere. — Ci sono molti fanciulli 
diligenti in questo villaggio?— Ce ne sono molti, ma cene 
sono pure, che non vogliono studiare. — I paesani di questo 
villaggio sanno leggere e scrivere? — Alcuni sanno leggere, 
altri sanno scrivere e non leggere, ed alcuni sanno leggere 
e scrivere; ve ne sono alcuni, che non sanno nè leggere, 
nè scrivere. — Hanno fatto i temi? — Li Abbiamo fatti. — Ci 
sono itegli errori? — Non ci sono ^Jrori , * perchè siamo 
stati molto diligenti. — Il Suo amic<^a felti figliuoli ? — Non 
nc ha che uno, ma che è un briccone, poiché non vuole 
studiare. — Come passa egli il tempo? — Passa il tempo a 
giuocare e correre. — Perchè non lo punisce suo padre? — 
Non ha il coraggio di punirlo. — Che cosa ha Ella fatto 
della stoffa eli’ Ella ha comprata? — L’ ho gettata via, 
perchè non valeva nulla. — Ila Ella gettato via i Suoi pomi? 
— Li ho assaggiati e trovati buonissimi , di modo che li 
ho mangiati. ' . 

TEMA. '154. 

È molto tempo eh’ Ella è in Parigi? — Sono quattro 
anni. — Suo fratello è molto tempo in Londra? — Ci è da 
dieci anni. — È molto che hai pranzato? — È già molto 
che ho pranzato, ma non è ancora molto che ho cenato. 
— Quanto tempo è che hai cenatq? — Sono due ore e 
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mezzo. — È già molto che non ha ricevuto una lettera da 
Suo padre? — -Non è ancoro molto che ne ho ricevuta una 
da lui. — Quanto è che non ha ricevuto una lettera dal 
suo amico, che è in Germania ? — Sono tre mesi che ne ho 
ricevuto una da lui. — È già molto che non ha parlato all’ 
uomo, il di cui figlio Le ha imprestato del danaro? — Non 
è molto tempo che gli ho parlato. — È già molto che non 
ha veduto i Suoi genitori? — È già moltissimo tempo che 
non li ho veduti. — È già molto tempo eh’ il figlio del mio 
amico sta nella di Lei casa? — Sono quindici giorni che vi. 
sta. — Da quanto tempo ha Ella questi libri? — Li ho da tre 
mesi. — Quanto (tempo) è che Suo cugino è partito? — È 
più d’ un mese che è partito. — Che è divenuto dell’ uomo, 
che parlava si (fo) bene l’Inglese? — Non so, che sia dive 
nuto; poiché è già moltissimo tempo (fef}r lange) die non 
1’ ho veduto. — È già molto eh’ Ella ha sentito parlare dell’ 
uffiziale, che ha dato una stoccata al Suo amico?— È più 
d’ un anno, dacché ho sentito parlare di lui. — Quanto tempi* 
è eh’ Ella impara il Tedesco? — Sono appena tre mesi 
che lo imparo. — Sa Ella già parlare? — Ella sente, che co- 
mincio a parlare. — È già molto tempo che i fanciulli dei 
gentiluomini francesi lo imparano? — Lo imparano già da 
cinque anni, e non cominciano ancora a parlarlo. — Perchè 
non sanno parlarlo? — Non sanno parlare, perchè lo im- 
parano male. — Perchè non lo imparano bene ? — Non hanno 
un buon maestro, j)i modo che lo imparano male. • 

TEMA. 155. 

É già molto tempo eh’ Ella ha veduto il giovine, che 
ha imparato il Tedesco dallo stesso maestro , dal quale 
1’ abbiamo imparato noi? — È quasi un’ anno che non 1’ ho 
veduto. — Quanto è che questo fanciullo non ha mangiato? 
— Ha mangiato pochi (cirtige) minuti sono. — Quanto tempo 
è che questi fanciulli hanno bevuto? — È un quarto d’ ora 
che hanno bevuto.— Quanto tempo è che il Suo amico è 
in Ispagna?— Egli ci è da un mese. — Quante volte ha Ella 
veduto il Re? — Quando era a Parigi, 1’ ho veduto più di 
dieci volte. — Quando ha Ella incontrato mio fratello? — 
L’ ho incontrato quindici giorni sono. — Ove lo ha incon- 
trato?— Sulla piazza grande innanzi al teatro. — Le ha 
fatto del male?— Non. mi ha fatto del male, perchè è un 


Digitized by Google 



220 


•1 


buonissimo ragazzo. — É già molto tempo che Suo figlio 
sa leggere? — .Non sono che due giorni. — Da chi lo ha im- 
parato? — Lo ha imparato dal maestro tedesco. — Quanto è 
eh’ Ella passa il tempo a studiare? — Sono incirca venti 
anni. — Ha Ella comprato oggi qualche cosa? — Ho comprato 
qualche cosa. — Che cosa ha comprato? — Ho comprato tre 
botti di vino e trenta libbre di zucchero. — Non ha Ella 
comprato delle calze? — Ne ho comprato nove paja. — Ha 
Ella anche comprato dei fazzoletti? — Ne ho comprato due 
dozzine. — Perchè non ha comprato delle anella d’ oro? — 
Non ho potuto comprar più nulla , perchè non aveva più 
danaro.— -Ci sono molti soldati nel Suo paese? — C’ è un 
regimento di tre mila uomini. — Quanto tempo è che serbo 
(custodisco) il danaro del di Lei cugino? — È quasi un’ 
anno che lo serba. 


‘ * a 

Lezione settantesima prima. — (Sin unì» fiebn^igfit 

fehtion. 


Poco fa; poc anzi. ) 

In questo momento , in [ ©OC ben. 
questo punto, or' ora. ) 

Ho veduto Suo fratello poco fa. Sdj fjafo fatben Sfjren SJruber ge* 

feljen. 

Egli ha scritto in questo punto. Gr fjat foebeit gefdjrieben. 

Gli uomini sono arrivati or’ ora. 2>ie Sente ftnb joeben angefommen. 


Spendere. 


! $lit8geben* (nel senso di 
sborsare). 

33ergef)ren (nel senso di 
mangiare, consumare). 


Quanto ha Ella sborsato oggi Sterne! fjabett ©ie beute ausge* 
(speso)? geben? 

Quanto ha egli speso dall’ oste? Sieoiel ^at er bei bem Sirtlje oer= 

jebrt ? 

Egli ha cinquanta scudi da Gr b«t ben SD?onat filnfjig £lja!er 
spendere al mese. ju t>er$cf)ren. 


Dissipare , scialacquare. SSerfcfjtoenb ert. 

Egli ha dissipato ogni suo avere. Gr b«t fera ganjes 3?ermogen 

tjerjdjmenbet. 
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L’ oste, la fortuna (1’ avere), 3>er SBirtf), baS Sertnogen , ganj. 
tutto (intiero). 

Ì t SBoljet frab ©ie? (2Bo finb ©te 

f E furetti Sattbsntamt 1 finb 
©ie? 

Di (da) Venezia. Son (au«) 35c«ebtg. 

Di Londra. $on (atte) bonbon. 

Sono di Dresda. 3dj bin au« SDreSbett. 


Osserv. La sillaba et è la terminazione carratteris- 
tica del genere mascolino e significa colui , che fa una 
cosa, o quello, che si occupa dell’ azione indicata dal verbo. 
Aggiungendo questa sillaba al nome d’ un luogo o d’ un 
paese, se ne forma un sostantivo, che indica un’ uomo, 
nato in questo luogo o in questo paese. P. e.: 


Egli è sellajo, fomajo. 

B magnano , la serratura , la 
sella, la chiave. 

Egli è di Berlino. 

É Ella Inglese? 

Donde vien Ella? 

Vengo da Parigi. 


@r ifì era ©attler, ein Surfer *. 
2>er ©djloffer , ba8 ©djlofj, ber 
©atte!, ber ©djltiffel. 

@r ifì ein Serliner. 

©inb ©ie ein SnglUnbcr? 

SSofjer f ontmen ©ie ? (SBo tomraen 
©ie Ijer?) 

3dj lornnte non fparis. 


Servire. 

Servire qualcuno. 
Essere al servizio di qual- 
cuno. 

Posso servirla con ciò? 

Ciò non mi serve. 

È stato al di Lei servizio? 

La serve egli bene? 

Mi serve molto bene. 


‘Diettcn (regge il Dativo), 
bebienett (regge 1’ Accu- 
sativo). 

(Sittent bicncn o bei (Si* 
ttem bienen. 

£ann id) 3bnen bantit bienen? 

t 2)amit ifì mir nie^t gebient. 

t $>at er bei 31jnen gebient? 

Sebient er ©ie gut? 

<Sr bebient mid) feìjr gut. 


NB. L’ osservazione sopra indicata dimostra perchè la più 
gran parte dei sostantivi tedeschi in er sono mascolini. 


1 2>er ?anbSntonn, il compatriota, ha nel Plurale bie SanbSleute 
e nel femminino bie SonbemUirain, la compatriota. Non bisogna 
confondere questa parola con: ber ?anbmann, il contadino, che ha 
nel Plurale bie ?anbteute. 

2 Derivato da barfen, cuocere, fare il pane. 


Digitized by Google 



222 


! 


|33etbcrbcu* (verbo attivo 
I e neutro ). 

Guastare, sconciare. ^ ©$<,nben madjen 

I (espressione popolare). 


Tu guasti, egli guasta. 

Ella ha guastato il mio libro. 

Il mio libro 6 guastato (rovi- 
nato). 

Ha egli guastato il mio cappello ? 


Danneggiare. 
Star bene.. 


Questo cappello Le sta bene, 
dome mi sta questo cappello? 
Non Le sta bene. 

Benissimo, 

A maraviglia, egregiamente, 

Vestire ( stare ). 

Questo cappello La veste a ma- 
raviglia. 

Quest’ abito gli sta bene. 

Mio padre mi veste. 

Dio veste i poveri. 

L’ uomo dall’ abito turchino. 
Come era vestito il fanciullo? 
Era vestito di verde. 

Di quale grandezza ì 

Di quale altezza ? 

Di quale profondità? 

Di quale altezza è la sua casa ? 
Essa ha incirca trenta piedi di 
altezza. 

Vero. 

È vero, che la sua casa è ab- 
bruciata ? 


,2>u aerbirbft, er oerbirbt (Imperf. 
oerbarb). 

@ie bobett jnein 33ud) Berborbeu. 

Wltin 93ud) ift Berborbeu (iju 
©d)auben gemacbt}. 

§at er meinen ,£mt Berborbeu (ju 
@(banben geinadp)? 

I 

Q9cf c^abtgen. 

®ut ftefyen* (Imperf. ftaub, 
Passato geftanben). 

£>ie{er §ut ftefjt 3bneu gut. 

2Sie fte^t mtr biefer .‘gut ? 

Er fte^t 3btten niebt gut. 

Merliebft 3 (addiett.. ed avverb.). 
Stmberfdbon. 

iHciben. 

Dieier §ut Meibet €?ie aUerliebft. 

‘ I 

®iefer 3iocf fteibet it)n gut. 

50?ein $ater fteibet mid). 

©ott fteibet bie tflrnien. 

3>er 9Kann mit beni blaueit &leibe. 

2Bie mar bas iftnb gefleibet? 

Es mar griln getleibet. 

f 2B ic g rojj (letteralmente: 
quanto, come, grande)? 

f 2Bic bodj? 
t S33te tief? 

t 2Bie bod) ift ietti .paub V 
f S« ift uugefabrbrctfeiggufe bo*. 
(Ved. Lez. 70, Oss. D.) 

SBo^r. 

Afl e« mabt, bafj fetn $>att« a6ge* 
brannt ift? 


1 2lUer è il Genitivo plurale della parola all, tutto; si inette 
qualche volta innanzi al Superlativo, per dargli più forza. 
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Non è vero? non è cosi? 

Il filosofo, 


t 9tidjt ioafjr? 

ber SBeltroetfe (ber ^Jljilofopt), Ge- 
nitivo en). 


TEMA. 156. 

Chi è 1’ uomo, che Le ha parlato or’ ora ? — È un dotto. 
— Che cosa ha portato poc’ anzi il calzolajo? — Ha portato 
appunto gli stivali e le scarpe, che ei ha fatti. — Chi sono 
gli uomini , che sono arrivati or’ ora ? — Sono filosofi. — 
D’onde sono? — Sono di Londra.#- Chi è 1’ uomo, eh’ è partito 
in questo punto ? — È un Inglese, che ha dissipato ogni suo 
avere (fein ganjeéS SSenttfigctt) in Francia. — 15^ qual paese 
sono Loro? — Io sono Spagnuolo, ed il mio amico è Italiano. 
— Vuoi tu andar a cercare il magnano? — Perchè devo an- 
dar a cercare il magnano? — Egli deve farmi una chiave, 
perchè ho perduto quella della mia camera. — Ove ha pran- 
zato jeri il di Lei zio? — Ha. pranzato dall’ oste. — Quanto 
ha speso?— Ha speso tre fiorini. — Quanto ha egli da spen- 
dere il mese? — Ha da spendere due cento fiorini il (al) 
mese. — Devo andar a cercare il sellajo? — Ella deve an- 
darlo a cercare , poiché egli deve raccommodare la sella. — 
Ha Ella veduto qualcuno al mercato?— Vi ho veduto molti 
uomini. — Come erano vestiti? — Alcuni erano vestiti di tur- 
chino, altri di verde; alcuni di giallo e diversi di rosso. 

TEMA. 157. 

Chi sono questi uomini? — Colui, che si veste di grigio, 
è il mio vicino , e quegli dall’ abito nero è il medico , il 
di cui figlio ha dato un colpo di bastone al mio vicino. — 
Chi è 1’ uomo dall’ abito verde? — Egli è un mio parente. 
— È Ella di Berlino? — No, sono di Dresda. — Quanto danaro 
hanno speso oggi i di Lei figliuoli? — Non ne hanno speso 
molto; non hanno speso che un fiorino. — La serve bene 
costui? — Mi serve molto bene , ma spende troppo. — Vuol 
prendere questo servitore? — Voglio prenderlo, se vuole 
servirmi. — Posso prèndere questo servitore? — Ella può 
prenderlo, perchè mi ha servito molto bene. — Quanto è 
che ha servito da Lei? — Non sono che due mesi. — È molto 
tempo eh’ egli è stato al Suo servizio?— Mi ha servito sei 
anni. — Quanto gli dava Ella all’ anno?— Gli dava cinque 
cento franchi senza vestirlo. — Mangiava egli da Lei? — 


Digitized by Google 



224 


# Mangiava da me. — Che cosa gli dava da mangiare? — Gli 
dava da tutto quello, che mangiava io. — Era Ella contenta 
di lui? — Era contentissimo di lui. 


Lezione settantesima seconda . — Bum uni jùbtnjigfit 

ftktion. 


Dare in custodia. 
Cordare. 

• 

Le confido il mio danaro. 

Egli mi ha confidato il suo da- 
naro. 

Le confido un segreto. 

Il segreto, 

Tenere qualche cosa segreto. 

t/" ho tenuto segreto. 

Segreto (addiettivo). 

Compiangere. 

Di tutto cuore. 
Compiange Ella costui? 

Lo compiango di tutto cuore. 


I Slnoertraucn (nel senso 
di affidare una cosa ad 
uno). 

23ertrauen (nel senso di 
aver confidenza in uno). 

3d) oertraue 3fjnen mein©elb era. 
Sr f;at mir fera ©etb anoertraut. 

3d> bertraue 3Ijnen era ©eljeratnifj. 
bag ©efyetmnifj (plur. e) 1 . 

Ettuad gef)etm f)dten (Imperf. 
ljiett). 

3dj Ijabe ed ge^etttt geljalten. 
©efjeim. 

23e!tagen. 

Son ganjern £>erjen. 

SBeHagen ©te btefett SJlann? 

3d) beftage iljn non ganjem §er* 
jen. 


Offrire. 

Glielo offro. 
Per. 


Stnbteten* (Part. pass, att* 
geboten, Imp. bot). 

3$ biete ed 3bnen an. 

ftfir (preposiz. che regge 
1’ Accus.). 


Aver cura di qualche cosa. 


Averne cura. 


i 2)afiir beforgt fein l 
/ IDafiir forgen 1 
Aver cura del cappello. 


©orge fiir (Ettoad tragen* (Imperf. 
trug). 

Stroad in 2ldjt neljnten*. 

Masc. Neutro, 
iljn ed beforgen. 

®en §ut in 2ldjt nefjnten* (Imperf. 
naljnt). 


1 Le parole neutre in nifi prendono in tutti i casi del Plurale 
e, senza addolcire la vocale radicale. 
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Ha Ella cura de’ Suoi abiti? Steljmcn ©te Sfjre tàleiber in Slc^t? $ 
Ne ho cura. 3d) nebuie fte in 2ld)t. 


Osserv. A. In Tedesco vi sono molti sostantivi, awerbj 
ed altre espressioni, che formano un medesimo senso coi 
verbi, come : auStocnbig lernen, imparar a mente ; gent effen, 
mangiar volontieri (Lez. 56) ; fdjulbig fetlt, dovere (Lez. 49). 
Queste parole si mettono assolutamente come le particelle 
separabili (Lez. 27); ma ì^t sono mai congiunte coi verbi, 
come si può vedere dagli essempj indicati. 


Volete aver cura del mio ca- Alien ©ie fiir rneut ^ferbforgen? 
vallo? 

Volete prender cura del ca- SBotlen fSie boa ^fcb beforgen ? ! 
vallo? 


miti bafiir fo 




VogUo prenderne cura. j ^ roia eg b e ^ orge u. 

Prendere (aver) cura. ©orgen. 

Provvedere (temere, sospettare), ©eforgctt. 

Il mercante (negoziante) di Am- 2)er hamburger Sanfmoiut. 
burgo. 


Osserv. B. Il Genitivo dei nomi di città si traduce 
ordinariamente mediante un’ addiettivo colla terminazione 
er; questi addiettivi, formati dai nomi delle città, congiunti 
alla sillaba er, sono indeclinabili. P. e : 


Lo studente di Lipsia. N. ber Jeibjiger ©tnbent — gli studenti, 

bie Seipjiger ©tubenten. 

Dello „ „ „ G. be3 Seipjiger ©tubenten— degli studenti, 

ber Jeipjtger ©tubenten. 

Allo „ „ „ D. bem Seipjiger ©tubenten - agli studenti, 

ben Seipjtgcr ©tubenten. 

Lo „ „ „ A. ben Seipjiger ©tubenten — gli studenti, 

bie Seqqiger ©tubenten. 

Il cittadino di Parigi, ber ^arifer ©Urger; 
la birra di Strasburgo, ba8 ©troaburger ©ter. 


' TEMA. 158. 

Vi sono dei filosofi nel Suo paese? — Ce ne sono tanti 
quanti nel Suo.— Come mi sta questo abito? — Le sta be- 
nissimo. — Come sta questo cappello a Suo fratello? — Gli 
sta a maraviglia. — È Suo fratello tanto grande quanto Lei ? 
— È più grande di me, ma sono maggiore di lui. — Quanto 
ha di altezza costui? — Egli ha cinque piedi quattro pol- 

s La prima di queste espressioni si adopera parlando di cose. 

Gramm. ted. 15 
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• lici di altezza. — Quanto ha di altezza la casa del nostro 
oste? — Ha sessanta piedi di altezza. — È profondo il Suo 
pozzo?— Si, Signore; poiché ha cinquanta piedi di profon- 
dità. — Da quanto tempo stanno questi uomini al servizio 
di Suo padr< 4 ? — Lo servono da più di tre anni. — È già 
molto che Suo cugino è a Parigi ? — Sono bentosto sei 
anni eh’ egli ci è. — Chi ha guastato il mio coltello? — 
Nessuno lo ha guastato; poichìyppra guastato, quando ne 
avemmo bisogno. — È vero, cheMsuo zio è arrivato?— L’ 
assicuro, eh’ egli è amvatt^-É, vero, che il Re vi (<3te) 
ha assicurato della sua aSfetenza? — L’ assicuro, che è 
vero. — É vejM| che i*^ei mila uomini, che aspettavamo, 
sono arrivat^J-Ho sentito dirlo. — Vuol Ella mangiar con 
noi? — N on pRso mangiar con Loro, poiché ho mangiato 
or’ ora.— Vuol bevere un bicchiere di vino il di Lei fra- 
tello? — Egli non può bevere, poiché L’ assicuro, che ha 
bevuto in questo punto. — Getta Ella via il Suo cappello? 
— Non lo getto via, poiché mi sta benissimo. — Vende il 
di Lei amico il suo abito? — Non lo vende, poiché gli sta 
a maraviglia. — Non è vero? a Berlino ci sono molti dotti? 
domandò Cuvier ad un Berlinese. — Non tanti, che allora, 
quando Ella vi fu, rispose il Berlinese*. 

TEMA. 159. 

Perchè compiange Ella costui? — Lo compiango, perchè 
ha affidato il suo danaro ad un mercante di Amburgo, 
e questi non vuol renderglielo.— Affida Ella qualche cosa 
a questo cittadino? — Non gli affido niente. — Le ha già 
ritenuto qualche cosa? — Non gli ho mai affidato niente, 
di modo che non mi ha ritenuto niente.— Vuole Ella affi- 
dare il Suo danaro a mio padre? — Voglio affidarglielo. — 
Qual segreto Le ha confidato mio figlio?— Non posso con- 
fidarle ciò eh’ egli mi ha confidato poiché mi ha pregato 
di tenerlo segreto. — A chi confida Mia i Suoi segreti? — 
Non li confido a nessuno, di modo che nessuno li sa. — 
È stato ricompensato il di Lei fratello? — Al contrario, è 
stato punito ; ma La prego di tenerlo segreto, poiché nes- 
suno lo sa. — Che cosa gli è accaduto? — Le dirò ciò che 
gli è accaduto, se mi promette di tenerlo segreto. — Mi 
promette Ella di osservarne il segreto? — Glielo prometto; 
poiché lo compatisco di tutto cuore. 
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’jyr " * 


Lezione settantesima terza . — Urei i^nì> ftebntjigfic 

frkiion. \ 


Ogni uomo (ognuno). 
Ogni fanciullo. 

Tutto il mondo. 

Il mondo Intiero. 


3eber iUicnfà. 
3ebe« Siiti» . 
3ebermann. 

®ie ganje SBclt. 


» 


Osserv. A. Ognuno si traduce con jeber 2Kettf<f), e tutto 
il mondo con ^ebemtonn, mentre die bie gan^e £Belt signi- 
fica il mondo intiero. P. e.: Tutto il mondo lo dice, Qt* 
bermaitn fagt e8. ^bennattn prende nel Genitivo 8 e resta 
invariabile negli altri casi. Nom. ^betmanit^ Gen. .$eber= 
mannS, Dat. ^ebermamt, Acc. 3ebermatut. 


Osserv. B. tutto, preso come sostantivo, si 

scrive con una majuscola ed è del genere neutro ; in questo 
caso significa ogni cosa. P. e.: 


Egli sa tutto. 

Ho veduto tutto. 

Egli è atto a tutto# 

La passeggiata, il concerto. 
Era molta gente al passeggio 
(al concerto). 

La passeggiata, 

Gli ho tagliato il dito. 

Mi ha tagliato la gamba. 

Gli lia egli tagliato il dito in- 
tieramente ? 

Glielo ha tagliato intieramente. 
Intieramente. 


@r meife 2tUea. 

3d) fyabe Sllleb gefefjen. 

Sr ifi iu Stllem ju gebvaudjen. 

3)er ©pajtergang, bas Soncert. 

Sés marea bidè Sente auf bem @pa« 
jiergang (im Soncert). 

ber ©pajiergang. 

f 3 d) Ijabe ilpt in ben Singer ge* 
frfjnitten. 

t Sr fyat mitfi in baé ©ein ge* 
fdjnitten. 

§at er tytn ben ginger gdnjlitf) 
abgefdjnittcu ? 

Sr Ijnt il)n iljm gdnslitf) abge*. 
|d)nitten. 

©diqlid). 


Condur seco. 
Portar seco. 
E Ella venuta tutta sola? 


‘aJìitbringen. 

©inb ©ie gan$ alleili gefomnten? 1 


NB. ®aiq, intiero , si adopera anche nel senso di tutto ; la 
differenza ci è, che ganj prende 1’ articolo, coll, tutto, non Io 
prende: poiché si dice: bie ganje @tabt, tutta la città; bie ganje 
Oefellidjait, tutta la società; fein gan;e$ ©ermogen, tutta la sua 
fortuna. 


1 SUI e in, come congiunzione, ha la stessa significazione che 
a ber, ma; come avverbio, significa solo. 


15 * 
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''Ti 


* No, ho condotto meco tutta la 
mia gente. * 

Egli ha condotto seco*tutfti la 
sua gente. 

Ha Ella condotto (Sepo) Suo 
fratello ? 

L’ ho condotto (meco). 

Ha Ella detto al palafreniere di 
condurmi il cavallo? 


SRein, icfj t) a &e atte meine Sente 
mitgebvadjt. 

@r ^at atte fetne Sente ntitgebradp. 

$aben @ie 3^ren ©ruber rnttge* 
bradjt? 

ild) Ijabe ibtt mitgebrad)t. 

)pabeu ®ie beni ©tattfnedjt gefagt, 
bajj et mir ba« E}3rerb brittgen loti ? 


Il 


lalafreuiere (il mozzo ber ©tattfnedjt. 
ii stalla), 


Vicino a. 
Presso a. 


Ì Unmeit, in ber 9M)e (regge il Ge- 
nitivo). 

©ei (regge il Dativo). SWebett 
(regge il Dativo e 1’ Accu- 
sativo). 


Presso a me. 

Presso al fuoco. 

Poco lungi dal castello. 


Efteben mir. 

©ei bem geuer. 

3lm (Dot bem) getter. 
Uumeit beb ©djtoffeb*. 


Ove sta di casa? 

Sto vicino al castello. 

Che cosa fa Ella presso al fuoco? 

Cadere, tu cadi, egli cade. 

Caduto. 

Lasciar cadere. 

Egli non ha lasciato cader niente. 


SEBo moljnett ©te? 

3d) moljne unteti beS ©djioffeS. 
2Bab tljun ©te bei bem getter? 

gafien *, bit iattft, er fdttt (prende 
feitt per ausiliare). 

©efattcn (Imperf. ftet). 
gailen laffcn. 

@r bat 9hd)t8 fatten laffert. (Ved. 
Lez. 46, Oss.). 


Impedire di. ©erljittbent ju. 

Egli mi impedisce di dormire, ©r oer^inbert tntrf) ju fc^tafen. 


TEMA. 160. 

Chi compiange Ella? — Compiango il di Lei amico. — 
Perchè lo compiange?— Lo compiango perchè è ammalato. 
— Compiangono qualcuno i mercanti di Berlino? — Non 
compiangono nessuno.— Mi offre Ella qualche cosa? — Le 
offro un anello d’ oro. — Che cosa Le ha offerto mio padre ? 
—Mi ha offerto un bel libro. — A chi offre Ella questi bei 
cavalli? — Li offro all’ uffiziale francese — Offre Ella questa 
bella carrozza a mio zio? — Gliela offro. — Offri il tuo cagno- 
lino a questi buoni fanciulli?— L’ offro loro, perchè li amo 

2 ©d)lojj, castello, si declina come ©djlojj, serratura (Lez. 71). 
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di tutto cuore. — Che cosa Le hanno offerto i cittadini di 
Strasburgo? — Mi hanno offerto della buona birra e della 
carne salata. — A chi offre Ella del danaro? — Ne offro a 
(inelli cittadini di Parigi, che mi hanno assicurato della 
loro assistenza. — Vuol Ella aver cura dei miei abiti? — 
Voglio averne cura.— Vuoi aver cura del mio cappello? — 
Voglio averne cura.— Hai tu cura del libro, che ti ho pre- 
stato? — Ne ho cura. — Vuol aver cura del mio cavallo co- 
stui? — Vuol averne cura.— Chi avrà cura del mio servi- 
tore?— Il locandiere avrà cura di lui. — Il di Lei servitore 
ha cura dei Suoi cavalli? — Egli ne ha cura. — Ha egli cura 
de’ Suoi abiti?— Ne ha cura, poiché li spazzola ogni mat- 
tina. —Ha Ella mai bevuto della birra di Strasburgo (©trafc* 
bttrger 33ier)?— Non ne ho bevuto mai.— È già molto che 
Ella non ha mangiato del pane di Lipsia?— Sono bentosto 
tre anni che non ne ho mangiato. 


TEMA. 161. 

Ha Ella fatto" del male a mio cognato ? — Non gli ho 
fatto del male; ma egli mi ha tagliato il dito. — Con che 
Le ha tagliato il dito? — Col coltello, eh’ Ella gli aveva 
imprestato. — Perchè ha dato un pugno a cotesto ragazzo? 

— Perchè m’ ha impedito di dormire. — L’ ha impedito di 
scrivere qualcheduno? — Nessuno mi ha impedito di scri- 
vere; ma ho impedito qualcuno di far del male a Suo cu- 
gino.— È arrivato il di Lei padre?— Ognuno dice, eh’ è 
arrivato; ma non 1’ ho veduto ancora.— Ha fatto male il 
medico a Suo figlio? — Gli ha fatto male, perchè gli ha 
tagliato il dito. — Hanno tagliato la gamba a quest’ uomo? 

— Gliela hanno tagliata intieramente.— È Ella contenta del 
Suo servitore? — Sono molto contento di lui, perchè egli è 
atto a tutto. — Che cosa sa egli? — Sa tutto.- Sa cavalcare? 

— Lo sa. — È finalmente ritornato dalla Germania il di Lei 
fratello? — N’ è ritornato e Le ha condotto un bel cavallo. 

— Ha egli detto al suo mozzo di stalla di condurmelo 
quà ? — Gli ha detto di condurglielo qua. - Che dice Ella di 
questo cavallo? — Dico, che è bello e buono, e vi prego 
di condurlo iu istalla. — Come ha passato jeri il tempo? — 
Sono stato al passeggio c poi al concerto. — C’ era molta 
gente al passeggio?— Vi era molta gente. 
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TEMA. 162. 

Che cosa ha Ella veduto al concerto?— Vi ho veduto 
molte persone.— Che fece dopo il concerto? — Andai alla 
locanda per desinare. — Ha desinato bene? — Ho desinato 
molto bene, ma ho speso troppo. — Quanto ha Ella speso? 
—Ho speso due fiorini e mezzo all’ incirca. — Si mangia 
bene nella Sua locanda? — Vi si mangia molto bene; ma 
tutto è cosi caro, che bisogna essere ricco, per mangiarvi. 
— Le è caduto qualche cosa? — Non mi è caduto nulla; ma 
a mio cugino è caduto del danaro. — Chi 1’ ha raccolto? — 
Degli uomini, che passavano, 1’ hanno raccolto. — Glielo 
hanno reso? — Glielo hanno reso, poiché era buona gente. 
— Dove andava Ella, quando L’ ho incontrata questa mat- 
tina? — Andai da mio zio. — Ove sta egli di casa? — Sta 
presso al castello. — Che cosa di nuovo dice Suo zio? — 
Non dice niente di nuovo. — Che gli è accaduto? — Gli è 
iiccaduta una piccola disgrazia. — Vuol Ella dirmi che cosa 
' gli è accaduto? — Voglio dirglielo; ma La prego di tenerlo 
segreto. — Le prometto di non dirlo a nessuno. — Vuol Ella 
dirmi adesso ciò che gli è sopraggiunto? — È caduto, al- 
lorché andava al teatro. — É egli ammalato? — É molto am- 
malato. — S’ egli è ammalato, lo compiango di tutto cuore. 
— Le venne fatto (-3ft eé gelurtgen) di trovare un 

cappello, che Le sta bene? — Mi è riuscito di trovarne uno. 
— Come Le sta? — Mi sta a maraviglia. 


Lezione settantesima quarta. — flirr unir Jùbeiyigfle 

fchtion. 


Lontano. 

Qtiale distanza ? 

Quale distanza v’ è da qui a 
Berlino ? 

E lontano da qui a Berlino? 

È lontano. 

Non è lontano. 

Quante miglia 1 vi sono? 

Vi sono venti miglia. 

Il miglio, la lega, 


SBeit. 

SBic in ci t (letteralmente: co- 
me lontano)? 

23tc iccit ifl e$ non f)ier nad) 
SJerlitt ? 

Sft e« rocit non Ijter nacf) ©etttn? 
@8 ift mett. 

©8 ifl uid)t toeit. 

2Bte Diete SOfeiten finb e8? 

Ss pub jnjanjig SDleiten. 
bie SOfeite 1 (nome femminino). 


Otto miglia d’ Italia fanno una lega di Germania. 
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Vi sono circa cento trenta mi- 
glia da qui a Berlino. 

Vi sono incirca cento miglia da 
Berlino a Vienna. 

Amar meglio, piacer meglio. 

Io amo meglio, tu ami meglio, 
egli ama meglio. 

Che di. 

Mi piace meglio restar qui, che 
(di) uscire. , 


Le piace meglio scrivere, che. 
(di) parlare? 


Mi piace più parlare, che (di)] 
scrivere. | 

Gli piace meglio giuocare, che 
(di) studiare. 

Gli piace far 1’ uno e 1’ altro. 

Mi piace più il manzo che il 
vitello. 

Gli piace più la birra che il 
vino. 

Le piace più il pane che il ca- 
cio? 

Non mi piace nè l’ uno, nè l’ altro. 

Mi piace altrettanto il tè, quanto 
il caffè. 

Il vitello, 

Subito, presto. 

Lentamente, adagio. 

Egli mangia più presto di me. 


(S« ftnb beinole ljunbert unb brei» 
fjig 2Reifen non Ijier ttad) ©erfin. 

ftnb intgefabr ljunbert SDteifen 
non ©erfin nad) 3Bien. 

Jieber mogcn 2 (Part. gentodjt, Im- 
erf. rnodjte). 

mag fieber, bu ntagjl liebev, 
er tnag fieber. 

*U, al« bai 

3d) mag fieber Ijier bfeiben, al è 
auégefjen. 

3dj bfeibe fieber fjier, af« bafj id) 
ausgelje. 

2Rijgen @ie fieber fdjreiben, afe 
fpredjen? 

Sdjreiben @ie fieber, afa bafj @ic 
fyredjen? 

3<fj mag fieber fprec^en, afa fdjrei» 
ben. 

fpretfje fieber, afa bag idj 
fdjreibe. 

@r mag fieber fpiefen, afe flubiren. 

@r tbut beibea gern. 

t 34 effe fieber 9tinb* afa $afb* 
ffeifdj 3 . 

t 6r trinft fieber ©ier afa SBein. 

t ®ffen@ie fieber ©rob afa Saje ? 

3dj effe teine non beiben gern. 

3d) trinte eben fo gern £ljee mie 
$affee. 

bae $afb. 

©efdjmhtb (fdjnelf). 

Sangfam. 

<£r ifjt gefdjminber afa idj. 



2 SJieber, Comparativo di geni. (Ved. Lez. 41 e 56.) 

3 Spesse volte si sopprime una terminazione comune a due 
o più parole e si rimpiazza mediante un segno d’ unione (*), per > 
indicare che la parola termina, come quella, che la segue. P. e.: 
ber ©in* unb 2ln£gaug, 1’ entrata e la uscita; cr ift ein guter <3j>radj* 
unb ©tfjreibfeljrer, egli è buon maestro di lingua e di scrittura; 
9iinb» unb ©cfjiipfenjleijd), carne di manzo e di castrato; auf* unb 
runtac$en, aprire e chiudere ecc., in vece di ber Singang unb ber 
9fu«gang ?c. 
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Impara Ella cosi presto come me? 

Imparo più presto di Lei. 

Non La capisco, perchè paria 
troppo presto. 

A buon mercato. 

Vende egli a buon mercato? 

Non vende caro. 

Mi ha venduto carissimo. 

Così. Tanto. 

Questi vende tutto cosi caro, 
che non si può comprar niente 
da lui. 


fernen ©ie io jdjnetl mie idj? 
terne fdjnetler aie ©ie. 
oerftelje ©ie nid>t, roeil ©ie 
$tt fdjnetl fpredjen. 

fBoljlfett. 

3Serfnuft er mofjtfeil? 

Ctr berfauft nic^t tfjeuer. 

(5r mir fe^r tfjeuer oerfauft. 

©o. ©o titel. 

3)iefer IDfann oerfauft 5lfleS fo 
t(>euer, bafj man iftirijtéi bei ifjtn 
faufen fami. 


ÌCF* Quando in una proposizione, nella quale il verbo 
dev’ essere posto alla fine (ved. Lez. 49), si trova uno 
dei verbi ausiliari f e i rt o toerbett o uno dei verbi biir* 
fett, fònnert, laffen, ntbgen, ntiiffen, follen, tool* 
leu congiunti ad un Infinitivo, si deve collocarli immedia- 
tamente dopo questo Infinitivo, come si vede dall’ esempio 
qui sopra. 

So, eh’ Ella vuol dire. 3d) mete, mas ©ie fagen mofien. 

Ella parla cosi presto, che non ©ie fpredjen fo f rf)neU, bufi idj ©ie 
posso capirla. nirijt Derfiefjen fann. 

L’ assicuro, eh’ egli vuol par- Sri) Derfidjerc ©ie, bajj er ©ie 
larle. fpredjen tulli. 

Prendere tò. 2.1jee trinfen (Imperf. tranf). 

Prende Ella tè o caffè? f Srinfett ©ie 2:lge ober ftaffee? 

Non prendo nè 1’ uno, nè 1’ 3dj trinfe teine non beiben. 
altro. 

Che prende Ella la mattina? 2Baé trinfen ©ie beg 3)Jorgen8? 


, TEMA. 163. 

Qual distanza v’ è da Parigi a Londra? — Da Parigi a 
Londra vi sono quasi cento miglia. — ft lontano da qui a 
Amburgo? — È lontano. — È lontano da qui a Vienna? — 
Vi sono incirca cento quaranta miglia da qui a Vienna. — 
V’ è più da Berlino a Dresda che da Lipsia a Berlino ? — 
V’ è più da Berlino a Dresda che da Lipsia a Berlino. — 
Qual distanza v’ è da Parigi a Berlino?— Da qui a Ber- 
lino vi sono quasi cento trenta miglia. — Intende Ella 
bentosto andare a Berlino? — Intendo andarvi quanto 
prima. — Perchè vuol Ella andarvi questa volta? — 
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F.r ? 


Per comprarvi buoni libri ed un buon cavallo,, e per ve- 
dere i miei buoni amici. — È già molto tempo eh’ Ella 
non ci è stata?,— Sono due anni incirca che non ci sono 
stato. — Non va a Vienna quest’ anno? — Non ci vado, 
perchè è troppo lontano da qui a Vienna. — È già molto 
tempo che non ha veduto il Suo amico di Amburgo? — 
Non sono che quindici giorni che 1’ ho veduto.— I Suoi 
scolari amano imparar a mente? — Non amano imparar a 
mente; amano meglio scrivere e leggere, che imparar a 
mente. — Le piace meglio la birra che il eidro? — Mi piace 
meglio il cidro che la birra. — Suo fratello ama ginoeare ? 
— Ama meglio studiare che giuocare.— Le piace più la 
carne che il pane?— Mi piace più questo che quella. Ama 
Ella meglio bere che mangiare? — Amo meglio mangiare 
che bere ; ma mio zio ama meglio bere che mangiare. - 
Piace a Suo cognato meglio la carne che il pesce? — Gli 
piace più il pesce che la carne. — Ama meglio scrivere che 
parlare? — Mi piace fare 1’ uno e 1’ altro. — Le piace più il 
pollo che il pesce? — Le piace più il buon miele che lo 
zucchero?— Non mi piace nè 1’ uno, nè 1’ altro. 

TEMA. 164. 

Piace al di Lei padre meglio il caffè che il tè? — Non 
gli piace nè l’ uno nè 1’ altro. — Che cosa beve Ella la mat- 
tina? — Io bevo un bicchiere d’ acqua con un poco di zuc- 
chero, mio padre prende del buon caffè, il mio giovine 
fratello del buon tè, e mio cognato un bicchiere di buon 
vino. — Può Ella capirmi?— No, Signore, poiché Ella parla 
troppo presto. — Vuol Ella parlare più adagio? — Voglio 
parlar più lentamente, se' vuole ascoltarmi. - Può Ella ca- 
pire ciò che mio fratello Le dice?— Parla cosi presto, che 
non posso capirlo. —Possono capirla i di Lei scolari (al- 
lievi)? — Mi capiscono, quando parlo lentamente, perchè per 
essere capito, bisogna parlar adagio (lentamente). —Perchè 
non compra niente da questo mercante?— Aveva voglia di 
comprar dà lui alcune dozzine di fazzoletti da naso, diversi 
fazzoletti da collo ed un cappello bianco; ma vende cosi 
caro, che non posso comprar niente da lui. — Vuol’ Ella 
condurmi da un altro ?— Voglio condurla dal figlio di quello, 
da cui ha comprato 1’ anno passato. — Vende cosi caro 
come questi? — Vende a miglior mercato.— Ama Ella più 
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andare al teatro che al concerto?— Amo altrettanto andar 
al concerto, quanto al teatro; ma non amo andar al pas- 
seggio, poiché vi è troppa gente. — I di Lej fanciulli amano 
meglio imparar 1’ Italiano, che lo Spagnuolo?— Non amano 
imparare né 1’ uno nè l’altro; amano solamente imparar il 
Tedesco.— Amano meglio parlare che scrivere? — Non amano 
nè parlare nè scrivere. — Le piace il montone?— Mi piace 
meglio il manzo che il montone.— Piace ai di Lei fanciulli 
più la focaccia che il pane?— Piace loro 1’ uno e T altra. 
— Ha egli letto tutti i libri che ha. comprati?— Ne ha 
comprato tanti, che non può leggerli tutti. — Vuoi Ella scri- 
vere alcune lettere?— Ne ho scritte tante, che non posso 
scriverne più. 


Lezione settantesima quinta . — Jtltif unir ftebtnjigPe 

ffhtion. 

DEI VERBI RECIPROCI. 

I verbi reciproci ripetono il pronome personale del No- 
minativo al Dativo o all’ Accusativo, secondo che il verbo 
regge 1’ uno o 1’ altro di questi due casi, di maniera che 
il soggetto riagisce su sè stesso. — Il verbo regga il Da- 
tivo o 1’ Accusativo, la terza persona del Singolare e del 
Plurale è sempre fid), si. 

VERBI RECIPROCI COL ACCUSATIVO. 
Rallegrarmi.— Rallegrarci. 2Kid) freuett.— Uu« frcueu. 

Rallegrarti.— Rallegrarvi. 3>idj freueu. — Sud) freuen. 

VERBI RECIPROCI COL DATIVO. 

Lusingarmi.— Lusingarci. Sftir fdpneidjeht.— lln« fdjmeidjeln. 

Lusingarti.— Lusingarvi. ®ir jdpneidjeln.— Sud) i'djmddjetn. 

TERZA PERSONA PER TUTTI E TRE I GENERI. 
Singolare e Plurale, Dativo e Accusativo. 

Rallegrarsi, lusingarsi. @t <f) fveuen, ftd) fdjmeidjetn. 

JCF* Il pronome personale dei verbi reciproci vien posto 
dopo il verbo, come gli altri pronomi personali, quando 
non sono nel Nominativo. (Ved. Lez. 36.) 

Vedetevi? ©efyeit ©ie ©tdj (@tf>et 31jv Sud)) ? 

Mi vedo. 3dj felje ntid) (Imperf. fai)). 
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Ti tagli. 

Egli si taglia. 

Noi ci lusinghiamo. 

Essi si bruciano. 

Temere. 

Aver paura. 

Ho paura d’ andarvi. 

Temer alcuno. 

Aver paura di alcuno. 

Non ho paura di lui. 

Chi teme Ella? 

Passare il 1 con qualche cosa 
tempo 1 a far qualche cosa. 


Divertirei. 

Dilettarsi. 


Occuparsi. 

Il passatempo. 

A che si diletta Ella? 

Mi diletto a leggere. 

Egli si diverte a giuocare. 


2>u fcfjncibefì bid). 

©v fdjneibet fidj. 

SEBir fdjmeidjetn ittib. 

@ie btennen fui). 

gttrdjten. 

®i<$ fiirdjten. 

3dj filrc^te mid), ^injugeheu. 
3entanben fitrcfftcn. 

©idj oor 3eman ben furateti. 

3d) filrdjte mid) ni<$t bor iljm. 
Sor meni fitrdjten @ie @idj? 

@id) (ntit ©tmae) bie 3 e d ber» 
treiben. 

@id) ptm 3<>h)ertreib (mit ©tn>a«) 
befdjaftigen. 

<5id) unterfjalten. 

(@id) bie 3eit) SBertreiben* 
(Pass, hertrieben , Imperf. 
oertrteb). 

@td) bcfd^aftigcn. 

35er 3^toertrei&. 

SJomit oertreiben @ie @idj bie3«>t? 
3dj oertreibe mit bie 3 e ** mit 
?ejen. 

Sr oertreibt fid) bie 3 £ d mit 
©pielen. 


Masc. Fem. Neut. 

Ognuno, ognuna. 3eber, jebe, jebeS. 

Ciascheduno, ciascuno, ©in jeber, eine jebe , eiit jebes (dobermann). 


Osaerv. 3 e ber non ha plurale e si declina come all 
(Lez. 51) prendendo la terminazione caratteristica dell’ 
articolo. — Accompagnato dall’ Articolo indeterminato, si 
declina come un’ Addiettivo preceduto da questo articolo. 


Ognuno ha il suo gusto. 
Ciascuno di voi. 

Ognuno ne parla. 
Ciascheduno si diverte 
meglio. 

Il gusto, 
Ingannarsi. 
Ognuno può ingannarsi. 


3eber 9D?enfdj fjat feinen ©efdjntarf. 
©in jeber Don ©udj. 

Sebermann fpridjt bacon, 
alla ©in 3eber oertreibt fidj bie 3*d, 
fo gut er fann. 
ber ©efdjmatf. 

@itb irreu (fid) tiiufdjeu). 

3eber 9Jìenjd) tann fidj irren. 
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Insudiciare. 

Sporcare. 

Inpannare (verbo attivo). 

Egli mi ha ingannato di cento 
scudi. 

Sopra , sovra , su. 

Rallegrarsi di qualche cosa. 

Mi rallegro della Sua fortuna. 
Di che si rallegra Suo zio? 

Credere. 

NB. 

e 1’ Accusativo 
1* Accusativo. 

Credo a costui? 

Non gli credo. 

Mi crede ciò, che Le dico? 

Credo in Dio. 

Il Dio, 

Il bugiardo, 

Mentire. 


i33efd)mutjen (ftf)mu$ig 

) tnadjett). 

SBetriigen* 1 , Passato betto* 
geti, Imperf. betrog. 

©v i)«t mid) um fjunbert ìfjater 
betrogen. 

Ucber (prepos. che governa 
il Dativo e 1’ Accusativo). 

Sidj iiber ©troab fveuett. 

3cf) frese mid) iiber 3fjr ©lild. 

SBoriiber freut fid) 3{)v Dljeim? 

©laubett. 


(Sfauben @ie biefem SDtanne ? 

3d) glaube il)in uicfjt. 

Olauben ©ie mir, mas idj 3f)neu 
iage? 

3d) glaube att ©ott. 
ber ©ott (pi. ©otter). 
ber Sitgner. 

Ciigett* (Passato geloge», 
Imperf. log). 


Il verbo credere domanda il Dativo della Persona 
della cosa; colla preposizione an regge 


TEMA. 165. 

Ha Ella scritto grandi o piccole lettere? — Ne ho scritto 
delle grandi e delle piccole. — Ha Ella molti pomi? — Ne ho 
tanti, che non so quali debbo (foli) mangiare. —Vuol Ella 
dar qualche cosa a questi fanciulli ? — Hanno studiato cosi 
male, che non voglio dar loro niente. — Di che si rallegra 
costui ? — Si rallegra della fortuna che è accaduta a Suo 
fratello. —Di che ti rallegri? — Mi rallegro della grande for- 
tuna, che Le è accaduta.— Di che si rallegrano i Suoi fan- 
ciulli? — Si rallegrano di vederla. — Si rallegra Ella della for- 
tuna di mio padre?— Me ne rallegro. — Che dice Suo zio della 
(jlt) mia fortuna? — Egli sene rallegra di tutto cuore.— Lusinga 

> Leasing ed alcuni altri autori classici tedeschi del secolo 
passato scrissero betriegeit, ^etrieger invece del modo d’oggi be* 
trilgen, SBettilger ecc. 
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Ella mio fratello? — Non lo lusingo. — Lusinga questo 
maestro i suoi scolari?— Non li lusinga. — È contento di 
loro? — È contentissimo di loro, quando imparano bene, ma 
n’ è molto mal contento, quando non imparano bene. — 
Mi lusinga Ella? — Non La lusingo, perchè l’amo.— Si vede 
Ella in questo specchietto (@piegcld)en)? — Mi ci vedo.— I 
Suoi amici possono vedersi in questo specchione ? — Pos- 
sono vedervisi. — Perchè non resta Ella presso al fuoco? — 
Perchè temo di bruciarmi. — Accende costui il suo fuoco? — 
Non lo accende, perchè teme di bruciarsi. — Ha Ella paura 
di me ?— Non ho paura di Lei. — Ha Ella paura di questa 
brutta gente? — Non ho paura di essa; poiché non fa del 
male a nessuno. — Perchè corrono via questi fanciulli? — 
Corrono via, perchè hanno paura di Lei. — Coire Ella via 
da Suoi nemici?— Non corro via da loro (Dot itjnen), poiché 
non ho paura di loro. 


TEMA. 166. 

A che passano il tempo i di Lei fanciulli?— Passano 
il tempo a studiare, scrivere e giuocare. — A che si diverte 
Ella? -Mi diverto alla meglio (fo gut id) tann); poiché 
leggo dei buoni libri e scrivo a’ miei buoni amici. — A che 
si diverte Ella, quando non ha da far niente in casa? — 
Vado allo spettacolo o al concerto; perchè ognuno si di- 
verte come gli piace. — Ognuno ha il suo gusto; quale è il 
Suo? — U mio è di studiare, di leggere un buon libro, di 
andare al teatro, al concerto, al ballo, al passeggio e di 
cavalcare. — Ha questo medico fatto del male al Suo 
figliuolo?— Gli ha tagliato il dito; ma non gli ha fatto 
male, ed Ella s’ inganna, se crede, che gli abbia fatto del 
male. — Perchè ascolta costui ? — Lo ascolto, ma non gli 
credo; perchè so, che è un bugiardo. — Come sa Ella, che 
sia un bugiardo ? — Non crede in Dio; e tutti quelli che non 
credono in Dio, sono bugiardi. —Perchè non ispazzola il 
suo cappello il di Lei cugino? — Non lo spazzola, perchè 
teme d’ insudiciarsi le dita. — Che Le dice il mio vicino ? — 
Mi dice eh’ Ella vuole comprare il Suo cavallo; ma so 
che s’ inganna; poiché non ha danaro per comprarlo. — 
Che cosa si dice al mercato ? — Si dice che il nemico è 
battuto. — Lo crede Ella?— Lo credo, poiché ognuno lo dice. 
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—Perchè ha Ella comprato questo libro ? — L’ ho comprato, 
perchè ne aveva bisogno per imparar il Tedesco, e perchè 
ognuno ne parlava. 


&iertcr WR v ti a U 


Lezione settantesima sesta . — unb Itebeiytgfi* 

frhtion. 

DEL PASSATO DE’ VERBI RECIPROCI. 

I verbi reciproci Tedeschi fonnano i loro tempi passati 
col verbo ausiliare fyabeu, avere, mentre gl’ Italiani si 
servono del verbo ausiliare fettt, essere. 


lo mi sono rallegrato. 

Mi sono lusingato. 

Ti sei tagliato. 

Egli si è lusingato. 

Abbiamo avuto paura. 

Vi siete ingannato. 

Essi si sono insudiciati. 

Si è Ella tagliata? 

Non mi sono tagliato. 

Si sono tagliati questi uomini ? 

Non si sono tagliati. 

Ti sei fatto male? 

Non mi sono fatto male. 

Chi si è tagliato? 

Io mi sono tagliato il dito. 


Strappare , svellere , sradi- 
care. 

Egli si strappò i capelli. 

Egli si è strappato i capelli. 
Egli si è tagliato i capelli. 

Mi sono fatto tagliare i capelli. 


3d) bobe midj gefreuet (gefreut). 
3d) Ijtóe mir gefdjmeidjelt. 

SDu |oft bidj gejdpùtten. 

Sr fjat fid) gefdpneidjeit. 

SBir bobett un« gefiirdjtet. 

3|r fyabt end) geirrt. 

@ie Ijaben @id) geirrt. 

@ie fjaben fid) befdpnuijt. 

§aben @ie ©ìd) gefdjnitten? 

3d) tntdj ni$t gefdjnitteu. 
ipaben fidj biefe tDianner ge« 
fdbuitten ? 

©ie f)abeu ftd) utc^t gefc^uitten. 
£>aft bit btr mel) getfjan? 

3d) f)abe mir tricot welj gettali. 
Ser fjat fid) gefdfnitten? 

3tf) l)abe midj in ben finger ge* 
fdjnitten. 

Sluèretfeen. 

Si rifj fid) bie ^rnaie aué. 

Sr f)at ftd) bie Retare auégeriffen. 
Si f)at ftd) bie §aare abgefdpùtten. 
Sd) ^abe mir bie §aare fdjneiben 
loffen. (Ved. Lez. 46, Osserv.) 
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Mi sono tagliato le unghie. 

Il capello, 

Coricarsi. 

» 

Levarsi, alzarsi. 

Si alza di buon’ *o/a9 
Mi alzo allo spuntar del sole. 

Mi corico al tramontar del sole. 

A che ora si è coricata Ella? 

A mezza notte. 

Alle tre di mattina. 

Egli si è coricato tardi. 

A che ora si è coricata jeri? 

Alle undici ed un quarto. 

Il letto, 

Lo spuntar del sole, 

Il tramontar del sole, 

Non — che. 

Egli non ha che nemici. 

Egli non beve se non acqua. 


3dj «tir bie 9ìdgel ‘ abge* 
fdjnitten, 

ba$ §aar (pi. e). , 

i*^u Sette getjen* (fdjlafen gelfen). 
l ©idj tegen. 

3tufftct>en. 

©teljen ©i e fritl) auf ? 

3dj ftelje mit ©ounenaufgang auf. 
l 3tt) gefje ntit ©onnenuntergang ju 
> Sette. 

1 3<f) lege mtd) mit ©omtenunter* 
gang. 

Unt melile 3dt ftnb ©ie ju Sette 
gegongen V 
Um 2>ìitternad)t. 

Um brei Uljr 3JJorgeu«. 

Sr ift fpdt ju Sette gegangeu. 

Um melile 3«t finb ©ie geftcvn 
ju Sette gegangeu? 

Um ein Siertel auf .jmblf. 

baé Sett (pi. en). 
ber ©onnenaufgang (ber SCufgang 
ber ©onne). 

ber ©onnentmtergang (ber Uitter 
gang ber ©onne). 

9ìi^t8 a(8 2 (ttur). 

©r Ijat nid)ts ale geinbe. 

©r trinft niente ale SBaffer. 


jrrEMA. 1G7. 

Il di Lei padre si è rallegrato di vederla? — Si è ralle- 
grato di vedermi. — Per che»» cosa si è Ella rallegrato ? 
— Mi sono rallegrato di vedere i miei buoni amici. — Di che 
si è rallegrato Suo zio? — Si è rallegrato del cavallo, 
eh’ Ella gli ha condotto (portato) dalla Germania. — Di 
che si sono rallegrati i di Lei fanciulli?— Si sono ralle- 
grati dei bei vestiti, che ho fatti far loro. — Perchè 
si rallegra tanto questo uffiziale? — Perchè si lusinga 
d’ avere dei buoni amici. — Non ha ragione di ralle- 
grarsi?— Ha torto, poiché non ha che nemici. — Si lusinga 

1 2)er fftagcl, 1’ unghia, si declina come ber ‘Jlngel, il chiodo. 

2 In Inglese: nothing but. 
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Ella di sapere il Tedesco?— Mi lusingo di saperlo; poiché 

10 so parlare, leggere e scrivere. — Sa Ella scrivere una 
lettera tedeschi senza error^V — Lo so. — Corregge qualcuno 
le Sue lettere P-^Nessuno le ^eprregge; non hanno bisogno 
d’ essere corrette; perchè non ci (barin) # faccio errori. — 
Quante lettere ha Ella già scritte ?. — Ne ho già scritte una 
dozzina. — Le si è fatto male ? — Non mi son fatto male. — 
Chi si è fatto male?— Mio fratello si è fatt(\r^ale; poiché si 
è tagliato il dito. — È ancora ammalato? — Sta meglio. — Mi 
rallegro di sentire, che non è più ammalato ; perchè 1’ amo 
e lo compativa di tutto cuore. — Perchè si strappa i capelli 

11 di Lei cugino? — Perchè non può pagare ciò che deve. — 
Si è Ella tagliato i capelli? — Non me li sono tagliati, ma 
me li son fatti tagliare. — Perchè compiange Ella questo fan- 
ciullo? — Perchè si è tagliato il piede. — Perchè gli hanno 
dato un coltello? — Gli hanno dato un coltello per tagliarsi 
le unghie, e si è tagliato il dito ed il piede. 

TEMA. 168. 

Si corica presto ? — Mi corico tardi ; poiché non posso 
dormire, quando vado a letto di buon’ ora. — A che ora s’ 
è coricata jeri?— Jeri mi sono caricato alle undici ed mi 
quarto. — A che ora vanno a letto i Suoi figliuoli? — Vanno 
a letto al tramontar del sole. — Si alzano di buon’ ora? — 
Si alzano allo spuntar del sole.— A che ora si è Ella al- 
zata oggi ?— Oggi mi sono alzato tardi, perchè jeri sera 
mi sono coricato tardi.— Si leva tardi il di Lei figlio? — 
Deve levarsi di buon’ ora, perchè n<m si corica mai tardi. 
— Che fa egli, quando si alza? - Studia, poi fa colazione. 
— Non esce egli prima di far colazione? — Studia e fa 
colazione prima di uscire.— Che cosa fa egli dopo la cola- 
zione ?— Subito che ha fatto colazione, viene da me, e an- 
diamo a cavallo al bosco. — Ti sei alzato questa mattina 
così presto come io? — Mi sono levato più presto di Lei; 
perchè mi sono alzato prima dello spuntar del sole. 
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Lezione settantesima settima. — SSttbcn unii lubnyigfìe 

felli ion. 

Andare a spasso, passeggiare, ©pojieren geljen*. 

Passeggiare, andare in carrozza, ©pajieren faljren* (Imperf. fufjr). 
Andare «a cavallo. ©pajieren retten* (Imperf. riti). 

£“r* Quando due o più Infinitivi, due Participj passati 
o un Participio passato ed un’ Infinitivo dipendono 1’ uno 
dall’ altro, quello, che in Italiano sta il primo, vien messo 
r ultimo in Te^e SCO. 

Egli vuol andare a spasso. ®r miti fpajieren gefjett. 

Vuol Ella andare a spasso? SSotten @te fpajteren gef)en? 

Vuol Ella vederlo lavorare? SBotten @ie ifjn arbeiten federi ? 

È stato lodalo il di Lei fratello? 3fi 3^r Skuber gelobt roorben? 

Egli va à spasso ogni giorno. ©r gefjt atte £age fpajieren. 

Va Ella sovente a spasso? ©efyen ©te oft fpajieren? 
Conduce Ella a spasso i Suoi gilfjren ©ie 3f)te Siuber fpajtereu ? 
figliuoli? 

Li conduco a spasso ogni sera/Sdj filare fie otte 2lbenb fpajieren. 

Quando i due Infinitivi o i due Participj non di- 
pendono 1’ uno dall’ altro, essi seguono la costruzione 
Italiana. 

Bisogna amare e lodare il suo ttftan ronfi feinen greitnb tieben 
amico. unb loben. 

Chi si deve disprezzare e pu- SBen muff man oeradjten unb be« 
nire? fìrafen? 

Vado a spasso , quando non ho 3d) getje tyajteren , manti idj ju 
niente da fare in casa. §anfe 91id)tS ju tljuu fyabe. 

Osserv. A. I Tedeschi si servono della parola Watt 11? 
quando? per interrogare relativamente al tempo; in tutti 
gli altri casi la parola Italiana quando si traduce con 
menti. P. e.: Quando parte Ella? SBann reifen <Sie ab? 
e non luettlt, come si sente talora. 

Insegnare , istruire. 8 e f) te ti. 

Osserv. B. Il verbo teoreti governa 1’ Accusativo 
della persona che viene insegnata. 

Egli mi insegna a leggere. ©r (ef)rt mitt) lefen. 

Gli insegno a scrivere. 3d? kfjre ih® fctirciben. 

Egli mi insegna il computare e ©r leljrt mtdj ba8 Stcdjnen unb 
lo scrivere. ©djreiben 1 . 

1 Tutti gl’ Infinitivi Tedeschi, come quelli della lingua italiana, 
Gramm. ted. 16 
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Le insegno la lingua tedesca. 
Istruire , informare. 


L’ instruzione, informazione, 
lezione, 

Egli mi dà lezione. 

Gli do lezione di Tedesco. 

Ho dato lezione d’ Inglese a’ 
suoi figliuoli. 

Egli prende lezione di ballo. 

D dotto, un dotto, 

Il prete (1’ ecclesiastico), 
un prete, 

11 maestro di Tedesco, 

Il maestro di ballo, 

Ballare, calcolare, 

Il maestro tedesco, 


Ufi leljre è>ie bie beutfdje ©pr afit*. 

Unterridjten (Unterridjt er* 
t^eiten, gebeit). 

ber Unterridjt. 

, * 

(Sr ertljeUt (gibt) mir Unterridjt. 
3d) gebe (crt^cite) ifjnt Unterridjt 
im 2)eutfdjett. 

3d> feinen tinbent Unterridjt 
itn ©ttglifdjeit ertfjeìU. 

6r nimmt Untefltidjt int £anjen. 
ber ©elette, etn ©eteljrter. (Ved. 

Lez. 55, Oss.) 
ber ©eiftlidje, 
ein ^riefier. 

ber beutfc^e ©pradjtefjrer. 
ber Xanjmetfter. 
tanjen, redjnen. 
ber beutfd^e ?e£jrer. 


Ricordarsi , ( @ i d) erittnern (regge il 

Rammentarsi. \ Genitivo). 

Osserv. C. Il verbo ficf) crinnern si può pure ado- 
perare colla preposizione an, e si deve adoperar questa 
preposizione, quando il sostantivo sta senza articolo, pro- 
nome o numerale. 


Si ricorda di costui? 

Me ne ricordo. 

Si ricorda egli della sua pro- 
messa ? 

Egli se ne ricorda. 


Si ricorda di ciò? 

Mi ricordo (sovvengo) di Lei. 
Mi sovvengo di loro. 

Egli si ricorda di me. 

Egli si ricorda di noi. 

Mi sono ricordato di lui. 


©rinttevn ©ie ©idj biejess 2)1 ami e3 ? 
3dj erinnere midj feiiter. 

! @rinnert er fttfj feineb Slerfpre» 
fieni ? 

©rinnert er fidj an fein Serfpre* 
ebeti? 

(Sr erimtevt fidj befieu (baran, 
Lez. 54, Oss. B. , e Lez. 69, 
Reg.). 

Srinnern ©te ©idj beffett (baran) ? 
3dj eritmere mid) 3brer. 

3dj erinnere mid) iljrer. 

©r erinnert ftdj tneiner. 

©r erinnert fidj unfer. 

3dj b fl be ttttdj feiiter erinnert. 


possono essere adoperati come Sostantivi e sono del genere 
neutro. P. e. : 2>aS 9iedjtten, il calcolo, di redjncn, calcolare. 

a 2)ie ©pradje, la lingua, il linguaggio, nome femminino, ha nel 
Plurale: bte ©pradjen. 
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TEMA. 161». 

Mi chiama Ella? — La chiamo. — Che Le piace? — Bisogna 
che si alzi, perchè è già tardi. — Che mi domanda?— Ho 
perduto al giuoco tutto il mio danaro e vengo per pregarla, 
d’ imprestarmene. — Che ora è?— Sono già le sei ed un 
quarto , ed Ella ha dormito abbastanza. — È molto tempo 
che si è alzata? — Mi sono alzato un’ ora e mezzo fa. — Va 
Ella spesso a passeggiare? — Vado a spasso, quando non 
ho niente da fare in casa. — Vuol Ella andare a spasso? — 
Non posso andare a spasso, perchè ho troppo da fare. — 
Ha fatto una cavalcata il di Lei fratello? — È andato in 
carrozza. —Vanno spesso a passeggiare i di Lei figliuoli? 
— Vanno a spasso ogni mattina dopo la colazione. — Va 
Ella a. spasso dopo il pranzo?— Dopo il pranzo prendo il 
tè e poi vado a passeggiare. — Conduce Ella spesso a 
passeggiare i Suoi fanciulli? — Li conduco a passeggiare 
ogni mattina ed ogni sera. — Può Ella venir meco? — Non 
posso venir con Lei, poiché devo condurre a spasso il mio 
fratellino. — Ove passeggiano? — Passeggiamo nel giardino e 
sui campi di nostro zio. — Ama Ella a passeggiare? — Amo 
più a passeggiare, che a mangiare e bere. — Ama il di Lei 
padre a far una cavalcata? — Egli ama meglio andare in 
carrozza, che a cavallo. — Bisogna amare i fanciulli , che 
non sono garbati? — Al contrario bisogna punirli e disprez- 
zarli. — Chi Le ha insegnato a leggere? — L’ ho imparato 
da un maestro francese. — Le ha pure insegnato a scrivere ? 
— Mi ha insegnato a leggere ed a scrivere.— Chi ha in- 
segnato 1’ aritmetica a Suo fratello?— Un maestro tedesco 
gliela ha insegnata. — Vuol Ella andare a spasso con noi? 
— Non posso andare a spasso, perchè aspetto il mio maes- 
tro tedesco. — Vuol andare a spasso il di Lei fratello? — 
Non può, perchè prende lezione di ballo. 

. TEMA. 170. 

Hanno Loro un maestro d’ inglese? — Ne abbiamo uno. 
— Dà Loro anche lezione d’ Italiano? — Non sa 1’ Italiano; 
ma noi abbiamo un maestro d’ Italiano e di Spagnuolo. — 
Che è stato del Suo vecchio maestro di scrittura? — Egli è 
divenuto prete.— Gli’ è divenuto del dotto, che vidi da Lei 
1’ inverno passato? — Si è fatto mercante. — E che cosa è 
stato di suo figlio? — Si è fatto soldato. — Si ricorda ancora 

16* 
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del mio vecchio maestro di ballo? — Me ne ricordo ancora; 
che è divenuto di lui ? — Egli è qui , ed Ella può vederlo, 
se vuole. — Hai tu un maestro di Tedesco? — Ne ho un 
molto buono, poiché è mio padre, che mi dà lezione di 
Tedesco e d’ Inglese. — Sa il di Lei padre anche il Polonese ? 
— Non lo sa ancora, ma è intenzionato d’ impararlo questa 
state. — Si ricorda Ella della Sua promessa ?— Me ne ricordo. 
— Che mi ha promesso? — Le ho promesso di darle lezione 
di Tedesco , e lo voglio fare ; vuol cominciare questa 
mattina? — Voglio cominciare questa sera, se Le piace. — 
Si ricorda Ella dell’ uomo, il cui figlio ci ha insegnato a 
ballare? — Non me ne ricordo più. — Si ricorda ancora de’ 
miei fratelli? — Me ne ricordo benissimo, poiché quando 
studiava a Berlino, li vedeva ogni giorno.— Si ricorda an- 
cora di me il di Lei zio ? — L’ assicuro , che si ricorda 
ancora di Lei. — Parla Ella meglio il Tedesco che mio 
cugino?-— Non parlo cosi bene come lui, perchè egli parla 
meglio di molti Tedeschi.— Quali de’ Suoi scolari parlano 
al meglio ?— Colui che andava jeri meco a spasso , parla 
meglio di tutti gli altri. — É la casa di Suo zio cosi alta, 
come la nostra? — La Loro è più alta di quella di mio 
zio; ma quella di mio cugino è la più alta, che abbia mai 
veduta. — Ha il Suo amico tanti libri, quanti ne ho io? — 
Ella ne ha più di lui; ma mio fratello ne ha più di Lei e 
di lui. — Chi di noi ha il più danaro? — Ella ha il più; 
perchè io non ho che trenta scudi , il mio amico non ne 
ha che dieci, ed Ella ne ha cinque cento. 


Lezione settantesima ottava. — &d)t uni) fubcnjtgffc 

fcktion. 

Servirsi di. @idj bebiettett (regge il 

Adoperare. Genitivo). 

Si serve Ella del mio cavallo? iBebienen ©ie@idj ntetneS ^SferbcS? 
Me ne servo. 3d) bebieue mtcf) beffen. 

Se ne serve il di Lei padre? bebient fidj 3br $ater beffen? 
Egli se ne serve. @r bebient fldj beffen. 

Si è Ella servita della mia §aben ©te ©tdj meineS 2Bageu« 
carrozza? bebient? 
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Me ne sono servito. 

Si serve Ella de’ miei libri? 


3d) £>a6e mid) beffen bebient. 
Sebienen ©ie @id) mciner Siidjer? 


Avvicinarsi (a). 
Allontanarsi (da). 


S’ avvicina Ella al fuoco.? 

Me ne avvicino. 

Mi allontano dal fuoco. 

Me ne allontano. 

Di che si ricorda Ella? 

Non mi ricordo di niente. 

Da che si allontana Ella? 

Ha Ella freddo? 

Ho molto freddo. 

Non ho freddo. 

Hai freddo? 

Ha egli caldo? 

Hanno eglino caldo o freddo? 
Non hanno nè caldo, nè freddo. 

Chi ha freddo? 

Ho freddo ai piedi? 

Egli ha freddo alle mani. 
Perchè si allontana costui dal 
fuoco? 

Se ne allontana, perchè non ha 
freddo. 


©id) niiljern (regge il Da- 
tivo). 

@id) cntfernen (regge 1’ 
Ablativo). 

'JWfjern ©ie ©idj bem gtuer? 

3d) ndljere mid) bemfelben. 

3cf) entferne mid) com geuer. 

3dj entferne mid) bacon. 

SBoran eriunern @ie @id)? 

3cfj erinnere mid) an 9tid)ts. 
SOBobon entfernen ©ie @id) ? 
t 3ft es Ofjnen fati? 
t Ss ift ntir fe^r falt. 
t Ss ift mir nid)t falt. 
t 3ft eS bir falt? 
t 3ft eS iljm ioarm? 
t 3ft eS ifjnen tcarrn ober falt? 
f Ss tfì ifjnen roeber toavnt nod) 
falt. 

f SBent ift eS falt? 
f Ss ift ntir an ben giifjen falt. 
t Ss ift tf)m an ben §8nben falt. 
SBarunt entfernt fid) biefer SWann 
com geuer? 

Sr entfernt fid) bacon , tceil eS 
iljm nid)t falt ift. 


Si dice ugualmente: 

Aver freddo. f Ariete lt (Part. passato 

gefrotett, Imper. fror). 


Ho molto freddo. 

Non ho freddo. 

Chi ha freddo? 

Ho freddo ai piedi. 

Egli ha freddo alle mani. 

A che? (a qual fine? a qual’ 
uso?) 

A che cosa ha Ella bisogno di 
danaro ? 

A che Le serve questo cavallo ? 
Mi serve per uscire fa cavallo). 

Uscir in carrozza. 

Uscir a cavallo. 


t Ss friert mid) fefjr. 
t Ss friert mid) nidjt. 
t 2Ben friert eS? 
t SUtir frieren bie giifje. 
t 3ljm frieren bie §dnbe. 

ÌBoju ? 

9Boju brattdfett ©ie (Selb? 

SBoju bient 31jnen biefes ifjferb? 
Ss bient mir «m auSjureiteit (o 
jum 5luSreiten). 

SuSfafjren*. 

3luSreiten*. 
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TEMA. 171. 

Qual’ è la più corta strada per andare al castello di 
Suo zio? — Questa strada è più corta di quella, che pren- 
demmo jeri; ma mio padre ne conosce una, che è la più 
corta di tutte. — Si serve Ella della mia carrozza? — Me ne 
servo. — Si è servito del mio cavallo il di Lei padre?— Se 
li’ è servito. — A che Le serve questo cavallo? — Mi sene 
per uscire. — Si serve Ella dei libri, che Le ho imprestati? 
— Me ne servo. — Posso servirmi del Suo coltello? — Puoi 
servirtene, ma non devi tagliarti. — Possono i miei fratelli 
servirsi dei Suoi libri ? — Possono servirsene ; ma non devono 
stracciarli. — Possiamo servirci della Sua tavola di pietra? 
— Possono servirsene; ma non devono guastarla. — A che 
Le hanno servito le mie legna?— Mi hanno servito a ris- 
caldarmi. — A che hanno bisogno di danaro i di Lei fratelli? 
— Ne hanno bisogno per vivere. — A che ci serve questi» 
coltello?— Ci serve a tagliare il nostro pane, la nostra carne 
ed il nostro formaggio.— Fa freddo oggi? — Fa molto freddo. 
— Vuol Ella avvicinarsi al fuoco?— Non posso avvicinarmi; 
perchè ho paura di bruciarmi.— Perchè si allontana dal 
fuoco il di Lei amico ? - Se ne allontana perchè teme di 
bruciarsi. — Ti avvicini al fuoco ? — Me ne avvicino , perchè 
ho molto freddo. — Hai freddo alle mani? -Non ho freddo 
alle mani, ma ai piedi. -Si allontana Ella dal fuoco? — 
Me ne allontano. — Perchè se ne allontana? — Perchè non 
ho freddo. — Ha Ella freddo o caldo? — Non ho, nè freddo, 
nè caldo. 

TEMA. 172. 

Perchè i Suoi fanciulli s’ avvicinano al fuoco? — Se ne 
avvicinano perchè hanno freddo. — Ha freddo qualcuno? — 
Alcuno ha freddo. — Chi ha freddo? — Il raggazzino, il di 
cui padre Le ha imprestato un cavallo ha freddo. — Perchè 
non si riscalda? — Perchè suo padre non ha danaro per 
comprare delle legna. — Vuole dirgli di venir da me, per 
riscaldarsi? — Voglio dirglielo. — Si sovviene Ella di qualche 
cosa? — Non mi sovvengo di niente. — Di che si ricorda il 
di Lei zio? — Egli si ricorda della di Lei promessa. — Che 
cosa gli ho promesso ? — Ella gli ha promesso di far un 
viaggio seco lui in Germania 1’ inverno prossimo. — Ho 
1’ intenzione di farlo, se non fa troppo freddo. — Ha Ella 
spesso freddo' alle mani? — Non ho quasi mai freddo alle 
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mani, ma spesso ai piedi. — Perchè si scosta Ella dal fuoco? 
— Siedo presso al fuoco, da un’ ora e mezzo, di modo che 
non ho più freddo. — Non piace al di Lei amico, d’ esser 
seduto vicino al fuoco ? — Al contrario, gli piace molto sedere 
presso al fuoco, ma solamente, quando ha freddo. — Si può 
avvicinare il di Lei zio ? — Si può avvicinarlo , poiché 
riceve ognuno. 


Lezione settantesima nona. — Heun unii fifben3tgfif 

ffhiion. 


Radere (far la barba). 
Farsi la barba. 

Farsi far la barba. 
Vestire. 
Spogliare. 


Stafiren. 

©id) rafìren. 

©td) roftrett laffeti. 
Sfnjieben*, anfteiben. 
2lu8jieljen*, ansfteiben. 


Osserv. Gingie ben può essere adoperato nel senso di 
vestire e di mettersi indosso vestiti; ma onfleibett sola- 
mente nel senso di vestire. La stessa distinzione è da 
osservare in riguardo a auéjteljen e auèfleibeit (ent* 
Ileiben). 


Si è Ella spogliata? 

Ha Ella vestito il bambino? 
L’ ho vestito. 

Svegliare 2 risvegliare, destare. 
Svegliarsi, destarsi. 


§aben ©te ©tcf> auegeffeibet? 
§aben ©ie baé Jftnb angejogen? 
Sdj f)abe e» angejogen. 

SEBeden, aufroeden. 

Snoadjen, auftuad)en. 


Osserv. Il verbo tu e <f e n esprime una azione volon- 
taria. P. e.: SSMen ©te nttdj um brci Uf>r mcrfcn? vuol 
Ella svegliarmi alle tre? eden esprime un effetto 

involontario. P. e. : 3J?ad)eti ©ie feitten varnt , bamit ©i- 
i^n nid)t auftoecfett, non fate dello strepito, per non risveg 
liarlo. @rtt>acben significa svegliarsi all’ improvviso, e pev. 
accidente. P. e. : All’ improvviso io mi risvegliai dal mio 
sogno. 2Iuftt)acf)en significa svegliarsi regolarmente alla 
solita ora. P. e.: (Dcé 3D?orgen8 auftoatbert, svegliarsi di 
mattina. 


Scendere (Ved. Lez. 52) 


( §erab, Ijinab 
*) £>erimter, Ipnunter 


( ftetgen, getjen, 

) reiten, fafyrtn jc. 
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Discendere nel pozzo. 
Scendere la montagna. 
Scendere il corrente. 
Smontare da cavallo. 

Discendere dal legno. 
Montare , salire. 


Montare a cavallo. 

Montare in legno, ascendere una 
nave. 

Ov’ è il di Lei fratello? 

Egli è alla soffitta. 

Vuol pregarlo di discendere? 

• Discendere. 

Andare contro la corrente. 

Il sogno, la barba, il fiume. 

Condursi, comportarsi. 

Mi comporto bene. 

Come si comporta egli? 

Verso. 


Egli si comporta male verso 
costui. 

Vale la pena? 

Ciò vale la pena. 

Ciò non vale la pena. 

Vale la pena di far questo? 

Vale la pena di scrivergli? 

É meglio? 

È meglio. 

E meglio far questo, che quello. 

È meglio restar qui, che andar 
a spasso. 


3 n ben Srumten fjinunter fleigeu. 

Som Serge Ijerab fìeigen. 

2 ) en ©trorn ffinab faljren. 

Som iffferbe fteigen. 

Sluefieigen. 

21 uS bem SBagen fteigen. 

©teigen* (Part. gefttegen, 
Imperf. ftieg , prende f c in 
per ausiliare). 

2 £uf ba 8 ^ 3 ferb fìeijjcn. 

3 n ben Sffiagen , tn ein ©djiff 
fteigen. 

2Bo ift 31jr Sruber? 

Sr ift auf bem ©oberi 1 . 

SSìotten @ie itjrt bittte fyerab (ber- 
unter) ju fommen?' 

§erab (fjernnter) fommen. 

3 ) en glufj Ijinauf faljren*. 

2 >er ìraum, ber® art, ber ©trom. 

i ©idj anffii^ren. 
f ©icf) betrageu* (Imperf. trug). 

3 d) filare micfi gut auf. 

2 Bie fii^rt er fid) auf? 

@egeit (Preposizione che 

regge 1’ Accusativo). 

Sr betrfigt fid) fd)ted)t gegen btefen 
SDlann. 

t 3 ft ee ber roertlj? 

f Se ift ber SKfifje wertf). 

f Se ift nicfjt ber SDÌilfye roertlj. 

t 3 ft e 8 ber SDtttlje merli) , biefeS 

ju tljun? 

3 fi ee ber SDlUlje inerti), an tfjttju 
fdjreibeit? 

3fi ee beffer? 

Se ift beffer. 

Se ift beffer biefee, ale jeneS ju 
tljun. 

Se ift beffer fjier ju bteiben , ate 
fpajieren 511 gefjen. 


1 2 >er ©oben unter bem 2 )ad je einee §aufe 8 , la soffitta, sotto al 
tetto d’ una casa. 
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TEMA. 173. 


Si è Ella fatta la barba oggi? — Me la son fatta. — Si è 
fatto la barba Suo fratello? — Non si è fatto la barba, ma 
si è fatto sbarbare. — Si fa Ella la barba spesse volte? — 
Me la faccio ogni mattina e qualche volta anche la sera. 
— Quando si fa la barba la sera? — Quando non desino in 
casa. — Quante volte al giorno si fa la barba Suo padre? 
— Se la fa solamente una volta al giorno; ma mio fratello 
ha la barba si forte , che deve sbarbarsi due volte al 
giorno. — Si sbarba spesso Suo zio? — Si sbarba solamente 
ogni due giorni, poiché non ha la barba forte. — A che ora 
si veste Ella la mattina? — Mi vesto appena che ho fatto 
colazione , e faccio colazione ogni giorno alle otto o alle 
otto ed un quarto. — Il di Lei vicino si veste prima di 
fare colazione? — Fa colazione prima di vestirsi. — A che ora 
la sera ti spogli? — Mi spoglio subito che ritorno dal teatro. 
— Vai al teatro ogni sera? — Non ci vado ogni sera; perchè 
è meglio studiare che andare al teatro. — A che ora ti 
spogli, quando non vai al teatro? — Allora mi spoglio, 
subito che ho cenato, e vado a letto alle dieci. — Ha Ella 
già vestito il bambino? — Non 1’ ho ancora vestito, perchè 
dorme ancora. — A che ora si leva egli?— Si leva appena 
è risvegliato. 



TEMA. 174. 

Si leva Ella cosi per tempo come io? — Non so a che 
ora Ella si levi; ma io mi levo appena che mi sveglio. — 
Vuol Ella dire al mio servitore, di risvegliarmi domani alle 
quattro? — Voglio dirglielo. — Perchè si è levata cosi presto ? 
— 1 miei fanciulli hanno fatto tanto strepito, che mi hanno 
risvegliato. — Ha Ella ben dormito?— Non ho dormito bene, 
perchè Ella ha fatto troppo strepito. — A che ora devo ris- 
vegliarla? — Domani puoi risvegliarmi alle sei. — A che ora 
si destò il buon capitano?— Si destò alle cinque ed un 
quarto di mattina. — Quando è sceso nel pozzo costui? — Vi 
è sceso questa mattina. — È già risalito?— È risalito un’ ora 
fa. — Ov’ è il di Lei fratello?— È nella sua camera. — Vuol 
Ella dirgli di discendere? — Voglio dirglielo; ma non è an- 
cora vestito. — É il di Lei amico ancora sul monte? — N’ è 
già disceso. — Sono Elleno andate giù o su per la corrente ? 
— Siamo andati giù. — Ha già pranzato il di Lei fratello? 
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— Ha pranzato appena che fu smontato da cavallo. - Dorme 
di già il di Lei zio? — Credo, che dorma; perchè si coricò 
tostochè fù disceso dalla carrozza. — Le ha parlato mio 
cugino prima di partire ? —Mi ha parlato prima di entrare 
in legno. — Ha Ella veduto mio fratello? — L’ ho veduto 
prima di entrare (elje id)) nella nave. 

TEMA. 175. 

Come s’ è comportato mio figlio? — 8’ è comportato 
benissimo. — Come s’ è comportato mio fratello verso di 
Lei? — Si è comportato benissimo verso di me, perchè si 
comporta bene verso tutti. — Vale la pena di scrivere a 
costui? — Non vale la pena di scrivergli. — Yale la pena di 
discendere dalla carrozza, per comprar una focaccia? — Non 
vale la pena, perchè non è ancor molto (lange) , che ab- 
biamo mangiato. — Merita il conto di smontare da cavallo, 
per dar qualche cosa a questo povero?— Si; perchè sembra 
averne bisogno ; ma Ella può dargli qualche cosa , senza 
smontare da cavallo. — É egli meglio andare al teatro, che 
studiare? — È meglio far questo, che quello. — È egli meglio 
imparar a leggere, che a parlare il Tedesco? — Non vale 
la pena d’ impararlo a leggere senza parlarlo. — É meglio 
coricarsi, che andare a spasso? — È meglio far questo che 
quello. — È meglio entrar nella carrozza che nella nave? — 
Non vale la pena d’ entrar in carrozza , nè di ascendere 
la nave, quando non si ha desiderio di viaggiare. 


Lezione ottantesima. — ffktion. 

Prendere a pigione una ©in .gimmer mietfyen. 
camera. 

Ha Ella preso a pigione una §abett @te ein ^iwnter gentietljetV 
camera V 

Ne ho preso una. fjabe einS gemietljei. 

Liberarsi di alcuno (sbarazzarsi), f @td) 3emanbett noni £>atfe ftfraf- 

fen (regge il Dativo del pro- 
nome reciproco). 

Mi sono liberato di lui. t 3d) tjabe ifjti mit tìom 

geidjafft. 
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■■Br. * 


Disfarsi di. 

Ha Ella intenzione di disfarsi 
de’ Suoi cavalli? 

Me ne sono già disfatto. 

Egli si è disfatto della sua 
carrozza. 

Ha Ella licenziato il Suo ser- 
vitore? 

Si è Ella disfatta del Suo 
zucchero avariato? 

Me ne sono disfatto. 

Disfarsi di. 

Sperare. 

Spera Ella di trovarlo qui? 

Lo spero. 

Lo sperare e 1’ aspettare a 
molti ’l capo fa girare. 

Attendere , aspettare. 
Mutare , cambiare. 

Barattare. 

Cambiare qualche cosa con 
qualche cosa. 

Cambio il mio cappello col suo. 

Mettersi il cappello (coprirsi). 
Mettersi biancheria. 

Mettersi una cravatta. 

Si mette Ella un altro cappello? 
Me ne metto un altro. 

Egli muta la biancheria. \ 

Io muto la cravatta. j 

Mutar i panni. j 

Egli muta i panni. j 


Stbfdjaf fett (regge 1’ Acc.). 

@tnb ©te gefonnen, Sfjre $ferbe 
abjufdjaffen? 

3cf) fjabe fie fdjon abgejdjafft. 

<§r Ijat ftiucn SBagen abgefrijafft. 

$abett ®ie 3^ren ®ebienten abgc- 
fc^afft ? 

t ©inb @ie 3^ren oerborbenett 
3u<fer to$ geioorben ? 
f Jd) bin if)u loti getoorben. 
f 2ot) tuerben*. 

£offett. 

§offcn ©ie, il)it ba ju finben? 

3d) ^offe eS. 

£offcn unb §anra niad)t 2Jtand}en 
pini ’jtarren. (Ved. Lez. 42, 
Osserv. B.) 

£>arren. 

£aufd)eu (in senso asso- 
luto). 

SBertaufdjen f (nel senso di can- 
Umtaufdjen ) giare). 

(Stame gcgen (Starna oertaufdjeu 
o umtaufd>en. 

3cf» taufdje metnen §ut gegeit ben 
feinigeit um. 

3)en §ut auffeben. 

2Bafd)e anjteben. 

(Sin £al«tud) umbinben* (Part. 

Pass, gebqnben, Imperf. banb). 
©efjen ©ie einen nnbetn§ut auf? 
3d) fetye einen anbern unf. 

<5r jiebt onbere aBdfdje an. 

@r roedjjelt feine SBaicfje. 

3d) binbe ein anbeves §al8tud) um. 
3dj medile baS £al6tud). 

@i d) umfleiben. 

2>ie tleiber medjfeln. 

Gr fteibet ftd) um. 

Gr mcdjfett feine tfteiber. 


1 2>ie 33afdje , la biancheria, il bucato, nome collettivo 
femminino. 
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Egli muta la camicia. 

Cambiar di cavallo. 

i 

Cambiare , barattare. 

Prendere cavalli di ricambio. 
Barattare una moneta. 
Carteggiare, aver carteggio con 
alcuno. 

Ha Ella corrispondenza con mio 
padre? 

Ho corrispondenza seco lui. 
Mischiare. 

Tra, fra. 

Mi mischio fra la gente. 

Egli si mischia tra i soldati. 


Riconoscere. 


Riconosce Ella quest’ uomo? 

E tanto tempo , che non 1’ ho 
visto , che non lo riconosco 
più. 


<gr peljt etn attberes §emb an. 

@r mecf)felt feiti $emb. 

Sin anberee ^ferb neljmen. 

®a« ©ferb roedjfeln. 

2Bed)felit. 

3>ie ©ferbe me4fetn. 

(Sin ©tilt! ©etb icechfctn. 

t ©riefe mit 3emanben mecbfefn. 

2Be4feIit ©ie ©riffe rati meinem 
©ater ? 

34 me^sie ©riefe mtt tfjm. 

URifdjen. 

Unter (Prepos. che regge 
il Dativo e 1’ Accusativo). 

34 mifdje tnid) unter bte ?eute. 

®r mtfdjt fi 4 unter bte ©ofbaten. 

SBiebererfennen* (Part. 
erfannt). 

©rfennen*. 

©rfennen ©te biefen ©tatui? 

34 Ijabe ii)u fdjoit fo (auge nt4t 
gejef)en, bajj id} iljtt ni4t miebet» 
erfemte. 


TEMA. 176. 

Ha Ella già preso a pigione una camera? — Ne ho già 
preso una. — Ove 1’ ha presa? — L’ ho presa nella strada 
Guglielmo , numero cento cinquant’ uno. — Da chi 1’ ha 
presa? — Dall’ uomo, il cui figlio Le ha venduto un cavallo. 
— Per chi Suo padre ha preso in affitto una camera?— Ne 
ha preso una per suo figlio, che appuntino è arrivato dalla 
Germania.— Si è Ella liberata finalmente di costui ? — Me ne 
sono liberato. — Perchè Suo padre s’ è disfatto de’ suoi ca- 
valli? — Perchè non ne aveva più bisogno.— Ha licenziato 
il di Lei servitore? — L’ ho licenziato, perchè non mi ser- 
viva più bene. — Perchè s’ è disfatta della Sua carrozza ? — 
Perchè non viaggio più. — È riuscito al Suo mercante di 
disfarsi del suo zucchero avariato? — Gli è riuscito di dis- 
farsene. — L’ ha venduto a credito? — L’ ha potuto vendere 
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a contanti, di modo che non 1’ ha venduto a credito. — 
Spera Ella arrivare presto in Parigi? — Spero arrivarvi alle 
otto ed un quarto; perchè mio padre mi aspetta questa 
sera.— Con qual cosa ha Ella cambiato la Sua carrozza, di 
cui non si serve più? — L’ ho combiata con un bel cavallo 
arabo. — Vuol Ella cambiare il Suo libro col mio? — Non lo 
posso, perchè ne ho bisogno per istudiare il Tedesco. — 
Perchè si leva Ella il cappello? — Me lo levo, perchè vedo 
venire il mio vecchio maestro di scrittura. — Si mette Ella 
un’ altro cappello per andare al mercato? — Non me ne 
metto un’ altro, per andare al mercato, ma per andare al 
gran concerto. 

TEMA. 177. 

Perchè muta i panni il di Lei padre? — Egli vuol an- 
dare dal Re, di modo che deve mutar gli abiti. — Ha Ella 
messo un’ altro cappello, per andare dal capitano Inglese? 
—Ne ho messo un’ altro, ma non ho mutato nè gli abiti 
nè gli stivali. — Quante volte al giorno muti gli abiti? — Gli 
muto al pranzo e quando vado al teatro.— Muta Ella spesso 
la Sua camicia? — La muto ogni mattina. — Quando si mette 
un’ altra camicia il di Lei padre? — Se ne mette un’ altra 
quando va al ballo. — Muta egli la cravatta cosi spesso 
come Lei? — La muta più spesso di me; perchè la muta 
sei volte al giorno.— Cambiava Ella spesso i cavalli, quando 
andò a Vienna?— Li cambiava ogni tre ore. — Vuol Ella 
cambiarmi questa moneta d’ oro? — Voglio cambiargliela; 
che danaro ne vuole? — Ne voglio scudi, fiorini e carantani. 
— Carteggia Ella col mio amico? — Ho carteggio con lui. — 
Quanto tempo è eh’ Ella ha corrispondenza con mio fra- 
tello? — Sono bentosto sei anni , che sono in corrispondenza 
con lui. — Perchè si mischia Ella fra questa gente? — Mi 
mischio fra essa, per sapere ciò, che dice di me. — Ha Ella 
riconosciuto Suo padre? — Non lo aveva veduto da si lungo 
tempo, che non 1’ ho riconosciuto.— Parla Ella ancora 
Tedesco ? — È tanto tempo che non F ho parlato, che F ho 
dimenticato quasi intieramente. — Non è vero, fra voi altri 
contadini vi sono molti pazzi? domandò ultimamente un 
filosofo ad un contadino. — Questi rispose : Signor mio , se 

ne trovano in tutti gli stati (©tonbcn). — I pazzi dicono 
qualche volta la verità, disse il filosofo. 
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Lezione ottantesima prima . — ©in unir ad^igfle 

ffktinn. 

Stare. ©id) befinben* (Imperf. 

befanb). 

Come sta? Sie befinben ©te ©tdj? 

Sto bene. 3cfj befinbe tntd) tnofjl. 

Come sta il Suo Signor padre ? Sie befinbet ftc^ §crr 3?atcr? 

Osserv. I pronomi possessivi si mettono in Tedesco in- 
nanzi alle parole §err, Signore; ^rou, Signora, ecc. , e 
mai dopo. 

Sta (si sente) male. @r befinbet ficf) iibel. 

Suo Signor fratello. . 3!jr §err ©ruber. 

Il di Lei Signor cugino. 3fyr §err Setter. 

I Suoi Signori fratelli. 3E)re §erren Srltber. 

Soggiornare , dimorare, fer- <s5id) aufljalten* (Imperf. 
mar si. fytelt 1 ). 

Si è Ella fermata molto tempo tpaben @ie @id) lange in Sten 
a Vienna? aufgefjalten? 

Mi vi sono fermato soltanto tre 3<f) f)abe miri) nnr brei Jage ba 
giorni. aufgeljfltten. 

Ove soggiorna attualmente il di So ^att ficf) 3f)r £>err ©ruber 
Lei Signor fratello? gegemudrtig auf? 

Attualmente, presentemente, ©egenwartig. 

Formalizzarsi di alcuno (di ©id) iiber tjemnnben (o Qtmoé) 
qualche cosa). aufbalten. 

Beffarsi di alcuno. ©id) iiber 3emanbeti tuftig mad)en. 

Egli si beffa di tutti. @r ntadjt ftd) iiber 3ebertnamt luftig. 

Guadagnare. 23 e r b t e n e n (gennnnen*, Part. 

pass, gemonnen , Imperf. 
geroann). 

1 I verbi composti si coniugano come i semplici ; noteremo 
solamente ciò che hawi d’ irregolare in questi ultimi ; tocca allo 
scolare di aggiungere la particella separabile o inseparabile, 
ganb è 1’ Imperfetto del verbo ftttben, trovare (Lez. 37 e 44), 
e befanb 1’ Imperfetto del verbo befinben, trovarsi; il Participio 
passato del verbo ftnben è gefunben , e quello del verbo befinben 
è befunben; la sillaba ge ò omessa a motivo della particella in- 
separabile. (Ved. Lez. 47.) §ieft è 1’ Imperfetto del verbo 
baiteli, tenere (Lez. 55), e ^ t e 1 1 auf 1’ Imperfetto del verbo auf* 
baiteli; il Participio passato del verbo f)alten è geljalten, e quello 
del verbo aufbalten è aufgefjalten. 
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Guadagnare il suo pane, il vitto, 
campare 

Nutrirsi, guadagnare il vitto con. 

Mi guadagno il vitto con la- 
vorare. 

Egli si guadagna il vitto collo 
scrivere. 

Guadagno il mio danaro con 
lavorare. 

Con che si guadagna il vitto 
quest’ uomo? 

Spargere , versare. 

Egli ha versato il vino sulla 
tavola. 

Stare , star in piedi , star 
ritto. 

Il vino sta (è) sulla tavola. 

- J 

È già partito il di Lei signor 
padre V 

Egli è pronto a partire. 

Pronto. Preparare. 

Prepararsi. 

Fendere , spaccare ( trafo- 
rare, trafiggere ). 

Squarciare il cuore ad uno. 

Ella squarcia il cuore a quest’ 
uomo. 

\ 

Appendere, appiccare. 

Essere appiccato, appeso. 


Era il mio cappello appeso al 
chiodo ? 

Esso vi era appeso. 

Lo appendo al chiodo. 

Il ladro è stato impiccato. 

Chi ha appeso il canestro all’ 
albero ? 

Il ladro, il masnadiero. 

Il malato, il paziente. 


©etn ©rob nerbienen (o erwer* 
ben*). 

©id) erndbren mit. 

3d> erndljre midj mit Slrbeiten. 

Sr emdljrt fid) mit ©djreiben. 

3<f) nerbiene rnein (Mb mit 2tr- 
beiten. 

ÌIBomtt erndf)rt fid) biejer SDlaun? 

Sergtefcen (Pari, bergoffeti, 
Imperf. oergofi). 

Sr b flt ben Sffiein auf ben 2Tifd^ 
Dergoffen (azione). 

©teljen* (Part. geftanben, 
Imperf. ftanb). 

2)er SEBein fte^t anf bem £ifd| 
(riposo). 

3fì 3b* 4*rr ©ater fdjon abge» 
reifì ? 

Sr ifi bereit abjuretfen. 

©ereit. ©ereiten. 

( ©i dj bereit madjen. 
f ©id) bereit fyalten. 

3etfpalten (burdjbofyrett). 

3emanbem baa per, burd)bof)ten. 

©ie burdjbofjren biéfcm 2Ranne 
ba8 §er$. 

Jpangen (verbo attivo re- 
golare). 

§ongen* (verbo neutro irrego- 
lare. Part. pass, geljangen, 
Imperi. Ipng)- 

§ing mein §ut an bem 9?aget? 

Sr b»tg baran. 

3d) bdnge ifjn an ben 9tagel. 

2>er 2>ieb ifì gel)dngt morben. 

SSer bat ben ttorb an ben ©aum 
gebdngt? 

®er 2>ieb, ber Stauber. 

®er ©atient(Ved. Lez.56, Nota 1). 
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Passabilmente (abbastantemente ,3iemlid> (fo aiemticf)). 

. bene). 

È passabilmente tardi , è ben Ss ift jietnUd) jpat, c« tfl jiemlid) 

lontano. toeit. 

TEMA. 178. 

Come sta il di Lei signor padre?— Sta così.— Come sta 
il nostro paziente?— Oggi sta un po’ meglio di jeri. — È 
molto tempo eh’ Ella non ha veduto i Suoi signori fratelli ? 
— Li vidi due giorni fa. — Come stavano ? — Stavano benissimo. 
— Come stai? — Non sto male. — Da che tempo ($Bie lange) 
impara il Tedesco il Suo signor fratello? — Non 1’ impara 
che da tre mesi. — Lo parla già? — Lo parla, legge e scrive 
già meglio del Suo cugino, che lo impara già da cinque 
anni. — -E molto tempo, eh’ Ella non ha sentito parlare di 
mio zio ? — Sono appena tre mesi, che ho sentito parlare di 
lui.— Ove soggiornava allora? — Allora soggiornava a Ber- 
lino ; ma presentemente è in Londra. — Le piace parlare 
con mio zio? — Mi piace molto parlargli; ma non mi piace, 
che si beffi di me. — Perchè si beffa di Lei? — Si beffa di 
me perchè parlo male.— Perchè non ha amici il di Lei 
fratello? — Non ne ha, perchè si beffa di tutti. — Con che si 
guadagna Ella il vitto? — Mi guadagno il vitto lavorando. 
— Il di Lei fratello si guadagno il vitto (ernafyrt scri- 
vendo? — Se lo guadagna parlando e scrivendo.— Questi 
signori si guadagnano il vitto lavorando? — Se lo guadagnano 
facendo niente, perchè sono troppo pigri per lavorare. 


Lezione ottantesima seconda . — Burri unir otfytjigfU 

ftktion. 


Dubitare di qualche cosa. Sin Gtttoaè jtncifcln (regge 

il Dativo colla Preposi- 
zione an). 


Dubita Ella di ciò? 

Ne dubito. 

Non ne dubito. 

Di che dubita Ella? 

Dubito di ciò che m’ ha detto 
quest’ uomo. 


3tueifeln ©te baran? 

3d) jtueifle baran. 

•3d) jmetfte nid)t baran. 

SBoran jtuetfetn ©ie? 

3cf) jwjeifte an bem , mas biefer 
iKann ntir gefagt fjat. 
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iUcber (o toegett) (5ttt>a8 

Convenire di qualche cosa. toerben*. 

* I etngeftefyen* (ju- 

1 g e b e it *). 


Conviene Ella di ciò? ©tflefjen @ie bas? 

Ne convengo. 3d) geftcbe eé (o ìcb gejìe^e es 

ein o i<b gebe e» ju). 

Quanto ha Ella pagato questo f fflte oiel baben ©te fiir biefen 
cappello ? §ut beio^lt? 

L ho pagato tre scudi. f 3cb bobe brei Jboler bofiir be- 

jablt. 

Ho comprato questo cavallo per 3cf) bobe biefee ipferb flit (o utn) 
cinque cento franchi. fiinf b»nbert granfen gefauft. 

Ossero. Per indicare il prezzo d’ una cosa si adopera 
la preposizione fiir (ìtm). 


Il prezzo. 

Sono Elleno convenute del 
prezzo ? 

Ne siamo convenuti. 

Di che siete convenuti ? 

Del prezzo. 

• A motivo, per cagione. 
Conviene Ella del Suo errore? 
Ne convengo. 

Convengo, eh’ è un errore. 
Accordarsi. 

4 

* 

Consentire, acconsentire. 
Acconsento d’ andarvi. 


$)er ^reiS. 

©tnb ©ie iiber ben fpreie (luegen 
bee s Prei)eé) einig getuorben? 

SBir finb bariiber (begroegen) einig 
getuorben. 

SBoriiber (tuefjtuegen) fmb ©ie 
einig getuorben? 

Ueber ben f|5rei« (tuegen be« Brei* 
fe«). 

SBegen (regge il Genitivo). 

O'efteben ©ic 3b«n gebler ein? 

3d> gcjtebe ibtt ein. 

3<b gefìebe, bafj e$ ein gebter ifì. 

I ©itb ttergieidjen * (Part. oerglitben, 
Imperf. tterglidj). 
f ©itb ncreinigen. 

©iittuittigen. 

3d) tuiUige ein, babin ju geben. 


Frattanto, mentre , per altro , 
però. 

Che vestimenti porta egli ? 
Porta bei vestimenti. 

Contro il mio solito. 

Come al solito. 

L’ associato, il socio, 
Gramm. tcd. 


3?nbeffen (beffen ungeadjtet, 
jcbod), bodi)). 

SBae fiir $leiber tragt er? 

©r tragt frisone Steiber. 

©egett meine ©ctuobnbcit (nome 
fem. plur. en). 

SBie getuobnlid). 

ber §anbelsgenoffe (Genitivo n). 

17 
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Accorgersi di qualche cosa. 

S’ accorge Ella di ciò? 

Me ne accorgo. 

Se n’ è Ella accorta? 

Si è Ella accorta di ciò, eh’ egli 
ha fatto? 

Me ne sono accorto. 

Attendersi. 

S’ attende Ella a ricevere una 
lettera da Suo zio ? 

Mi vi attendo. 

Vi si attende. 

Vi ci siamo attesi ? 

Vi ci siamo attesi. 

Procurarsi. . 

Non posso procurarmi del da- 
naro. 

Non può procurarsi di che 
mangiare. 


Stmag merfen (gtmafjv roerbeu*, 
jeljett*). 

Sfterfett ©te ba«? 

3>dj mede e8. 

§oben ©ie bae gemevft ? 

$abeu©te gefefjen, mas er getfjan 
Ijat? 

fjabe eS geiefjett. 

SJermutljen (Ijoffen). 

3?erniutl)en ©ie einen 33rief non 
Sljrem 0f)etm ju erljaften? 

•3dj h°ffe e«. 

Sr oermutfjet eS. 

§abe ti mtr e« oermutbet? 

2Bir hahen eS bermutfjet. 

@td) oerfdjaffen. 

3<f> fattn mtr fein ®elb uerft^af- 
fcn. 

@r fatui fttf) Dlicfjta jtt effen uer« 
jdjaffett. 


TEMA. 179. 

Con che ha Ella guadagnato questo danaro? — L’ ho 
guadagnato con lavorare. — Che cosa ha Ella fatto del 
Suo vino? — L’ ho versato sulla tavola; ov’ è il Suo?— 
Sta sulla grande tavola della mia stanzina; Ella non deve 
beveme; perchè devo serbarlo per mio padre, che è am- 
malato. — È Ella pronta a partire con me? — Lo sono. — 
Parte Suo zio con noi?— S’ egli vuole, egli parte con noi. — 
Vuol Ella dirgli di tenersi pronto a partir domani alle sei ? 
— Voglio dirglielo. — Perchè si beffa Ella di quest’ uomo? 
— Non ho 1’ intenzione di beffarmi di lui.— La prego, di non 
farlo ; perchè gl» squarcerà il cuore, se si beffa di lui. — 
Perchè hanno impiccato costui? — L’ hanno impiccato, 
perchè ha ammazzato qualcuno.— Hanno impiccato 1’ uomo, 
che ha rubato un cavallo a Suo fratello? — L’ hanno pu- 
nito, ma non 1’ hanno impiccato; da noi s’ appiccano sol- 
tanto i masnadieri. — Ove ha Ella trovato il mio abito? — 
L’ ho trovato nella camera turchina; era appeso ad un 
gran chiodo. — Vuole appendere il mio cappello all’ albero? 
—Voglio appendervelo. 


Digitìzed by Google 



. •V » 


- 259 - 

TEMA. 180. 

Dubita Ella di ciò che Le dico? — Non ne dubito. — 
Dubita Elia di quel che Le ha detto quest’ uomo ?— Ne dubito; 
perchè mi ha detto spesse volte ciò che non era vero. — 
Perchè non ha mantenuto la Sua parola? — Non so più 
che Le ho promesso. — Non ci ha promesso di condurci 
Giovedì al concerto? — Confesso che ho avuto torto di pro- 
metterglielo, però il concerto non ha avuto luogo. — Con- 
viene il di Lei fratello del suo errore?— Egli ne conviene. 
— Che dicè Suo zio di questa lettera? — Dice, che è bene 
scritta; ma conviene, d’ aver avuto torto di mandarla al 
Capitano.— Conviene Ella adesso del Suo errore?— Confesso 
eh’ è un errore.— Ha Ella finalmente comprato il cavallo 
che voleva comprare?— Non 1’ ho comprato, perchè non 
ho potuto procurarmi del danaro. 


Lezione ottantesima terza . — Urli unì» adjtjtflfte 

ffhtian. 

a. L’ Infinitivo ed il Gerundio Italiano non si pos- 
sono rendere in Tedesco nella stessa maniera, quando il primo 
è preceduto da una Preposizione o da una Congiunzione ; 
tali locuzioni si devono tradurre in Tedesco mediante una 
delle congiunzioni: nad)bem, ba, roeit, ittbern ecc., ed 
un tempo personale come : 

Avendo io letto (dopoché ebbi 91acf)bem id) gefefcn fjatte. 1 
letto). 

Dopo aver tagliato il pane (do- 9tact)i>em et bas 93rob gefdjnitten 
poche ebbe tagliato il pane). t)ottc. 

Dopo aver mangiato (quando 9tadjbem cr gegeffcn fjatte. 
egli ebbe mangiato). 

Dopo essermi tagliato. ’Dladjbemtd) mid) gefdjnitten fjatte. 

Dopo essersi Ella vestita, fttadjbem ©ie ©id) angejogen fjatteu. 

Dopo essersi allantonato dal Dlacfjbent et fid) oom $euer eut» 
fuoco. fcrnt batte. 

Dopo esserti sbarbato. 9tad)bem bu bid) rafirt fjattefì. 

Dopo essersi riscaldati. 9tad)bent fie fid) gemami lattea. 

Prima di partire. Sfye id) abreife. 

1 Si vede che il Trapassato in Tedesco, come in Italiano si 
forma dall’ Imperfetto del verbo ausiliare e dal Participio del 
verbo congiugato. — I Tedeschi hanno soltanto un Imperfetto ed 
un Trapassato, mentre in Italiano si ha un Imperfetto, un Pas- 
sato semplice ed un Trapassato primo e secondo. P. c. : io era 
ed io fui, id) mar ; io era stato ea io fui stato, id) mar gemefen. 

17 * 


Digilized by Google 



% * 


- 260 - 

JC5* Nelle frasi composte si mette il Nominativo nel 
secondo membro della frase dopo il suo verbo, come : 

Dopo aver letto, feci colazione. 9tad)bem irf) gelefett fratte, friifj» 

jìiidte id). 

Dopo essersi vestiti, uscirono. 9? ad) bem fle fid) ange5ogen fatteli, 

gingen fie au8. 

Avendo tagliato il pane, egli 9?nd)bem er bas ®rob gefc^nitten 
tagliò la carne. fjatte, idjnitt er ba8 ^(eifd). 

Letta la lettera egli disse. 9tad)bem er ben 33rief getefen 

batte, fagte er. 

Prima di partire voglio veder Slje id) abrégé, wtfl id) nod) ein* 
ancora una volta i miei fan- mal meiue à inber federi, 
ciulli. 

Osserv. Questa trasposizione del Nominativo non ha più 
luogo, quando si torna la frase, come: 

Tagliò la carne, dopo aver ®r idjnitt baS f^teifc^, ttadjbent er 
tagliato il pane. ba8 ®rob geidjnitten l)atte. 

Che fece egli, dopo aver man- 2Ba8 tljat er, nadjbem er gegeffen 
giato? ^atte? 

Andò a letto. <gr ging 5U Sette. 


I SEGUENTI VERBI REGGONO LA PREPOSIZIONE iiber 
COLL’ ACCUSATIVO. 

Affliggersi. Essere afflitto ©td) betriibeit. Ueber 
di qualche cosa. ©ttoaS betriibt f e itt. 

È Ella afflitta della morte del ©inb ©te iiber ben Job tneineS 
mio amico? greunbeé betriibt? 

Ne sono afflittissimo. 3d) bin jefjr betriibt barilber. 

Di che si affligge il Suo signor SBoriiber ift 3b* Sater be« 
padre ? triibt ? 

L’ accidente (il caso), la morte, ber 3ufatl, ber Job. 

Morire, muori, muore. ©terben*, bu ftirbft, er ftirbt 

(Pari, geftorben, Imperi", ftarb). 


Lagnarsi di qualcheduno , 
di qualche cosa. 


©id) iiber ^entanbett 
ober StroaS beflagctt 
(befd)tt>eren). 


Si lagna Ella del mio amico? 33efiagen ©te ©id) iiber tneiiten 

greuhb ? 

Me ne lagno. Sd) befiage tnid) iiber iljn. 

Di chi si lagna Ella? Ueber wen betlagcn ©te ©id}? 

Di chi si lagna il di Lei fra- SBoriiber befdjroert ftd) 3f)r 8ru* 
tello ? ber ? 
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Maravigliarsi , stupirsi di ©t d) il ber (5 1 tu a 8 ir u n * 
qualche cosa. berli. 

Si maraviglia Ella di ciò che Smtbern @ie ©i cf) iibcr bn«, mad 
ho fatto? idj getljan f)<*be? 

Me ne maraviglio. 3tf) tu u ubere mid) bariiber. 

Di che si stupisce Ella? 2Borilber tuunbern ©te ©id)? 


Aver caro , essere cosa 
grata. 

Rincrescere. 


Sieb fein. 

Seib (tfjun) fein. 


Mi è caro, ho caro. 

Mi rincresce. 

Mi è cosa grata di sentire, che 
Suo padre sta bene. 


t (Ss ift mir lieb (Lez. 60. Oss.). 
t Ss tfjut (ijì) nttr leib. 

Ss ift nttr lieb, tu «erneljtnen, 
bafj Sf)r $erv Sater fidj niobi 
bejinbet. 


Intender e, sentire. 33 erne fytnen*. 

Caro , tristo. 8teb, traurig. 

Il Principe, il Conte, il Barone, ber gilrft (3prittg), ber @rof 2 , ber 

Saron. 


Pronunciare. 


3lu$fpredjen*. 


Il Sassone, il Prussiano, 1’ Aus- 
triaco. 

La Sassonia, la Prussia, 1’ Aus- 
tria. 

Il Cristiano, F Ebreo, il negro. 


3)et ©adjfe, ber ^reufje, ber SDcft* 
reidjer. 

©adifen, 3>reufjett, 0eflreid) (Defier» 
retd}). 

ber ber Sube, ber 9Ieger 

(ber 9Mof)r, Genit. en). 


TEMA. 181. 

Ha il di Lei padre finalmente comprato la casa? — Non 
1’ ha comprata ; perchè non ha potuto convenire del prezzo. 

— Sono finalmente convenuti del prezzo di questa carrozza? v 
— Ne siamo convenuti.— Quanto 1 ’ ha pagata? — L’ ho pa- 
gata mille cinque cento franchi. — Che hai tu comprato 
oggi? — Ho comprato tre bei quadri, un grazioso anello 
d’ oro e due paja di calze di refe. — Quanto hai pagato i 
quadri? — Li ho comprati per sette cento franchi. — 
Trova Ella che siano (coll’ Indicativo) cari? — Non 
li trovo cari. — Si c -Ella accordata col Suo socio?— Mi 
sono accordato con lui. — Consenti egli, di pagarle 

2 I tre sostantivi : ber ftitrft, ber ^rin, , ber Orar, prendono nel 
Genitivo e n. 
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il prezzo del naviglio?— Consente di pagarmelo.— Consente 
Ella di andare in Inghilterra ? — Consento di andarvi. — Ha 
Ella riveduto il Suo vecchio amico? — L’ ho riveduto. — 
L’ ha Ella riconosciuto? — Non l’ho quasi più riconosciuto; 
perchè, contro il suo costume, porta una lunga spada. — 
Come sta egli? — Egli sta benissimo.— Che vestimenti porta? 
— Egli porta bei vestimenti nuovi. — Ha Ella veduto ciò 
che ha fatto il Suo ragazzo? — L’ ho veduto. — Ne 1’ ha 
castigato?— Non ne 1’ ho castigato, poiché è convenuto del 
suo fallo.— Le ha già scritto Suo padre ?— Non ancora, ma 
spero di ricevere oggi una lettera da lui.— Di che si la- 
menta Ella? — Mi lamento di non poter procurarmi del da- 
naro. — Di che si lamenta questa povera gente?— Si la- 
menta, perchè non si può procurar di che vivere. — Come 
stanno i Suoi genitori? — Stanno come al solito ottimamente. 
— Sta bene il di Lei Signor zio? — Sta meglio del solito. — 
Ha Ella già ricevuto una lettera dal Suo amico, che è a 
Berlino? — Gli ho già scritto diverse volte, perù non mi ha 
risposto ancora. 


TEMA. 182. 

Che cosa fece Ella dopo aver finita la sua lettera? — 
Andai da mio fratello, ed egli mi condusse al teatro, ove 
ebbi il piacere di trovare un mio amico (ctnen meiner 
greunbe) che non aveva veduto da dieci anni. — Che facesti, 
quando ti alzasti questa mattina?— Dopo aver letto la 
lettera del Conte polonese, uscii, per vedere il teatro del 
Principe, che non aveva veduto ancora. — Che cosa fece 
Suo padre dopo aver fatto colazione?— Si sbarbò ed usci. 
— Che fece il di Lei amico, dopo essere stato a spasso? 
— Andò dal Barone.— Tagliò il Barone la carne dopo aver 
tagliato il pane? -Egli tagliò il pane dopo aver tagliato 
la carne.— Quando parte Ella? — Non parto che domani; 
poiché prima di partire, voglio veder ancora una volta i 
miei amici.— Che fecero i di Lei figliuoli dopo aver fatto 
colazione? — Andarono a spasso col loro caro maestro. — 
Dove andò il di Lei zio dopo essersi scaldato ? — Non andò 
in niun luogo ; essendosi riscaldato, si spogliò ed andò a 
letto. — A che ora si è alzato?— Si è alzato collo spuntar 
del sole. — Lo ha risvegliato? — Non ebbi bisogno di ris- 
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vegliarlo; perchè si è alzato prima di me. — Che fece Suo 
cugino, quando intese la morte del suo migliore amico ? — 
Egli era molto afflitto e si coricò senza dir parola. — Si 
sbarbò Ella, prima di far colazione? — Mi sbarbai dopo 
aver fatto colazione. — Andò Ella a letto dopo aver cenato ? 
— Dopo aver cenato, scrissi le mie lettere, e dopo averle 
scritte, andai a letto.— Di che si affligge Ella? — Mi af- 
fliggo ($d) bin betriibt) di questo accidente.— Si affligge Ella 
della morte del Suo parente? — Ne sono afflittissimo. — 
Quando mori il Suo parente? — Egli mori il mese scorso. 
— Di che si lagna Ella? — Mi lagno del Suo ragazzo. — 
Perchè si lagna di lui ?— Perchè ha ucciso il bel cane, cui 
ho ricevuto da un mio amico. - Di che si è lamentato il di 
Lei zio? — Egli si è lamentato di ciò eh’ Ella lia fatto. 
— Si è egli doluto della lettera, che gli scrissi ? — Se n’ è 
doluto. 


Lezione ottantesima quarta. — Dier unii ad) tjig (le 

fektion. 

DECLINAZIONE 
DEI SOSTANTIVI FEMMININI. 

Nom. Gen. Dot. Acc. Abl. 

Singolare : La (articolo), bie, ber, ber, bie, non ber. 

Plurale: Le — bie, ber, ben, bie, con ben. 

I. SINGOLARE. 

Regola. Tutti i sostantivi femminini, senza eccezione, 
non che le parole femminine straniere, addottate in Te- 
desco, come : bie Sortii, la forma ; bie Sittie, la linea ecc. 
restano nel singolare invariabili. P. e. Nom. : la donna, 
bie Orali; Gen.: della donna, ber Orau ; Dat. : alla donna, 
ber Orali* Aceus. : la donna, bie Orali; Ablat. dalla donna, 
Don ber Orau. 

II. PLURALE. 

Regola. I sostantivi femminini ricevono nel plurale 
etl o n in tutti i casi; quelli, che finiscono in C, et, er, 
predono n; gli altri ett, senza addolcire la vocale radicale 
(Lez. 15). 
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Quest’ ultima regola racchiude due eccezioni, cioè : 

1. I due sostantivi bte 9J?utter, la madre; bte £ocf|ter, 
la figlia, addolciscono al plurale la vocale radicale senza 
aggiungere alcuna lettera *. P. e. Plur. : bte cutter, le 
madri; bie 5T5d)ter, le figlie. 

2. I sostantivi femminini monosillabi, che contengono un’ 
a o un’ it. Essi si declinano nel plurale come i sostantivi 
mascolini, prendendo in tutti i casi un’ e e addolcendo la 
vocale radicale. 2 


La porta — le porte, 

La bottiglia — le bottiglie, 

La forchetta — le forchette, 

La penna — le penne, 

La mano — le mani, 

La noce — le noci, 

Ella— elleno (esse). 

Ha ella? 

Ella ha. 

Ella non ha. 

Hanno elleno? 

Esse hanno. 

Esse non hanno. 

Nom. 

Singolare. Mia, mente, 
Plurale. Mie, nteitte, 


Sing. Plur. 

bte £f)ttr — bte £I)iiren. 

bie Staile — bte gtnfctjen. 

bie ©abel — bie ©abclit. 

bie geber — bie gebern. 

bie §attb — bie £anbe. 

bie — bie 9tiiffe. 

©ie— jte. (Ved. i pronomi per- 
sonali Lez. 30.) 

§at fie ? 

©te ijat. 

@ie ijat nicfjt. 

Jpabett fte? 

©ie haben. 

©ie ijaben nidjt. 

Gen. Dat. Acc. 
itteiitev, nteitter, nteitte. 
nteitter, meitten, meine. 


Osserv. A. In questa maniera si declinano tutti i pro- 
nomi possessivi femminini, come : (Deitte , tua; feirte, sua 
(la di lui) ; iljre, sua (la di lei) ; ttnfere, nostra ; (Suere, 
vostra; ifyre, loro. Si vede, che in Tedesco si trova un 
pronome più, che in Italiano. Suo e sua si esprimono 
con feto, quando il possessore è mascolino o neutro, e 
con tljr, quando è femminino. P. e.: 

Il padre e suo figlio o sua 3>er Setter unb fein ©olpt ober 
figlia. feine Xodger. 

La madre e suo figlio o sua 3)te Sfotter unb iljr ©olpt ober 
figlia. iljre £od)ter. 


1 Solamente al Dativo aggiungono una u, se non 1’ hanno già 
al Nominativo; come si è veduto nella lezione 15, che tutti i 
sostantivi al Dativo Plurale finiscono in n. 

2 I sostantivi, che fanno eccezione di questa regola, sono indi- 
cati nel corso di questa opera. 
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Il fanciullo e suo fratello o sua 
sorella. 

La mia porta — le mie porte. 

La tua forchetta — le tue for- 
chette. 

La sua penna — le sue penne 
(m. di lui). 

Suo fratello — i suoi fratelli 
(f. di lei). 

Sua sorella — le sue sorelle 
(di lei). 


3 >ae £inb unb jein ©ruber ober 
feine ©djroefler. 

Steine £f(ttr — meine £f)iiren. 

2>tine ©abel — beine ©abeln. 


«Seine geber — feiue gebern. 

3fir ©ruber — iljte ©rilbtr. 


3f)re ©cfpuefter — ifjre ©djiueftera. 


L’ addiettivo coll’ articolo definito femminino. 


Sing, Plur. 

Nom. la buona, le buone, bie gute, bie guten. 

Gen. della buona, delle buone, ber guten, ber guten. 

Dat, alla buona, alle buone, ber guten, ben guten. 

Acc. la buona, le buone, bie gute, bie guten. 


Abl. dalla buona, dalle buone, non ber guten, non ben guten. 


Osserv. B. L’ Addiettivo preceduto da un Pronome 
possessivo del genere femminino si declina esattamente 
come coll’ Articolo definito. 


La mia buona tela, 

La mano destra, 

La mano sinistra, 

La lingua, il linguaggio, 

La strada, 

La città, 

La donna, 

La fanciulla, 

La signorina, 

Mi duole la mano destra. 

Gli duole la inano sinistra. 
La stanza, camera. 


meine gute Seinnxmb. 
bie red)te Jpanb. 
bie linfe §anb. 
bie 3 un 9 e f &ie ©pradje. 

bit Strage, 
bie ©tabt. 

bie Rrau (non addolcisce al plu- 
rale e prende en). 
ba« Dtdbdjen 3 . 
bas grduiein. 

SDfidj jdjmerjt bie redjte §anb. 
3fjn fdjmerjt bie linfe §aub. 

2>ie ©tube (baS 3intmer, bie $tam* 
mer, bas ©emad) 4 ). 


3 5D?abd)en significa una giovine e SCodjter, la figlia, in rap- 
porterai padre o alla madre. 

4 ©tube è la stanza nella quale si sta ordinariamente e nella 
quale si trova una stufa. 3 ' ut e r significa in generale una 
stanza, con o senza stufa, ffammer è una piccola stanza senza 
stufa, ove si mettono differenti cose; indi: Meiberfantmer, guarda- 
roba ; ©obenfamtner, soffitta ; ©beifefammer, dispensa ecc. ; © e ut « d) 
si usa solamente parlando degli appartamenti d’ un castello o d’ 
uu palazzo e del cesso, geimltdjeS ©emadj. 
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La camera sul dinanzi (verso bie ©tube noni beraufc. 
strada) , 

La camera sul di dietro (verso bie ©tube IjintenauS. 
corte), . 

La seta, la calza di seta, bie ©eibe, ber feibene ©trumpf. 


Gli addiettivi femminini senza articolo. 


Singolare, buona, ecc., 
Plurale, buone, ecc., 

Della buona zuppa. 

Delle cattive penne. 

Delle belle camisce di tela. 


Nom. Gen. Dat. Acc. 

gute, guter, guter, gute. 

gute, guter, guten, gute. 

©nte ©lippe. 

©djlecfjte gebent. 

©djiine leinene $emben. 


L’ Addiettivo coll’ Articolo indefinito femminino. 


Una buona 


t Nom. eiue gute. 
) Acc. eine gute. 


Gen. einer guten. 
Dat. einer guten. 


I PRONOMI SEGUENTI SI DECLINANO COME L’ 
ARTICOLO DEFINITO. 

Questa, quella, biefe, jene. 

Qualche, alcune, einige, etlit^e, tnefyre o mefjrere 5 . 

Quale, mel^e. 

Tutte, atte. 

Tale, mandjer, manche, tnand>e«. 

Slttbere si declina come un’ Addiettivo. 

Questa, che, biefe, inette. 

Quella, che, jene (biejenige), melcfje. 

Osserv. G. Nel Plurale tutti gli Addiettivi, i nomi dei 
numeri ordinali ed i Pronomi addiettivi seguono la stessa 
declinazione per tutti i generi, come si è veduto alla de- 
clinazione degli addiettivi (Lez. 20). 

» 

ANNOTAZIONE. 

Per ben imparare la declinazione degli addiettivi, dei 
numeri ordinali e dei pronomi addiettivi, bisogna familia- 
rizzarsi coll’ Articolo definito; poiché ogni qual volta che 
1’ addiettivo è preceduto da una parola colla terminazione 
caratteristica 6 , prende in tutti i casi eit, salvo il Nomina- 

5 Alcuni autori scrivono meljre, altri megere; 1’ ultimo è più 
in uso. 

6 Le terminazioni dell’ Articolo definito si chiamano caratteri- 
stiche, perchè esse caratterizzano il caso, il numero ed il genere. 
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tivo del Singolare di tutti i generi e l’Accusativo Singo- 
lare del genere femminino e neutro, i quali prendono e 
(Ved. Lez. 20.). Ma quando un’ Addiettivo sta solo 

avanti ad un Sostantivo 7 , allora esso medesimo piglia le 
terminazioni caratteristiche. Lo stesso è da osservarsi, 
quando la parola, che precede 1’ Addiettivo manca di 
queste terminazioni caratteristiche, come ein, inetti, f e in 
al Nominativo del mascolino e al Nominativo ed Accusa- 
tivo del neutro. 

L’ applicazione di questa regola si vede appo gli Addiet- 
tivi preceduti dall’ articolo indefinito. Il Nominativo et» 
del mascolino e del neutro, non avendo egli la termina- 
zione caratteristica dell’ Articolo er e e 8, 1’ Addiettivo 
deve prenderla. P. e.: (Sin guter 5D?antt, ein guteS $inb, 
un buon’ uomo, un buon fanciullo. 

La terminazione caratteristica pel mascolino è er, quella 
pel neutro e? e quella del femminino e. P. e.: mascolino 
biefer, neutro btefe$ e femminino biefe j iener, jenc$, iene. 

Sapendo ima volta questa regola generale, non sarà più 
difficile far la declinazione degli addiettivi propriamente 
detti, dei numeri ordinali e dei pronomi addiettivi. 


Ha Ella la mia penna? 

No, Signora, non 1’ ho. 

Che bottiglia avete rotta? 

Che zuppa ha ella mangiata? 
Quale pera ha Ella? 

Quale tela ha Ella comprata? 

Vede Ella mia sorella? 

La vedo. 

Ha Ella veduto le mie sorelle? 

No, Signorina, non le ho ve- 
dute. 

Il naso, il burro (butirro), 
La zuppa, la salvietta (il 
tovagliolo), 


§aben ©ie mefite geber? 

Stein, SDtabame (gnabige gran 8 ), 
id) Ijabe fie nìdjt. 

SSkldje gtafdje jerbvo* 

(f)en? .* 

SBeidje ©uppe f)at fie gegeffen? 

2Ba8 fili etne Sirne Ijaben ©te? 

2Bas flit ileintuanb Ijaben ©te ge« 
lauft ? 

©etjen ©ie nteitte ©d)ioeftev? 

3d) jef)e fie. 

§abett ©ie mefite ©dpueftent gè* 
feljcn ? 

9teitt, tfritulein, id) fjabe fte nidfi 
gefeljen. 

bie 9tafe, bie SButter. 

bie ©lippe, bie ©emette (ba8 Set- 
lertnd)). 


7 Coll’ eccezione del Genitivo singolare mascolino e neutro, 
che prende en, e del Nominativo e dell’ Accusativo neutro, che 
cangia a 8 in e8. (Lez. 20.) 

8 Quando si parla ad una donna nobile o di alto rango, convien 
dire: gttiibige gran, ©iter ©naben, donna graziosa, Vossignoria. 
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•’ 1 


Credersi dotto. @id) filr gelcljtt ^ a 1 1 c n. 

Tale si crede dotto, che non 2Jlattdjer pStt ficf) filr geleprt, ber 

1’ è. e« nidjt ifl. 

TEMA. 183. 

Non si maraviglia Ella di ciò, che il mio amico ha fatto? 
— Me ne maraviglio molto. — Di che si maraviglia suo fig- 
lio ? — Egli si maraviglia del di Lei coraggio. — Le rincresce 
d’ avere scritto a mio zio? — Al contrario, mi è caro. — Di 
che ti affliggi? — Non mi affliggo della fortuna del mio 
nemico, ma della morte del mio amico. — Come stanno i di 
Lei fratelli? — Da alcuni giorni stanno molto bene. — Le 
è caro? — Mi è caro il sentire, che stanno bene. — È Ella 
Sassone? — No, sono Prussiano. — Amano- i Prussiani ad im- 
parar il Francese?— Amano ad impararlo. — Parlano i Prus- 
siani cosi bene Tedesco come i Sassoni? — I Sassoni ed i 
Prussiani parlano bene Tedesco; ma gli Austriaci non lo 
pronunziano troppo bene; non ostante sono ottime persone. 
— Qual giorno della settimana festeggiano i Turchi? — Fe- 
steggiano il Venei'di; i Cristiani festeggiano la Domenica, 
gli Ebrei il Sabbato ed i negri il giorno della loro nascita. 

TEMA. 184. 

Ha la di Lei sorella il mio nastro d’ oro? — Non 1’ ha. 
— Che cosa ha Ella? — Ella non ha niente. — La di Lei 
madre ha qualche cosa?— Ha una bella forchetta d’ oro. 
— Chi ha la mia grande bottiglia?— Sua sorella 1’ ha. — 
Vede Ella qualche volta Sua madre? — La vedo spesso. — 
Quando ha veduto Sua sorella? - La vidi tre mesi e mezzo 
fa (Lez. 70, Oss. B). — Chi ha le mie belle noci? — La Sua 
buona sorella le ha. — Ha dessa pure le mie forchette d’ 
argento? — Non le ha. — Chi le ha? — La di Lei madre le 
ha. — Le di Lei sorelle hanno avuto le mie penne? — Non 
le hanno avute; ma credo, che i Suoi figliuoli le abbiano 
avute. — Perchè si lamenta Suo fratello?— Egli si lamenta, 
perchè la mano destra gli fa male.— Perchè si lamenta 
Ella?— Mi lamento, perchè la mano sinistra mi fa male. — 
La di Lei sorella è dessa così attempata come mia madre? 
— Non è cosi attempata, ma più grande di quella. — Suo 
fratello ha fatto delle compre?— Ne ha fatto. — Che cosa 
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ha egli comprato? — Ha comprato della bella tela e delle 
buone penne. — Non ha egli comprato delle calze di seta? 
— Ne ha comprate.— Scrive la di Lei sorella?— No, Signo- 
ra, non iscrive.— Perchè non iscrive? — Perchè le duole la 
mano. — Perchè non esce la figlia del nostro vicino ? — Non 
esce, perchè ha male ai piedi. — Perchè non parla mia so- 
rella ?— Perchè le fa male la bocca.— Non hai veduto la 
mia penna d’ argento?— Non 1’ ho veduta.— Hai tu una 
camera sul dinanzi? -Ne ho una verso corte; ma mio fra- 
tello ne ha una verso strada. — Esce di già la moglie del 
nostro calzolajo?— No, Signorina, non esce peranehe, poi- 
ché essa è tuttavia molto ammalata. 

TEMA. 185. 

Quale bottiglia ha rotta la di Lei sorellina? — Ha rotto 
quella che mia madre ha comprata jeri. — Ha Ella man- 
giato della mia zuppa, o di quella di mia madre? — Non 
ho mangiato nè di questa, nè di quella; ma di quella della 
mia buona sorella.— Ha Ella veduto la donna, che è stata 
da me questa mattina? -Non 1’ ho veduta. — Si è fatto 
male la di Lei madre? — Non si è fatto male.— Le duole 
il naso? — Non mi duole il naso, ma mi duole la mano. — 
Si è Ella tagliata il dito? -No, Signorina, mi sono tagliato 
la mano. — Vuol Ella danni una penna? — Voglio dargliene 
una; vuole Ella avere questa o quella? — Non voglio avere 
nè questa, nè quella. - Quale vuol Ella?— Voglio quella, 
che ha Sua sorella. - Vuol Ella la buona seta nera di mia 
madre, o quella di mia sorella? — Non voglio nè quella di 
Sua madre, nè quella di Sua sorella, ma quella che ha 
Lei. — Può Ella scrivere con questa penna? — Posso scri- 
verne. — Ogni donna si crede amabile ed ognuna ha (befifct) 
dell’ amor proprio. — Del pari che gli uomini, mio caro, 
amico: tale si crede dotto, che non 1’ è, e molti uomini 
sorpassano le donne in vanità. 
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Lezione ottantesima quinta . — jfunf unì» addigli* 

fcktion. 


Andare alla, essere nella cu- 
cina. 

Andare alla, essere nella chiesa. 

Andare alla, essere nella scuola. 

Andare alla, essere nella can- 
tina. 

La scuola di ballo, 

La commedia, 

L’ opera, 

Andare alla, essere alla caccia. 

Andare alla, essere alla borsa. 

Il banco 2 , 

Andare alla pesca. 

Pescare (grigliare pesci). 
Cacciare. 

Tutto il giorno, 

Tutta la mattina, 

Tutta la sera, 

Tutta la notte, 

Tutto P anno, 

Tutta la settimana, 

Tutta la società, 

Tutto ad un tratto, 
Repentinamente, 

La settimana prossima, 

La settimana passata, 

Questa settimana, quest’ anno. 


3n bie Sìidje geljen, in ber Sitdjc 
ieiu (Yed. Lez. 31 ; Nota 2). 
3n bie Sirdje geljen, ttt ber Sirene 
fein. 

3n bie @djute geljen, in ber ©djule 
fein. 

3u ben Setter geljen, in bem Setter 
fein. 

bie lanp'dptte. 
bie Sombbie. 
bie Dper. 

Stuf bie 3agb geljen, anf ber 3agb 
fein. (Ved. Lez. 32.) 

2tuf bie 33orfe geljen, auf ber sBorfe 
fein *. 

bie Sant (plur. en 3 ). 
gifcfjen geljen. 

ftiftfjen. 

Sagett. 

ben ganjen £ag. 
ben ganjen 5Dìorgen. 
ben ganjen 2tbenb. 
bie gair 5 e 9tad)t. 
ba8 gan',e 3aljr. 
bie ganje SOBodje. 
bie ganje ©efettfdjaft 4 . 
auf eiumat. 
btBljti^. 

bie liinftige (niidjfte) 28odje. 
bie botine (oergangene) SBodje. 
3)iefe SBodje, biefes 3afjr. 


1 La preposizione auf indica P azione e P esistenza sull’ este- 
riore d’un corpo o il movimento verso un luogo più elevato. 

2 Banco ove i banchieri si adunano. ® orfe, un piccolo sacco, 

E er mettervi del danaro, si traduce pure con Seutet, borsa, 
orsellino. 

3 3)ie Sani, la banca, si declina secondo la regola, Lez. 84, 
eccezione 2. 

4 I Sostantivi in ei, Ijeit, feit, fdjaft, iu e at sono femmi- 
nini. 
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La Sua Signora madre. 3f>re gran SDfntier. 

La Sua Signorina sorella. 3l)re grtìutein ©djwefter. 

Le di Lei Signorine sorelle. 3fjre griiiileut ©djnjeflern. 


Una persona, etne ^Berjon. 

Il dolor di ventre, ba« Seibiuef), bte Seibfdjmerjett. 

Ella ha dolori di stomaco. ©te Ijat SHagenidpnerjen (pi.). 

Sua sorella ha un mal di testa ©eine ©dpoefkr fjat fjeftigeS itopf* 
violento. n>ef). 


Ne (singolare e plurale del 
• femminino). 

La mia, la sua (di lui), la sua 
(di lei). 

Le nostre, le vostre, le loro. 

Ha Ella la mia penna o la sua 
(di lei)? 

Ho la sua. 

Le ( a lei). 


Che cosa volete mandare alla 
cugina? 

Voglio mandarle una torta. 

Volete mandarle anche dei 
frutti? 

Voglio mandargliene. 

Ha Ella inviato i libri alle mie 
sorelle ? 

Li ho inviati loro. 

Il frutto, la torta, la cugina, 
la zia, 

La pesca, la fragola, 

La ciliegia, la cugina, la 
nipote. 

La potenza, la serva, la 
gazzetta, 

Il parente, 

La parente, 

La vicina, la mercanzia, 


S ingol. e Plur. del F emminin o. 

SBeldje, beren,berfelbcn. 

(Vcd. 1’ Osserv., Lez. 18.) 

Sing. bie meintge, bie feiutge, bie 

U)rige. 5 . v 

Plur. bie tmjrigen, bie eurigen, 
bie tfjrigeit. 

§aben ©ie mente geber ober bie 
iljrige? 

3d) f)abe bie ifjrige. 

3f)t (Ved, tavola dei Pro- 
nomi pera., Lez 30). 

Sa« motten ©te ber SOhtljtne 
idjicfen?. 

3d) min if>r eine Scorte fc^itfeu. 
SEBotfen ©ie iljr and) griidjte 
fdjicfen? 

3d> miti ifjr tuelt^e fdjicfen. 

§aben ©ie nteinen ©tfjweftern bte 
SSUdjer gefcfptft? 

3dj ba&e fie i|nen gefdjicft. 
bie grud)t, bie Sorte, bie ìOhifpne , 
bie Xante. 

bie fjlfirfidje, bie Qrbbcere. 
bie Stirpe, bie S8afe, bie Oliente. 

bicfMadjt, bie SOiagb, bie^eitung. 6 

ber 2$crn>anbte. 
bte Sertoanbte. 
bie ffladjbartn, bie SGSaave. 


5 Questo Pronome si declina come un addiettivo preceduto 
dall’ articolo definito (Ved. Lez. 9). 

6 Le parole che si terminano in ung, sono femminine. 
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Oaserv. A. D’ un Sostantivo mascolino si può fare un 
femminino, aggiungendovi la sillaba in. P. e.: 

L’ attore, 1’ attrice, ber @cf)autyteler , bie @<f)aufpie* 

terin. 


Osserv. B. Quando il Sostantivo mascolino ha nella sua 
sillaba radicale una delle vocali a, o, u, queste ordinaria- 
mente sono raddolcite nel Sostantivo femminino, aggiungen- 


dovi la terminazione tn. P. 

Il conte, il pazzo, il cuoco. 

La Contessa, lapazza, la cuoca. 
La contadina, la cognata. 

Raffreddarsi. 

Esser raffreddato. 

Aver la tosse. 

Mi sono raffreddato. 

11 raffreddore, la tosse, 
Rendere malato. 

Mi rende ammalato. 


e. : 

®er ©taf, ber 9ìarr, ber $odj. 
®ie ©rttfin, bie 9tcirrin, bie Sbdjin. 
2>ie SSuerin, bie Sdjmagerin. 

£)ett »<5cf)nupfen befom* 
nten. 

$)en ©djnupfeit Ijaben. 
®ett £mften fyaben. 

Sd) b«be ben ©djtmpfen betoni- 
men. 

ber ©djnupfen, ber Jpuften. 

$ranf ma^en. 

@8 mad)t midb frani. 


TEMA. 186. 

Ov’ è il Suo cuoco? — Egli è in cucina. — Ha già fatto 
la zuppa la di Lei cuoca? — L’ ha già fatta, perchè è 
già in tavola. — Ov’ è Sua madre? — È in chiesa. 

— È andata in iscuola la di Lei sorella? — Ci è andata. 

— Va spesso alla chiesa la di Lei madre? — Ci va ogni 
mattina ed ogni sera. — A che ora di mattina va dessa 
in chiesa ? -- Ci va subito che si leva. — A che ora si leva 
dessa?— Si leva collo spuntar del sole. — Vai tu oggi 
in iscuola? — Ci vado. — Che cosa impari in iscuola? — 
V’ imparo a leggere, a scrivere ed a parlare. — Ov’ è 
Sua cugina? — È andata alla commedia con mia sorel- 
lina. — Le di Lei Signorine sorelle vanno stasera 
all’ opera ? — No, Signora, vanno alla scuola di ballo. 

— È andato a caccia il di Lei Signor padre ? — 
Non ha potuto andare a caccia, perchè è infreddato. 

— Le piace andar a caccia? — Mi piace più andare 
a pesca che a caccia. — É ancor in campagna il di Lei 
Signor padre? — Si, Signora, ci è ancora. — Che vi fa 
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egli? — Va alla caccia ed alla pesca. — Ha Ella cacciato, 
quando era alla campagna ? — Ho cacciato tutto il giorno. 

TEMA. 187. 

Quanto tempo è Ella restata da mia madre ? — Ci sono 
restato tutta la sera. — È lungo tempo eh’ Ella non è 
stata al castello? — Ci fui la settimana scorsa. — Ci ha 
trovato molta gente? — Non vi ho trovato che tre per- 
sone. — Chi erano queste tre persone? — Erano il signor 
Conte, la signora Contessa e la loro figlia. — Queste ra- 
gazze sono cosi savie come i loro fratelli? — Sono più 
savie di loro (dl8 biefe). — Le di Lei Signorine sorelle 
sanno parlare Tedesco? — Non lo sanno, ma 1’ imparano. 
— Ha Ella portato qualche cosa a Sua madre ? — Le ho por- 
tato de’ buoni frutti ed una bella torta. — Che ha portato 
Loro la Loro nipote ? — Essa ci ha portato delle buone ciriege, 
delle buone fragole e delle buone pesche. — Le piacciono 
le pesche? — Mi piacciono molto. — Quante pesche Le ha 
date la Sua vicina? — Me n’ ha date più di venti. — Ha 
Ella mangiato molte ciriege quest’ anno? — Ne ho man- 
giate molte. — Ne ha date a Sua sorellina ? — Gliene ho 
date. — Perchè non ne ha date a Sua buona vicina? — 
Ho voluto dargliene; ma non ha voluto prenderne, per- 
chè non le piacciono le ciriege. — Vi sono state molte 
pere 1’ anno scorso (lefcteS ^afyr)? — Non ve ne sono 
state molte. 


TEMA. 188. 

Perchè non vanno allo spettacolo le di Lei sorelle? 
— Non possono andarci, perchè sono raffreddate e ciò le 
rende molto malate. — Ha Ella ben dormito la notte pas- 
sata? — Non ho dormito bene, perchè i miei figliuoli 
hanno fatto troppo strepito nella mia camera. — Dove fù 
Ella jeri sera? — Fui da mio cognato. — Pia Ella veduta 
Sua cognata? — L’ ho veduta.— Come sta essa? — Jeri sera 
stava meglio del solito. — Hanno giuocato?— Non abbiamo 
giuocato, ma abbiamo letto alcuni buoni libri, perchè 
mia cognata ama meglio leggere che giuocare. — Ha Ella 
letto la gazzetta oggi ? — L’ ho letta. — Vi è qualche cosa 
di nuovo ? — Non vi ho letto niente di nuovo. — Dove è Ella 
stata, dacché non L’ ho vista? — Sono stato a Vienna, a 

Gramtn. ted. 18 


Digitized by Google 


274 


Londra ed a Berlino. — Ha Ella parlato a mia sorella? — 
Le ho parlato. — Che dice essa? — Dice, che vuol vederla. 
— Dove ha Ella messo la mia penna? — L’ ho messa 
sulla tavola. — Conta Ella vedere Sua zia oggi? — Conto 
Od) gebente) vederla, perchè mi ha promesso di pranzar 
con noi. — Ammiro questa famiglia, perchè il padre n’ è 
il Re, la madre è la Regina, i fanciulli e la servitù 
sono i sudditi dello stato. I maestri dei fanciulli sono 
i ministri , che dividono le cure del governo col Re e 
colla Regina. La buona educazione, che si dà ai fan- 
ciulli, è la corona dei monarchi. 


Lezione ottantesima sesta. — S&edjs unb aftytjigfb 

fehtioit. 


Salare. 

Carne salata, carne fresca, 

Il cibo (la vivanda); il latte, 

Vivande salate; latticini, 

Marciare (camminare). 

Viaggiare, viaggiare a piede. 

Il viaggiatore, il viandante, 

Far un miglio. 

Fare un passo. 

Far un viaggio. 

Fare (tenere) un discorso. 

Attirare, attrarre. 

La calamita attira il ferro. 

Il Suo canto ni’ attrae. 


©oljen. 

gefatjenee gteifdj ; frifdje* ft(eifd). 

bit ©peife (ba« ©eridjt, plur. e): 
bie SDtitd). 

gefaljeue ©peiien ; aCfiitdjfptifen. 

a r f d) i r e it (g e I) e n*), 
f dirette u*, nel senso di 
far passi (Imperf. fdjritt, 
Part. gefd)rìtten). 

ftctfen, manbern (prendono iein 
per ausiliare). 

ber SReifenbe, ber SBaubercr (SBan« 
beremantt). 

Sine 2Reite juriicflegen. 

Sinen ©cfjritt madjen. 

©nen ©djritt tljun. 

Sine 3teife madjen. 

Sine 9tebe fatteti*. 

$nfid)jteljen* (ljerbei* 
Steven*, anjieften*). 

2 )er Dtagnet $ief)t baS Sifeit an 

w. 

Obr ©efattg jieE)t miri) ait. 
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Invitare , adescare. 
Incantare , rapire. 

Ne sono rapito. 

La bellezza, 

1’ armonia, 
la voce, 

la potenza, la forza, 


£otIen (reijen). 
Sejaubern (entjiicten). 
3d) bin bariiber entjiitft. 
bie @d)bnf)tit; 
bie ^armonie; 
bie ©timme ; 
bie ©ematt. 


LI affare, il negozio, baé ©efcfyaft (plur. e). 

Far degli affari. , ©eidjilfte tnadjen. 

V ©id) in (Stwab mifd»eu. 

Mischiarsi di qualche cosa. < ©id) mit Stiuab abgeben* (.nel 
Immischiarsi di qualche cosa. I senso di occuparsi di qualche 

1 cosa). 

Darsi fastidio di qualche cosa, ©id) um ©troab befiimmern. 

Non m’ ingerisco negli affari 3d) miid)e mid) nid)t in frembe 
altrui. 4>dnbel. 


La briga (il commercio), 
Strano. 

È strano, curioso. 

Egli si occupa di pittura. 

La pittura, la chimica, 


ber «t'anbet 1 . 

gremb, ionberbnr o fettfom. 

©« ift ionberbar. 

@r gibt fid) mit ber affiaterei ab. 
bie affiaterei, bie (Sfjentie (bie ©djeb 
befunft). 


Riguardare alcuno. 
La riguardo. 


^emanbcit aufefyeit*. 
^cmanbett attgeljen* (nel 
senso di toccare). 

3d) jef)e ©ic au. 


La cosa. 


Die ©ad) e, ba« Dtng 
(plur. e). 


Non mi mischio in cose, che non 
mi riguardano. 

Questo non mi riguarda? 

Che vi riguarda questo? 


3d) mifd)e mid) nid)t in 2>ingc, 
bie mid) niente auge^en. 

Sab gel)t bob nticb an? 

28ab geljt bab ©ie an? 


Ripetere {la ripetizione). 2Bte be ri) ole» (ba« 2Bieòer= 

fjolen). (Ved. Lez. 77, 
Nota 1.) 

11 cominciamento, ber ftnfaug. 

1 La parola Jpanbet, la lite, la briga, ha nel plurale bie $>iin; 
bel; ber £anbef, il commercio, non ha plurale. 

18 * 
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La saviezza, lo studio, 

La deessa, il signore, il rosi- 
gnuolo, 

Ogni principio (cominciamento) 
è difficile. 

Creare, 

La creazione, il creatore, 

Il benefizio, il timor di Dio, 

Il cielo, la terra, la solitudine, 

La lezione, il tema, la bontà, 

L’ ho fatto per voi, in riguardo 
a voi. 


bte SBeisfjeit, boa ©labium 2 (boa 
©tubireit). 

bte ©<jttin, ber §err, bte Sttadjtb 
gali. 

Stller Jtnfang ijt fdjtuer (prover- 
bio). 

©djaffen* (Imperf. fdptf; 
Part. p. gefc^affen). 

bte ©djityfung, ber ©djityfer. 

bie 3Bo|ltf)at, bie 5urdjt be8 £>erat. 

ber bte ©rbe, bie Sin- 

famfeit. 

bie Zeftion, bie iSufgabe, bie ©lite 3 . 

3cfj l>abe es 3fjretraegen get^an. 


Osserv. La Preposizione tt) c g e n o precede il Geni- 
tivo o lo segue. — Quando precede, nou c’ è niente da 
cangiare, come: ìnegen meiner , per me, in mio riguardo; 
roegert bcincr, per te, in tuo riguardo; ma quando questa 
Preposizione segue il Genitivo dei Pronomi personali, la 
lettera r di questi Pronomi si cangia in t e non fa che 
una sola parola colla preposizione. Lo stesso è da os- 
servarsi in riguardo alle Preposizioni f) a I b e tt , per (in 
riguardo), um — milieu, per amor, che domandano pure 
il Genitivo. P. e. : 


SKeinetmegen, meittettjatben. 
®einettoegen, beinetljalben. 
©eiuettuegen, feittetbalben. 
3bretn)egen, ifyretbatbeu 
Unjertnjegett, uufertljalben. 
©uretmegeu, euvetl)a(ben. 
31jtetu>egen, iljretljalben. 


Per mia cagione, per me. 

Per cagione tua, per te. 

Per cagion sua, per lui. 

Per cagion sua, per lei. 

Per cagion nostra, per noi. 

Per cagion vostra, per voi. 

Per cagion loro (di essi, di esse), 
per loro (per essi, per esse). 


Nella stessa maniera si dice: tim ttieiltetìmflen , in mia 
considerazione, per amor mio, per me; tmt beinetttnUen, 
per te, per amor di te, in tua considerazione ecc. 

2 Le parole straniere, che terminano in um, formano ordi- 
nariamente il loro Plurale cangiando um in e tt. P. e.: ba8 
3nbtotbuiim, P individuo, plur. bit 3nbitibuen; ba» ©labium, lo 
studio; plur. bie ©tubion. (Ved. la Declinaz.) 

3 I Sostantivi astratti tedeschi non hanno Plurale, come: 
bie ©lite, la bontà; bie Siebe, P amore. 
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Egli lo ha tatto per amor di ella. 

Per amor di Lei e dei Suoi fan- 
ciulli, non meno, che in mio 
e de’ miei riguardo, Le ho 
dato a considerare e Le ho 
inculcato questa importante 
ed infallibile verità. 

La pulizia, la sucidezza, il ma- 
gistrato, ragionevole, 


f)<it eb mn if)retnjiflcn getfjan. 

3fjret* unb Bljrer $inbev, ebeti io* 
mof)l alb nieinet» unb ber met* 
ntgen megcn Ijabe id) 
bieje roidjtige unb untriiglidje 
2Baf(r^eit ju ©emtit&e gefiibrt 
unb eingefcf|ttrft. 

bie 9teinlidjfeit, bie Unreiulid)feit, 
bie Dbrtgfeit, nernilnftig. 


TEMA. 189. 

Vuol Ella pranzare con noi oggi? — Con molto piacere. 

— Che ha Ella da pranzo? — Abbiamo una buona zuppa, 
della carne fresca e salata e del latticino. — Le piacciono 
i latticini? — Mi piacciono più che tutte le altre vivande. 

— È Ella pronta a pranzare ? — Sono pronto. — Pensa Ella 
partir ben tosto? — Penso partire la settimana prossima. 
— Viaggia Ella sola? — No, Signora, viaggio con mio zio. 

— Viaggiano a piedi o in carrozza? — Andiamo in car- 
rozza. — Ha Ella incontrato qualcheduno nel Suo ultimo 
viaggio a Berlino? — Abbiamo incontrato molti viandanti. 

— Come pensa Ella passare il tempo questa state ? — In- 
tendo far un piccolo viaggio. — Ha Ella camminato molto 
nel Suo ultimo viaggio? — Mi piace molto camminare, ma 
a mio zio piace andare in carrozza. — Non voleva egli 
camminare ? — Da principio voleva camminare ; ma avendo 
fatto alcuni passi, voleva montar in carrozza, di modo 
che non ha camminato molto. — Che avete fatto in iscuola 
oggi ? — Abbiamo ascoltato il nostro maestro , che fece 
un lungo discorso sulla bontà di Dio. — Che disse egli? 

— Dopo aver detto: Dio è il creatore del cielo e della 
terra, il timor del Signore è il principio della sapienza, 
egli disse: la ripetizione è la madre degli studj, ed una 
buona memoria è un gran benefizio di Dio. — Perchè non 
è restata più lungo in Olanda? — Quando ci era, il vi- 
vere era caro, e non aveva abbastanza danaro per res- 
tarci più a lungo — C'ho tempo faceva, quando era sulla 
strada di Vienna? — Faceva cattivissimo tempo; perchè 
faceva burrascoso, nevicava dirottamente. 
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TEMA. 190. 

Ohe cosa fate tutto il giorno in questo giardino ? — 
Vi passeggio. — Che mai vi (©te) attira colà? - — Il canto 
degli uccelli mi attira. — Vi sono dei rosignuoli ? — Ce ne 
sono, e 1’ armonia del loro canto mi rapisce. — Hanno 
questi rosignuoli più potere sopra di Lei, che la bel- 
lezza della pittura, o la voce della Sua tenera madre, 
che L’ ama tanto ? — Confesso che 1’ armonia del canto 
di questi uccellini ha più potere su di me, che non le 
più tenere parole de’ miei più cari amici. — A che passa 
il tempo nella sua solitudine la di Lei cugina? — Ella 
legge molto e scrive delle lettere a sua madre. — Suo 
zio a che si diverte nella sua solitudine? — Egli si occupa 
di pittura e di chimica. — Non fa egli più affari ? — Non 
ne fa più, perchè è troppo vecchio per farne. — Perchè 
si mischia egli nei Suoi affari? — Ordinariamente egli non s’ 
immischia negli affari altrui ; ma s’ immischia ne’ 
miei, perchè mi ama. — Le ha fatto recitare la Sua le- 
zione oggi il di Lei maestro ? — Me 1’ ha fatta recitare. — 
L’ ha saputa? — L’ ho saputa discretamente. — Ha Ella 
fatto anche dei temi? — Ne ho fatti alcuni; ma La prego, 
che cosa ciò La riguarda? — All’ ordinario non m’ im- 
mischio nelle cose, che non mi riguardano; ma L’ amo 
tanto, che mi curo molto di ciò, eh’ Ella fa. — Si cura 
qualcheduno di Lei? — Nissuno si cura di me, perchè non 
ne valgo la pena. — Non solamente a motivo della pulizia, 
ma anche in riguardo alla salute, le persone ragionevoli 
si guardano dalla sucidezza e si lavano spesso. 


Lezione ottantesima settima . — Sicbcu unir od^igfle 

frittura. 

DEL FUTURO. 

Il Futuro semplice Italiano è in Tedesco un tempo 
composto. Esso si forma del verbo ausiliare to e r b e n * , 
diventare 1 , e dell’ Infinitivo del verbo da congiugarsi. P. e.: 

1 Il verbo mer ben*, adoperato come verbo ausiliare, pei de 
la sua significazione propria e serve solamente per indicare il 
Futuro ed altri tempi composti. 
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Io amerò, egli amerà. 

Tu amerai, voi amerete. 

Noi ameremo, essi ameranno. 


Amerà Ella mia madre? 

L’ amerò molto. 

Non 1' amerò mai. 

L’ amerò, quando ella mi amerà. 

Uscirà Ella oggi? 

Fa della polvere (far polvere). 
Fa molta polvere. 

C’ è del fango in istrada. 

V’ è del fumo (fumare). 

Entrare. 


Entrerà Ella? 

Mettersi a sedere , assidersi ( 
Sedere. S 

Mi metterò a sedere su questa 
sedia. 

Egli sedè su questa sedia. 
Quanto danaro Le resta? 

Mi resta uno scudo. 

Non mi restano che tre scudi. 

Se glielo pago, non mi resterà 
che poco. 


3dj tuerbe lieben, er tuirb liebeu. 

$>u toirfl liebeu, 3bt tuerbet (®ie 
tuerben) liebeu. 

3®ir tuerben Itebett, fte tuerben 
liebeu. 

sffierbeu @ie mente Cutter liebeu? 

3d) tuerbe fte fefjr liebeu. 

3d) werbe fle nié liebeu 

3dj tuerbe fte liebeu, menu fle mid) 
lieben tuirb (Ved. Lez. 49). 

IBetbeu @ie beute auSgeben ? 

f Ss ift ftaubig (flaubeu). 

t Ss ift febr ftaubig. 

f Ss ift fd)mu|ig branjjeu. 

t Ss raudjt (raudjen). 

£>iiteing efyeit*, f|crcin= 

fomnten* (Ved. Lez. 52). 

SBerbett @ie lineiti gebett? 

@i<$ fefcen 2 . ®tfcen(Part. 
p. gefeffeit, Imperf. fajj). 

3<b tolti mid) attf biejen ©tubi 
f ebeti 3 . 

Sr fa{j auf biefem ©tuble. 

SBiebiel @elb bleibt 3b«en ttbrig 
(Imperf. blieb)? 

Ss bleibt mir eitt Svoler ubrig. 

Ss bleibett mir ttur brei 5£baler 
ilbrig. 

ffieun icb eS ibnt beja^le, tuirb 
mir uur tueuig Ubrig bleibett 
(o fo tuirb mir uur tueuig Ubrig 
bleiben). 


ÌZj* A. Il soggetto della frase vien posto dopo il 
verbo, quando vi è un’ inversione di proposizioni, cioè, 
quando quella, che dovrebbe essere posta la prima, è 


- Non si confonda questo verbo col verbo neutro fi(jen, 
che è irregolare. (Lez. 53.) 

3 Quando si vuole esprimere 1’ intenzione o la volontà di 
far qualche cosa, si adopera piuttosto il verbo tool leu, volere, 
che il Futuro. (Ved. Lez. 27.' 


Digitized by Google 



280 


posta la seconda e serve aìT altra di compimento. Un’ 
inversione di proposizioni vi è, quando la prima propo- 
sizione comincia con una congiunzione. P. e.: 

S’ egli viene, gli parlerò. 2Benn er fommt, roerbe icf» mtt 

il) ut fpvedjen. 

Gli parlerò, se viene. 3cf) mevbe ntit ifpn fpredjen, menu 

er fommt. 

.Se domani fa bel tempo, andrò SBenn es tnorgen fdjiinee SEBetter 
a spasso. ift, roerbe icf) fpajieren gefyen. 

Andro a spasso, se domani fa 3<fj roerbe fpajieren geljen, menti 
bel tempo. e« morgen fdjBnee Setter ift. 

£1?* B. Nello stesso modo si mette il soggetto dopo 
il verbo, al quale si riferisce, quando in una inversione 
di proposizioni si omette nella prima la congiunzione 
meno, se. L’ omissione di questa congiunzione è facol- 
tativa; ma quando si lascia fuori , la seconda proposi- 
zione deve cominciare coll’ avverbio f 0, allora. 

Allora. @ 0. 

Se ricevo il mio danaro, vi ©efotnme idj tnein ©elb (in vece 
pagherò. di: roenn idj mein ©efb be- 

fomme), fo bejafyle id) ©te. 

S’ egli mi parla, gli risponderò. Sprint er ju mit (per: roenn er 

ju mtr fpricfjtm fo roerbe idj 
iljm antroorteù.Pf 

S’ egli viene, mene vado. .ftomrnt er (per: roenn er fommt), 

fo gefje id) fort. 

Osserv. Quando la congiunzione luettn è conservata, 
si può omettere o no 1’ avverbio fo della seconda pro- 
posizione, al meno che la proposizione non sia d’ una 
certa estensione. 


8’ Ella vuole promettermi di 
tenerlo secreto, io glielo dirò. 

Ho speso tutto il mio danaro, 
di modo che non me ne resta 
piò. 


SBenn ©te mtr nerfpredjen roollett, 
es geljeiin ju Ijalten, fo roerbe 
i d) e« Gljnen fagen. 

Gd) fjn&t metn ganjes ©elb ane* 
gegeben, fo bag mir teine nteljr 
iibrig bfeibt. 


Empiere, riempire. gii He n (anfilUeu). 


Empiere di vino una bottiglia, ditte gtafcfjc mit SBein aufilffen. 
Riempisco di danaro la mia Gdj fittte rneine SBrfe (meinett 
borsa. Sentel) mit ©elb. 
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TEMA. 191. 

Uscirà oggi il di Lei padre? — Egli uscirà, se fa bel 
tempo. — Uscirà la di Lei sorella? — Ella uscirà, se nou 
fa vento. — Amerà Ella mio fratello? — Lo amerò di tutto 
cuore, se è buono al par di Lei. — Andranno i di Lei 
genitori domani in campagna? — Non vi andranno, perchè 
fa troppo polvere. — Andremo oggi a spasso? — Non an- 
dremo a spasso, perchè fa troppo fangoso fuori. — Vede 
Ella il castello del mio parente dietro quel monte? — Lo 
vedo. — Ci entreremo? — Ci entreremo, s’ Ella vuole. — 
Vuol Ella entrare in questa camera? — Non vi entrerò, 
perchè v’ è del fumo. — Le auguro il buon giorno, Signora. 

— Non vuol entrare? Non vuol mettersi a sedere? — 
Sederò su questa gran sedia. — Vuol Ella dirmi eh’ è di- 
venuto Suo fratello? — Glielo dirò. Ecco la sedia sulla 
quale egli sedeva spesso. — Quando mori? — Mori due anni 
fa. — Ne sono afflittissimo. — Hai tu speso tutto il tuo 
danaro?— Non ho speso tutto. — Quanto te ne rimane? — 
Me ne rimane soltanto poco; non mi rimane che un 
fiorino. — Quanto danaro rimane alle tue sorelle? — Non 
restano loro che tre scudi. — Le resta abbastanza danaro 
per pagare il Suo sartore ? — Mi resta ancora abbastanza 
per pagarlo ; ma se lo pago , non mi resterà che poco. 

— Quanto danaro resterà a’ Suoi fratelli? — Resteranno 
loro ancora cento scudi. — Parlerà Ella con mio zio, 
quando lo vede? — Se lo vedo, gli parlerò. — Andrà Eli* 
domani a spasso? — Se fa (e$ ift) bel tempo andrò a 
spasso; ma se fa cattivo tempo, resterò in casa. — 
Pagherà Ella il Suo calzolajo? — Se ricevo domani il 
mio danaro, lo pagherò. — Perchè vuole andarsene? — Se 
viene Suo padre, non me ne andrò; ma se non viene, 
devo andarmene. — Perchè non si mette a sederò? — Se 
Ella vuole restar meco, mi metterò a sedere; ma quando 
se ne va, me ne andrò con Lei. — Amerà Ella i miei 
figliuoli? — Se sono garbati e diligenti, li amerò; ma se 
sono poltroni e scortesi , li disprezzerò e li castigherò. 

— Ho io ragione di parlar così ? — Ella non ha torto. 
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Lezione ottantesima ottava. — ^d)t unir ad^tgfte 

Cfktton. 

DELL’ INFINITIVO PASSATO. 

1/ Infinitivo passato si forma in Tedesco come in Ita- 
liano dall’ Infinitivo del verbo ausiliare e dal Participio 
passato del verbo congregato; ma in Italiano il Participio 
passato segue 1’ Infinitivo, mentre in Tedesco lo precede. 
P. e.: 

Aver amato, d’ aver amato. Oeticbt fyaben, getiebt ju tjabtn. 
Per aver’ amato, senza aver’ Unt getiebt ju baben, obne getiebt 
amato. p baben. 

Essere stato amato, d’ essere ©eliebt tuorbenietn, getiebt tuorben 
stato amato. p fein. 

DEL FUTURO PASSATO. 

Il Futuro passato si fonna nello stesso modo che il 
Futuro presente (ved. Lez. precedente), cioè dal Pre- 
sente del verbo ausiliare toerbeit* e dal Passato dell’ 
Infinitivo. P. e.: 

Io avrò amato, egli avrà amato. 3dj tuerbe geliebt baben , et tuirb 

getiebt baben. 

Tu avrai amato, voi avrete 2>u njirft getiebt babeu, 3b r tuer* 
amato. . bet (èie tuerben) getiebt baben. 

Noi avremo amato, essi avranno 2Btr tuerben getiebt baben, fte tuer» 
amato. ben getiebt baben. 

Quando avrò pagato il cavallo, Sffiann tdj bae ^Jferb bejafjtt baben 
non mi resteranno che dieci toerbe (o raerbe bejabtt baben), 
scudi. tuerben mir nur uod) $ebn 

ter itbrig bteiben. 

J3=* Quando alla fine d’ una proposizione si trovano 
due Infinitivi, due Participj passati o un’ Infinitivo ed un 
Participio passato, il verbo, cui la congiunzione dovrebbe 
mandare alla fine, si può mettere egualmente bene avanti 
o dopo questi Infinitivi o questi Participj. P. e.: 

Che cosa farà Ella, quando 23ag tuerben @ie tbun, mann ©ie 
avrà pranzato? p SDtittag gegeffen baben tucr* 

ben, o tuerben p SJtittog ge* 
geffen fjaben? 

Quando avrò parlato a Suo fra- SBann idj 3b«n ©ruber getyro* 
tello, saprò quel che ho da d>en baben tuerbe , ' o tuerbe ge* 
fare. fprodjen baben , io tuerbe id) 

tuiffen, tuci« icb p tbun babe. 
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tU 1 * La seconda di questo due maniere di mettere il 
verbo, è la più elegante e la più usitata. P. e.: 


Io gli dissi, eh’ Ella ha dovuto 
vendere il cavallo. 

La stessa, la medesima. 
La stessa cosa. 

È lo stesso (la medesima cosa). 
Tale, simile. 


3dj Ijabe ibut gejagt, bafj ®ie bao 
^Jfrrb baben «erfaufeu ìnitffert 
(e non uerfaufen gemufjt o 
miiffen baben). 

2>ie)elbe (bie niinUifbe, Ved. Lez. 
14 e 16). 

3)iefelbe (bie ucimliibe) @od)e. 

3)aSfelbe (ba8 namlid)e) ®ittg. 

Se tfl einertei. 

©oldjer, iofd)e, iold)eé (si declina 
come 1’ articolo determinato). 


Osserv. A. Quando folci) è preceduto da e in o f e in, 
viene declinato come un addiettivo. P. e.: 

Un tal uomo , una tale donna, Sin foldjer tDiann , etite folcbe 
un tal fanciullo. gran, ein ioftbeS fiub. 

Tali uomini meritano della stima Soldje Wenirfjen «erbienett ’&d) 

tung. 


Osserv. B. Quando fold) 
invariabile. P. e. : fold) ein 
eine ftrau. Ulta tale donna; fo 

Fuori di. 

La chiesa è fuori della città. 

L’ aspetterò fuori della porta 
della città. 

Uscire d' un luogo serrato o 
chiuso. 

Raramente. 

Siede egli sotto 1’ albero? 

Egli siede sotto. 

Continuare. 

Egli continua il suo discorso. 


è seguito di ein, un, resta 
9)?ann, un tal’ uomo; fold) 
d) ein ©liicf, una tale fortuna. 

Slujj cr 1) a l 6 (Preposizione 
che regge il Genitivo). 
2>ie&ird)e ift aufjerbaib ber Stabt. 
3d) ««erbe ©ie «or beni labore 
(©tabttbore 1 ) enuarteit. 1 
Jpinausgeben*, bevanSfonimeu*. 

«Settcn. 

©ifct er ìtuter (Lez. 80) bent 
«Bitume ? 

CSr ftfet barunter. (Lez. 54, Oss. B.) 

gortf aljten*. 
ftortfefeen*. 

Sr fitbrt in feinev 5)tebe fort. 


1 3)o« ìbor ber ©tabt, la porta della città. 

J gortjepen è un verbo attivo regolare e regge 1’ Accusativo; 
fortfobren, al contrario, è un verbo neutro irregolare e regge 
il Dativo colla Preposizione in o mit. 
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L’ appetito. 

La narrazione (il racconto), la 
riva (il lido), 

La spiaggia del mare, sul lido 
del mare, 

Non prima di. 

Prima di (avanti che, piuttosto 
che). 

Non lo vedrò prima di andarci. 

Lo ha Ella veduto prima della 
sua partenza? 

Finché. 

Non lo faccio, finché Ella me 
lo dica. 

Ecco. 


Eccomi. 

Ecco il mio libro. 

Ecco perchè. 

Ecco perchè lo dico. 

Mia sorella ha freddo alle mani. 
Ella ha freddo ai piedi. 


ber Slppetit (bie Qrfeluft) 3 . 

bie (grjafjfung, bas Ufer. 

ba8 Ufer bc« 2Jteeree, am Ufer 
be8 5Dteere«. 

k 

eljer — bié. 

Sfje (efter ale, be»or, coll’ Indi- 
cativo). 

3 eh merbe tljn niiftt feften, che 
(beoor) idj fjingelje. 

$>aben ©ie ih» nor feiner Stbreife 
gefefteu? 

(coll’ Indicativo). 

3<ft tftue te nitftt, bie ©te «e mir 
fagen. 

T>a ift, ^ i e r ift; Plur.: ba 
finb, l)ie r finb. 

£>ier bin irf). 

Sa ift mein ©ud>. 

Se§megen (bae ift bit Urfadje 
tuarurn, bafter). 

Seftmegen fage lift ee. 

SMeiner ©djtuefìer ftieren bie £>cinbe. 

3ftr fritren bie gilfje (ee ift iftr 
an ben f^iljjeit falt). 

. 192. 


Quando andrà Ella in Italia? — Vi andrò, tostochè 
avrò imparato 1’ Italiano. — Quando i di Lei fratelli an- 
dranno in Germania? — Ci andranno subito che sapranno 
il Tedesco. — Quando lo impareranno? — Lo impareranno 
tostochè avranno trovato un buon maestro. — Quanto da- 
naro ci resterà, quando avremo pagato i nostri cavalli? 
— Quando li avremo pagati, non ci resteranno più che 
cento scudi. — Ha Ella detto a mio fratello, che ho do- 
vuto vendere la Carrozza ? — Glielo ho detto. — Ha Ella 
scritto allo stesso uomo a cui aveva scritto mio padre? 
— Non ho scritto allo stesso, ma ad un’ altro.— Le hanno 
già risposto? — Non ancora, ma spero ricevere una lettera 


3 3)ie ritft pini (Sffen, la voglia di mangiare. 
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la settimana prossima. — Ha Ella mai veduto una tale 
persona? — Non ne ho mai veduto una tale. — Ha Ella già 
veduta la nostra chiesa? — Non 1’ ho veduta ancora; ov’ è 
dessa? — Essa è fuori della città; se vuol vederla, voglio 
andar con Lei, per mostrargliela. — Chi è là ? — Son’ io. 

— Chi sono questi uomini ? — Sono stranieri che bramano 
parlarle. — Donde son’ essi? — Sono Americani. — Ove sono 
stati, dacché non ho veduto Loro? — Ci siamo trattenuti 
molto tempo sulla spiaggia del mare, finché venne un 
vascello, che ci portò in Francia. — Vuol Ella continuare 
il Suo racconto ? — Appena fummo arrivati in Francia, che 
ci condussero dal Re, che ci accolse molto bene e ci 
rimandò nel nostro paese. — Chi cerca Ella? — Cerco 
mio fratellino. — Se vuol trovarlo, deve andar nel giar- 
dino, perché egli ci è. — Il giardino è grande, e non 
potrò trovarlo, se Ella non mi dice, in qual parte del 
giardino egli sia. — Egli siede sotto 1’ alberone, sotto il 
quale noi sedemmo jeri. — Ora lo troverò. 

TEMA 193. 

Perchè i di Lei fanciulli non dimorano in Francia? — 
Vogliono imparare 1’ Inglese, ecco perchè soggiornano 
in Inghilterra. — Perchè siede Ella presso al fuoco ? — Ho 
freddo alle mani ed ai piedi; perciò siedo presso al 
fuoco. — Di che vivono le persone, che dimorano sul lido 
del mare? — Non vivono d’ altro che di pesci. — Perchè 
non andrà Ella più alla caccia? — Ho cacciato jeri tutto 
il giorno e non ho ucciso che un brutto uccello; ecco 
perchè non andrò più alla caccia. — Perchè non mangia Ella? 

— Non mangerò prima di avere buon’ appetito. — Perchè 
mangia tanto il di Lei fratello? — Egli ha buon’ appe- 
tito ; ecco perchè mangia tanto. — Se Ella ha letto i libri, 
che Le ho imprestati, perchè non me li rende? — Ho 1’ in- 
tenzione di leggerli ancora una volta , per questo non 
glieli ho resi ancora. Ma glieli renderò, tostochè li 
avrò letti per la seconda volta. — Perchè non mi avete 
(fjaben ©te) apportato i miei abiti? — Non erano ancora 
bell’ e fatti; perciò non li ho portati ancora; ma glieli 
porto adesso; eccoli. — Ella ha imparato la Sua lezione; 
perchè la di Lei sorella non ha imparato la sua? — Ella 
è andata a spasso con mia madre, e per questo non 
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1' ha imparata; ma 1’ imparerà domani. — Quando correg- 
gerà le mie lezioni? — Le correggerò, quando mi porterà 
quelle di Sua sorella. — Crede Ella avervi fatto degli 
errori? — Non lo so. — Se vi ha fatto degli errori, non 
ha bene studiato le Sue lezioni; perchè bisogna bene 
studiare le lezioni, per non far errori nei temi. — È lo. 
stesso; se Ella non me li corregge oggi, non li impa- 
rerò che domani. — Ella non deve far errori ne ! Suoi temi, 
perchè Ella ha tutto ciò che abbisogna per non farne. 


Lezione ottantesima nona. — Htun unto ad^igfit 

Cfhtion. 


Morire d’ una malattia. 

Essa è morta del vajuolo. 

La febbre, la febbre intermit- 
tente, 

Il vajuolo, il colpo (d’ apoples- 
sia), 

Uli è venuta la febbre (ritor- 
nare). 

Egli è stato colpito d’ apoples-' 
sia. J 

Egli ebbe un’ accesso di febbre. 

Aver’ esito { spaccio ) ven- 
dita, smercio. 

Il vino ha buou esito (si vende 
bene). 

Il panno ha buono smercio, si 
vende bene. 

Aprire. 


2ln tiner (Dat.) ftrauffgit fterbeu*. 

@ie ifì an ben SBlattern geftorben. 

ba« gieber, bae SBed)fe(fieber. 

bie Slattern 1 , ber Scfiiag (ber 
©djlagfUtfj). 

<5r fyat baegieber befonimen (mie* 
ber betontmen). 

I 35er Sdpag l)at i|n geriifprt. 

Sr ift noni Éd)(age gerititi mor» 
ben. 

Sr Ijatte einen stufali non ftieber. 

f Mbgang if a ben*, abge- 
Ijen*, Iffiufer fin ben*. 

t 3)er SEBein gefjt gut ab (fjat gu* 
ten Slbgang). 

t $ae! ìitcf) fjat gnten 3tbgang 
(flnbet oiet .tfiufer). 

Deff iteti, aufmadjcn, 
auff dj liefi en 2 *. 


1 2>ie Slatterà, plurale di bie batter, la pustula, la bolla, la 
vescica. 

2 Deffnen e aufmadjen significano tutti e due: rimuovere 
1’ ostacolo per dar libero passaggio, coinè: bie £fjore, bie ÌTjiir 
cine« 3intmer$, einen Sdjranf, einen Srief bffneit o anfma<f)en, 
aprire le porte (della città), la porta d’ uua stanza, un armadio, 
una lettera. Ma per far’ una apertura nella cosa stessa, bisogna 
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V 


Serrare. 

i •* j 

Aprirsi. 

\ Chiudersi. 

\ 

Questa poita s’ apre facilmente. 

La porta (la serratura) non 
si chiude. 

La finestra chiude bene. 

Da lontano , da lunga. 
Questa casa si vede da lontano. 


Vestiti d’ estate non si portano' 
nell’ inverno. j 

Ciò non si dice. 

Non inetta il bicchiere sulla 
tavola; poiché si romperà. 


Mettere. 


3umad)cn, $uf d)ltefeen* s . 

9lufg/fcljen* (ftdj Affiteli). 

3 u g e t) e n * , f d) l i e | c n * 
(Part. gefd)toffeit , Imperf. 

wm 

2>ie£fjiir gefyt leicfjt auf (ifì teic^t 
jn iJffueu). 

3>ie £f}ilr (ba* ©dffofj) fcfjtiefet 
uid)t. 

2) a« ftenfter frfjtieftt gut. 

S3o» ibcitcm, b on ferite. 

5Won fief)t btefeé ,<?au$ non mei« 
t|in (non terne). 

©otnmertteiber triigt man nìdjt ini 
SSinter. 

©ominertfeibev merben ni(f)t im 
SBinter getragen. 

3) a« roitb nirfjt gefagt. 

©tetten ©ie bas <$laé nid)t auf 
ben £tfd) ( bemi eé mirb $er^ 
brtrfjen (Imperf. jerbrati)). 

©tellen, legett, fedeli, 
[tede n* 4 . 


servirsi del verbo offueu, come: etnen ifeidpiant, eiue ‘JLbev, cin 
@efti>miir tìfftten, aprire un cadavere, una vena, un’ ulcera, poiché 
non esiste ancora un’ apertura. Nello stesso modo si dice: 
bie Saufgraben iJffnen, aprire le trincee. XHffdjtiegen, si dice 
solamente di cose che sono fermate a chiave o a lucchetto. 

3 Vi è la stessa differenza fra j untatiteli e ju frf) f ief?eu , 
come fra aufmadjen e auf f tijf te&cn. 

* Del verbo ftelten bisogna servirsi, quando M persona o la 
cosa è riputata ritta, e di (egen, quando riputata giacente. 
P. e.: Sentanben an bie 2:l)Uv fielten, mettere alcuno alla porta: 
bie ©(afev auf ben ìifti) ftelleu , mettere i bicchieri sulla tavola ; 
ein tfittb ober eiu &(eib auf bae* 8ett (egen, mettere un fanciullo 
o un’ abito sul letto. Dove ha Ella messo il mio bastone? 
mo ffabeu ©ie meinen ©tocf f)iugeftellt? Dove ha Ella messo il 
mio coltello? mo fjaben @ie niem 3)ieffev Ijingetegt? Non si deve 
confondere il verbo tegen con liegen*. Siegen e [teseli 
corrispondono all’ Italiano essere. P. e.: ;>(jr ©tori ftefyt in meh 
;ì v tieni siminer, la Sua canna è nella mia stanza. 3fjv iPleffer liegt 
anf beiti ìifd)e, il Suo coltello è sulla tavola. $>iev ftef)t 3bv 
©tocf unb ba (iegt 3fjv SWeffer, ecco il Suo bastone ed ecco il 
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Vostra sorella sarà amata, se 3f>re ©dpeeftev miri) gcliebt mer« 
si conduce bene. ben, menu fte fuf) gut auff libri- 

Ciò è incomprenBibile. 2>a« ifì imbegreiflicb. 

È chiaro. (Ss ift beuttid). 

Comprendere. ®egteifen*, (Pari. begrtffeu , Imp. 

begriff). 

Secondo le circostanze. i 9ìadj UmftBnben. 

J 9iadj Sefcbaffeubeit ber UmftBnbe. 
La disposizione (condizione)/ bie ©efdjaffenbeit, ber Umfianb. 
la circostanza. 

Secondo. 9? a d) b e m , je nat|btm, 

in fo fern. 

Ì 9?ad).bem e« ift (nadjbem 
ti fomntt). 

9? a d) b e nt bie Umftànbe 
finb. 

Sono belle le donne? ©inb bie grauen fólto? 

Lo sono, sono ricche e belle. ©te flnb e8; fte finb retò) unb 

fóBn (Ved. Lez. 20). 

Di che paese è dessa ? ffiober ift fte (tuo ift fie l^er) ? 

Essa è ai Francia. ©ie ift au« (con) graufreid). 

Essere in collera con uno ©ftfeauf^entanbett (iiber 
(essere indispettito di (SttuaS) fein. 
qualche cosa). 

Di che ò Ella adirata? ffiotilbet finb ©ie bBfe? 

Le rincresce d’ averlo fatto? ì^ut e$ 3bnen teib, e« getftan ju 

boben ? 

Mi rincresce. (Ss t^ut mir teib (e« ift mir ufót 

lieb). (Ved. Lez 83.) 

Cortese (gentile, civile), scor- tpBflfó, unbBftfó. 
tese, incivile. 

Suo coltello, ©e ben si adopera principalmente pei 'mettere 
alcuno in istato di far qualche cosa, come: Sd) b°b f tt)ii in 
ben ©tanto gefffjt, eS jtt t^nn , lo misi in istato di farlo. 
I Tedeschi si servono generalmente del verbo f e b e n nel senso 
di accomodarsi, sedersi, corno: ©efeett ©ie Sfó f)ierf)er, si metta 
qui. ©teden risponde alla parola francese fourrer ; nella 
lingua italiana questa parola ha molte espressioni secondo il 
senso. P. e.: 2>n« §leifó an ben ©frnfj fietfen, metter la 
carne sullo spiedo; (Stroag in bie <Srbe fteden, piantare, ficcare 
in terra qualche cosa ; @tma8 in bie £afóe fteden, intascare q. c. ; 
ffitmag in ben SDtunb fteden, imboccare q c., ecc.; ne parleremo 
di piu a suo luogo, ©teden reggo 1’ Accusativo colla Preposi- 
ziono in. NB. Nella conversazione ftetten si cambia spesse volte 
con fefcen; p. e. metto la pentola sul fuoco idj fefee (o flette) ben 
Sopf auf ba« geuer. 
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Felice, infelice. @llicfli<h, ungili cf(itf). 

Quale penna ha Ella perduta? SGBaS fiir eine geber ijabeu @ie 

oerloren? 

Una penna d’ oro. (Sine golbene (sottinteso geber). 

TEMA. 194. 

Di che malattia è morta la di Lei sorella? — Ella è morta 
di febbre.— Come sta Suo fratello? — Mio fratello non vive 
più; egli è morto tre mesi fa. — Me ne maraviglio: perchè 
la state passata, quando fui alla campagna, stava (oefanb et 
fid)) molto bene. — Di che (SBoran) è morto? — È stato col- 
pito d’ apoplessia.— Come sta la madre del Suo amico? — 
Non istà bene; 1’ altro jeri le è venuta la febbre, e questa 
mattina di nuovo. — Ha dessa la febbre intermittente? — Non 
lo so, ma ella ha spesso degli accessi di febbre. — Che è 
divenuto della donna, che ho veduta da Sua madre?— È 
stata colpita d’ apoplessia questa mattina. — Ebbe il vino 
buono spaccio 1’ anno scorso? — Non ebbe troppo buono 
spaccio; ma troverà migliore esito 1’ anno prossimo ; poiché 
ce ne sarà molto e non sarà caro. — Perchè apre Ella la 
porta? — Non vede Ella quanto fumo v’ è qui? — Lo vedo; 
ma bisogna aprire la finestra, in vece di aprire la porta.— 
La finestra non si apre facilmente, per questo apro la 
porta.— Quando la chiuderà? — La chiuderò subito che non 
vi sarà più fumo. — Perchè non mette sul tavolino questi 
bei bicchieri ? — Se li metto sul tavolino, si romperanno. — 
Andava Ella spesso a ^escare, quando fù in quel paese? 
—Andavamo spesso a pesca ed a caccia.— Se Ella vuol 
venire con noi alla campagna, vedrà il castello di mio 
padre.— Ella è molto civile, Signore; ma ho già veduto 
quel castello. 


Lezione novantesima . — Httinjigfìe ftktion. 

L’ utilità, il vantaggio, ber ^Jtufcen, ber Sortfjeil. 

Questa cosa non è di nessuna 2>te 'Sadje ifl Don feinem 9lu^en. 
utilità. 

Profittare (tirar profitto d’ una) f Dtufcen auS etner @adje jieljeit. 
cosa). I t @i£§ eine @adje ju SJlufce madjen. 

Grami», ted. * 19 
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Essere utile ad alcuno. 

A che serve questo (a che è 
buono ciò)? 

Ciò non è buono (non serve a 
niente). 

Utile , inutile. 

E egli utile di scrivere molto? 
É utile. 

È giusto di farlo. 

È ingiusto (non è buono). 

Che cosa è questo? 

Non so, che cosa sia. 

Come si chiama Ella? 

Mi chiamo Carlo. 

Chiamarsi (dirsi). 

Come si dice questo in Tedesco? 
Come si chiama questo? 
Nominare (chiamare). 


((Sinem) nu|ett (ttii|eit). 

SBopt niifst bas? 

2)as nttfet ;u OfidjtS. 

9?u|lid), unititi (nu|to8). 

3ft es nil$li(i) ( wieC ;u jcfjreiben? 
Ss ift ìiilijlicf). 

Ss ift biUtg (redjt), eS pi flfun. 
SS ift unbittig (itnredjt). 

SBaS ift bnS? 

3cf) metf? nid)t, mas eS ift. 

SDBie fjei^cn @ie? 

3cf> beìfee (mein (Rame ift) $arl. 
^eifjen* (Part. gelfeiften, Imperf. 

h«6)- 

2Bie beifjt baS anf beutfd) V 
2Bie nenitt mait baS? 

SRerinen* (Part. gennunt , Imperf. 
nanute). 


DECLINAZIONE DEI NOMI DI PERSONE K 


I nomi di persone si declinano con e senza articolo. 
Senza articolo essi prendono nel Genitivo 8 e nel Dativo 
e 1’ Accusativo ett; coll’ articolo non aggiungono niente 
alla terminazione. P. e. : ** 


Nom. aBilljetm o ber iUilfjelm, 

Gen. SBiUjetms o beS SBUbelm, 

Dat. SBilfjetmen o bem 3Bif^elm, 

Acc. SBiUjelmen o ben 'JSidjetm, 


Guglielmo, 
di Guglielmo, 
a Guglielmo. 
Guglielmo. 


Nom. Sliiabetl) o bie Slifabetf), 

Gen. Slifnbetf)S o ber S(ifabetf), 

Dat. Sfifabetljen o ber Slifnbetf), 

Ace. Slifabetbeu o bie Slifabetf), 


Elisabetta, 
d’ Elisabetta, 
ad Elisabetta. 
Elisabetta. 


Osscrv. A. I nomi di persone, che si terminano in f d), 
8, ft/ th |, b prendono al Genitivo cn8. P. e.: f^ranj, 
Francesco; Gen.: $ran$en8. I nómi di donne, che termi- 
nano in a o e (terminazione di quasi tutti i nomi proprj 


1 I nomi proprj dei paesi e delle città vedasi Lez. 51. 
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di femmine) cangiano 1’ a, o 1’ e nel Genitivo in e nè. 
P. e. : SiUjelmtna, Guglielmina, Gen. : SHJittjetminenè ; Sonore, 
Eleonora, Gen.: tfeonorenè. 


Osserv. B. Per indicare, che la terminazione del Ge- 
nitivo non fa parte del nome, essa vien’ ordinariamente 
separata mediante un’ apostrofo, come: @d)tller ! è ©ebidjte, 
i poemi di Schiller; ©oetfje’è ©erte, le opere di Goethe. 


Piuttosto (più presto), che. 

Egli è arrivato (prima di me) 
più presto. 

Piuttosto che dissipare il infoi 
danaro, lo getterò nel fiume, j 

Lo pagherò piuttosto, che an- 
darci. 

Abbrncerò P abito piuttosto 
che portarlo. 

Certo (sicuro). 
Essere certo d’ una cosa. 

Ne sono certo. 

Lo so per certo, eh’ egli ò ar- 
rivato. 

Lo so per certo (ne sono si- 
curo). 

Rendersi in qualche luogo. (a). 

Io mi ritirai nella mia camera. 

Egli si rese in questa città. 

Rendersi all’ annata (al suo 
regimento). 

Mi sodio reso a questo luogo. 


Egli si è reso colà. 


(Sfjer— ala, lieber — ala. 

(Et ift efjer nngefontmen, até id). 

Sieber meri’ id) rnein ®elb in ben 
§luÉ, ef)c id) té oerfdjtuenbe. 

Sfjc id) ntetn @elb oerid)tt>enbe ( 
merf’ id) eé lieber in ben glug. 

3d) unii if)n lieber be;a^len, alg 
btngebett (old bafj id) 

3tf) tuill ben 9toct lieber oerbren = 
neit, al* ibtt tvagen (al* baf) idi 
ibn trage). 

(Seiuijj. 

(Siner ©ad)e (Gen.) gennfj feitt. 

3d) bin beffe» geioiij. 

3d) roetj} (bitt) geioiè, bafe er an* 
getommeu ift. 

3d) 'oeifó eò gemig. 

©id) (tuobin) begeben*. 

3tb begab mid) auf mein 3intmer. 

Gr begab ficb in biefe ©tabt. 

©i cb juv 'ilrntee ($u feinem 9tegi* 
mente) begeben. 

3d) b fl hc micb an bieien Drt bc* 

gebeu. 

CSr bat ftdj baljin begeben. 


Osserv. C. Dopo i nomi proprj di sovrani i Tedeschi 
adoperano i numeri ordinali. P. e.: Vubnnq ber 33ier$ef)nte, 
Ludovico decimo quarto ; ipeinrid) ber inerte, Enrico quarto. 

L’ Europa, europeo, spedito. (Europa, euvopiiiid), gelaufig. 

Carlo quinto parlò speditamente itavi ber ftilnftc fprad) gelaufig 
più lingue europee. mettere euvopaijcbe ©pradjen. 

Una tal cosa (una cosa simile), f ©o (Etnia*. 

Ha Ella mai veduto una tal $>aben ©te ie fo Ctroag gefebeu V 
cosa V 

19 * 


3 
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TEMA. 195. 

Quando ha Ella veduto il castello di mio padre?— L’ ho 
veduto viaggiando la state passata; è uno dei più bei 
castelli, eh’ io abbia mai veduto; se lo vede da lontano. — 
Come si dice questo? — Ciò non si dice.— Ciò è incompren- 
sibile; non si può dir tutto nella Sua lingua? — Si può dir 
tutto, ma non come nella Sua.— Si alzerà Ella domani di 
buon ora? — Ciò dipende; se mi corico di buon ora, mi 
alzerò di buon ora; ma se mi corico tardi, mi alzerò tardi. 
— Amerà Ella i miei figliuoli?— Secondo: se sono garbati, 
li amerò. — Pranzerà Ella domani con noi?— Secondochè; 
se Ella fa preparare le vivande, che mi piacciono, pranzerò 
con Lei.— Ha Ella già letto la lettera che ha ricevuta 
questa mattina? — Non 1* ho aperta ancora. — Quando la 
leggerà? — La leggerò subito che ne avrò il tempo. — A che 
serve questo? — Ciò non serve a nulla.— Perchè 1’ ha rac- 
colto? — L’ ho raccolto per mostrarglielo. — Può Ella dirmi 
che cosa sia? — Non posso dirglielo, poiché non lo so; ma 
domanderò a mio fratello, che glielo dirà. — Ove 1’ ha tro- 
vato? — L’ ho trovato sulla riva del fiume poco lungi dal 
bosco. — Lo ha scorto da lontano? — Non aveva bisogno di 
scorgerlo da lontano, perchè passava accanto al fiume. — 
Ha Ella mai veduto una tal cosa? — Mai. — É utile di parlar 
molto? — Quando si vuole imparare una lingua straniera, è 
utile di parlar molto. - È egli tanto utile di scrivere che di 
parlare? — È più utile di parlare che di scrivere; ma per 
imparare una lingua straniera bisogna far 1’ uno e 1’ altro. 
— -È egli utile di scrivere tutto ciò che si dice? — Ciò 
è inutile. 

TEMA. 196. 

Ove ha Ella preso questo libro? — L’ ho preso nella 
camera della Sua amica. — È egli lecito di prendere i libri 
altrui (anberer Sente)? - Non è lecito, lo so; ma ne aveva 
bisogno, e spero che la di Lei amica non ne sarà incre- 
sciosa; perchè glielo renderò subito che 1’ avrò letto. — 
Come si chiama Ella?— Mi chiamo Guglielmo.— Come si 
chiama Sua sorella? — Si chiama Eleonora. — Perchè si lagna 
Carlo di sua sorella? — Perchè essa gli ha preso le sue 
penne. — Di chi si lagnano questi fanciulli? — Francesco si 
lagna di Eleonora, ed Eleonora di Francesco.— Chi ha 
ragione? — Ambedue hanno torto, poiché Eleonora vuole 
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prendere i libri di Francesco, e Francesco quelli di Eleo- 
nora. — A chi ha Ella prestato le opere di Schiller? — Ho 
prestato il primo volume a Guglielmina ed il secondo ad 
Elisabetta. — Come si dice questo in Francese? — Ciò non 
si dice in Francese. — Come si dice questo in Tedesco? — 
Ciò si dice cosi. — Le ha già portato il Suo nuovo abito il 
sarto? — Me lo ha portato, ma non mi va bene. — Gliene 
farà egli un’ altro? — Me ne farà un’ altro, perchè lo darò 
via piuttosto, che portarlo. — Si servirà Ella di questo ca- 
vallo? — Non me ne (beffelben) servirò.— Perchè non se ne 
servirà? — Perchè non mi conviene. — Lo pagherà Ella? — Lo 
pagherò piuttosto che di servirmene.— A chi appartengono 
questi bei libri? — Appartengono a Guglielmo. — Chi glieli 
ha dati? — Il suo buon padre.— Li leggerà egli? — Li svac- 
cerà piuttosto che leggerli. — È Ella certa che non li leg- 
gerà? — Ne son certo, perchè egli me 1’ ha detto. 


Lezione novantesima prima . — <£in uni nftuyigflt 

ffktion. 


Dolce, acido (agro, acetoso). 
Gridare. 

Ajutare, assistere. 

Tu ajuti, egli ajuta. 

Lo ajuto a farlo. 

Vi ajuto a scrivere. 

Voglio ajutarvi a lavorare. 
Informarsi di alcuno. 


@iijj (fanft, angeitefym *), fauci. 
«Sdjreien* (Part. gefdjrieen, Imp. 

§elfen* (regge il Dativo. Part. 

gefjotfen, Imperf. fjatf). 

35tt Ótlffì, et Ijttft. 

3tf> Ijelfe ifjrn barin (3d) bin ifjm 
barin bef)itlftid)). 

3 di fjetfe 3f)iten fdjreiben. (Ved. 

Lez. 42, Oss. A.) 

3d) toitt 3^ncn arbeiten fjelfen. 
©td) nad) 3«ntanben erfunbigen 
(traci) 3emanben fragen). 


1 ©iifj si dice di cose, che fanno una impressione aggradevole 
sul gusto. P. e.: ©ilfjer 2Bein , vino dolce. @ a nft si dice dell’ 
aria, della temperatura, eec. P. e. : Sin fattfter jjefi^r , un dolce 
zeffiro; einc fanfte Sufi, un’ aria dolce. © a n f t indica pure ima 
còsa tranquilla. P. e.: Sin fanfter ©djlaf, un sonno dolce. 21 n» 
gene^m si dice di ciò che fa una impressione aggradevole sullo 
spirito. P. e.: 9tid)t8 madjt baS 2cben angenefjnter, at$ bie ©efetL 
fdjaft unb ber Umgang mit unjern grcunben , niente rende la vita 
più dolce, che la società ed il consorzio dei nostri amici. 
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Vuol Ella porgermi questo 
piatto, se Le piace? 

Vuol Ella porgermi questo 
piatto, se Le piace? 

Porgere (presentare, dare), se 
Le piace. 

Compiacente. 

Picchiare (bussare) alla porta 
(all’ uscio). 


Accadere , avvenne, airi- 
vare. 


Qualche cosa è successa, acca- 
duta. 

Che è successo? 

È successa una grande disgrazia. 
Non è successo niente. 

Gli è sopraggiunta una disgrazia. 
Ebbi un accidente. 

Versare (spargere). 


Spargere lagrime. 

Una lagrima. 

Colle lagrime agli occhi. 

Verso del vino in un bicchiere. 
Verso delle biade in un sacco. 
Verso da bere a quest’ uomo. 

Getto via il vino, poiché non 
vale niente. 

Quanto a (avverbio). 


Quanto a me (per me). 
Incontrare. 


SBolleu Sie bie ©iite fjaben, tnit 
biefe 2d)liffi'ì $u reidjen? 

SBoffen Sic mir gefatfigft biefe 
Sdjitffel reieben? 

8teid)en, gefSttigfì (menu e« 3 bnen 
gefatlig ifì). 

©efiillig. 

Sin bie ìf)ur flopfen. 

©id) creigiten, ftcf) $u = 
t r a g e n * (prendono 1) a * 
ben per ausiliare). 
SSorfatlen*, gefdjeljen*, 
begegneit (prendono fetit 
per ausiliare). 

68 b“t r«b 6tma8 jugetrageu (et* 
cignet). 

SBa8 ifì novgefatten (gefc£)e^en) ? 

G8 ifì eiu gvofjes Ungliid geftbeben. 

Sé^ifì 9 ìicbt 8 oorgefatten. 

68 ifì il) ni eiu UitglUrf begegitet. 

f batte eiuen 3 u fall. 

©iejjen*, fcfjiìtten, ein* 
f ci) enf en, ineggiefjen*, 
nergtefjen*. 

SCbtiinen nergieffen* (Part. ner* 
goffeu, Imperf. oergojj). 

6ine £bv8ne. 

9Jftt tbrSnenben 'Jtugen. (2Kit ìb^- 
nett in ben Slugen.) 

3 «b giefee 2 Beiu in ein ®la8. 

3d) febiitte ©etreibe in einen Sacf. 

3dj f (beute biefem 9 Jlanne 511 trin* 
ten ein. 

3 (b giefje ben SBein meg, benn er 
taugt iftidfts. 

f 2Bae anbetrifft* (an* 
betroffett , anbetraf), in a£ 
anbelangt. 

t 2Ba8 micb anbetrifft (anbelangt). 

Sttntteffen* (regge 1 ’ Acc. 
Part. getroffen , Imperf. 

traf). 
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Ove Io ha incontrato? 

Non so che fare. 

Non so dove andare. 

Non sa che rispondere. 

Non sappiamo che cosa coni 
prare. 

Affidarsi ad alcuno. 


Fidarsi di uno. 


Non fidarsi di uno (diffidare). 

Mi fido di lui. 

Egli si fida di me. 

Non bisogna fidarsi di tutti. 


Ridere di qualche cosa. 

Ride Ella di ciò? 

Ne rido. 

Di che ride Ella? 

Ridersi di qualcuno. 

Mi rido di voi. 

Pieno. 

» 

Un bicchiere pieno. 

Un bicchiere pieno di vino. 

Un libro pieno di errori. 

Aver i mezzi. 

Ha Ella di che comprar un ca- 
vallo ? 

Ho di che comprarlo. 

La signora, 

Gustare ( piacere , trovare). 

Come Le piace questo vino? 

Lo trovo buono (mi piace). 


filo fiaben ©ie ifiit augetrofjen ? 

f 3cfi meife nitfit, mas iefi tfiun foli, 
t 3<fi metfi niefit, mofiin idj gefiett 
foli. 

t ©r ìoeijj niefit, mab et antroor* 
ten foli. 

f 2Bir n»ifieu nitfit, toab >uir fan* 
feu jotlen. 

©i efi @inera bertrauen 
(nel senso di far con- 
fidenza). 

©inent tvouert o oertroueu (nel 
senso d’ aver confidenza in 
uno). 

(Si uc m niefit traueu ( ©inent mifj* 
trauen). 

3tfi tvaue o nertraue ifint. 

@r traut o nertraut mir. 

2)?an mu§ niefit eiuem 3eben 
traueu. 

Ueber ©traaS ladjen. 

Satfien ©ie bariiber? 

3<fi‘ lac^e bariiber. 

SBoriiber lattea ©ie? 

(Sinen aubl aefien (eerlatfien). 

3tfi lotfie @te aub (oerlacfie ©ie). 

«Oli. 

(Sin »olle« ©lab. 

(Sin ©lab coll 2Beiu (etn ootteb 
©lab SBein). 
f ©in Sud} noli gefil.er. 

2)ie SMittel fiaben (bab SDÌittel). 
§aben ©ie bie Sfóttei, ein tpferb 
ju faufen? 

3<fi fiabe bie SDfóttel baju (iefi 
fiabe fte). 
bie 25ame. 

©<f)me<fen. 

933te fefiinceft Ofinen biefer SBein? 
©r fcfimecft mir gut. 
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TEMA. 197. 

Imparano i di Lei scolari le loro lezioni a mente? — Essi 
le stracceranno piuttosto che impararle a mente. — Ohe mi 
domanda quest’ uomo? — Le domanda il danaro, eh’ Ella 
gli deve. — Se vuol rendersi da me domattina, gli pagherò 
ciò che gli devo. — Perderà il suo danaro piuttosto, che 
rendersi da Lei.— Carlo Quinto, che parlava speditamente 
parecchie lingue europee, aveva costume di dire che 
bisognava (ntait miiffe) parlare Spagnuolo cogli dei, Italiano 
colla sua amica, Francese col suo amico, Tedesco coi sol- 
dati, Inglese colle oche, Ungherese coi cavalli, e Boemo 
col diavolo. — Perchè versa delle lagrime la madre del 
nostro vecchio servitore? che le è accaduto? — Ella sparge 
lagrime, perchè il vecchio prete, suo amico, che le faceva 
tanto bene, è morto, pochi giorni sono. — Di che malattia è 
egli morto? — È stato colpito d’ apoplessia. — Avete ajutato 
vostro padre a scrivere le sue lettere? — L’ ho ajutato.— 
Mi ajuterà Ella a lavorare, quando andremo in città? — 
L’ ajuterò a lavorare, se Lei mi ajuterà a guadagnare il 
mio vitto. — Si è Ella informata del mercante, che vende a 
cosi buon mercato?— Mi sono informato di lui, ma nissuno 
ha potuto dirmi ciò, che è divenuto. — Dove dimorava egli, 
quando Ella fù qui tre anni sono? — Allora egli dimorava 
in via Carlo numero cinquanta cinque. — Come Le piace 
questo vino ? — Lo trovo assai buono, ma è alquanto acido. 

TEMA. 198. 

Come piacciono queste mele alla Sua Signorina so- 
rella?-— Ella le trova buone, ma dice che sono un po’ 
troppo dolci — Vuole aver la bontà di passarmi questo 
piatto? — Con molto piacere. — Devo porgerle questi pesci? 
— La prego di passarmeli. — Devo porgere il pane a Sua 
sorella? — Le farà piacere di porgerglielo. — Come trova 
le nostre vivande la di Lei signora madre? — Le trova 
buonissime, ma dice, che ha mangiato abbastanza. — Che 
cosa mi domandi? — La prego di darmi un pezzetto di 
questo montone. — Vuoi aver la bontà di porgermi la 
bottiglia? — Non ha bevuto abbastanza?— Non ancora; 
perchè ho ancora sete. — Devo versarle del vino? — No, 
mi piace più il cidro. — Perchè non mangia Ella? — Non 
so che mangiare. — Chi picchia alla porta? — È uno stra- 
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mere. — Perchè grida egli?— Grida, perchè gli è accaduta 
una grande disgrazia.— Che cosa Le è accaduto ?— Non mi 
è accaduto niente. — Dove andrà Ella questa sera? — Non 
so dove andare. — Dove andranno i di Lei fratelli? — Non 
so dove andranno; quanto a me, andrò al teatro. — Perchè 
va Ella in città? — Ci vado per comprare alcuni libri; vuol 
Ella andarvi meco? — Ci andrò con Lei; ma non so che 
farvi. — Devo vendere a credito a costui? — Ella può ven- 
dergli, ma non a credito; non bisogna fidarsi di lui; perchè 
non La pagherà.— Ha egli già ingannato alcuno?— Egli ha 
già ingannato diversi mercanti, che si sono fidati di lui. — 
Devo fidarmi di queste Signore ? — Ella può fidarsi di loro ; 
ma quanto a me, non me ne fiderò, perchè sono stato 
spesse volte ingannato dalle donne, e per ciò dico : non 
bisogna fidarsi di tutte.— Si fidano questi mercanti di Lei? 
— Essi si fidano di me, ed io mi fido di loro. 

TEMA. 199. 

Di chi ridono questi signori? — Essi ridono di queste 
signore, che portano delle vesti rosse con nastri gialli. — 
Perchè si beffa di noi questa gente ? — Essa si beffa di noi 
perchè parliamo male. — Bisogna deridere le persone che 
parlano male? - Non bisogna deriderle ; anzi (im ©egentljeil) 
bisogna ascoltarle, e se fanno errori, bisogna correggerli. — 
Di che si ride Ella? — Mi rido del Stxo cappello; da quando 
in quà lo porta cosi grande ? — Dacché sono ritornato d’ 
Inghilterra. — Ha Ella i mezzi di comprare un cavallo ed 
una carrozza ? — Li ho. — Ha il di Lei fratello i mezzi di 
comprar questa grande casa? — Egli ne ha i mezzi. — La 
comprerà egli? — La comprerà se gli piace. — Ha Ella rice- 
vuta la mia lettera? — L’ ho ricevuta con molto piacere; 
1’ ho mostrata al mio maestro di Tedesco, che se n’ è 
maravigliato; perchè non vi era un solo errore. —Ha Ella 
già ricevuto le opere di Giovanni Paolo 1 2 e di Wieland? — 
Ho ricevuto quelle di Wieland; in quanto a quelle di Gio- 
vanni Paolo, spero riceverle la settimana ventura. 

1 In Tedesco 3ean ^aul. Questo autore, che si chiamava in 
tal maniera, è uno dei più grandi prosatori classici della Lettera- 
tura alemanna. Il suo vero nome era 3of}ann ^aul griebrid) 

Stidjter (f 1825). — 3eatt: forma francese per il nome tedesco 
3oE)ann (Giovanni); pronunzia: sciang. 
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Lezione novantesima seconda . — Btuei unto tmuytQlfr 

ffktion. 


Chi è là V 
Son io. 

E Lei. 

È desso, è dessa. 
Sono i di Lei fratelli? 
Non sono i miei fratelli. 


ifiìer ift ba? 

3d) bin e$. 

@ie fuib e«. 

Gr ift e$, fte ifl e«. 

©inb eè 3bre Srilber? 

Ge fittb meine ®riiber nid)t. 


JC?* A. L’ apposizione 1 si pone in Tedesco .sempre 
nello stesso oaso come il nome principale. P. e.: 


NOMINATIVO. 

Licurgo il legislatore di Sparta. Sblurg, ber ©efe^geber ©parta’8. 
La religione, questa figlia del 2)ie Sftct igton , biefe Jocfiter be8 
cielo, è la fedele compagna $>immeh\ ift bie treue ©effi^ttitt 
degli uomini. ber aJtenfdjen. 


GENITIVO. 

Il dovere del padre, tuttore na- 2>e8 33ater8, bes natiirU<ben 33 or* 
turale de’ suoi figliuoli, è d’ munbeS feiner ftìttber “’Pflicbt 
aver cura di essi. ift e«, fiir fte ut forgen. 

DATIVO. 


Quest’ onore è dovuto al mio 
amico che è un’ uomo onesto. 

Ho dato il consiglio al padre, 
uesto vecchio onesto, il mo- 
ello della sua famiglia. 

Questo ebbe luogo sotto Costan- 
tino il Grande, primo Impe- 
ratore cristiano. 


3)iefe Gfjve gebiifp't nteinem 
greunbe, einem braoen ftanite. 

3<b fiabe bem 3?ater, biefem vecf)t« 
fdjaffenen ©rcife, bem fDlufter 
feiner f^antifie , ben Stati) gè- 
geben. 

2>ieé gefdjab unter Gonftantin bem 
©roseti, bem erften rfjriftlicbeit 
Mailer. 


ACCUSATIVO. 


Ciò concerne il mio amico, I 
consigliere N. 

Ho conosciuto il Re, questo be 
nefattore del suo popolo. 

Il dovere, il compagno, 
il tuttore, il modello, 

la famiglia, il popolo, 


G8 betrifft meinen greitnb, ben 
9tatb 9L 

3dj bobe ben Atonig, biefen SBobl* 
tbiiter feines 33olfe8, gefannt. 

bie ^flidjt, ber ©effibrte; 
ber SBormnub (plur. — iittber), ba8 
SDtufìer : 

bie ftantilie, ba8 3?olf. 


1 Apposizione si chiama un nome o una frase, che serve a 
spiegare o a determinare il nome principale. 
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Onesto, fedele, rec^tfc^affen, treu. 

A te, il mio più caro amico, do ®ir, uteinem liebfteti ftreuube, gebe 
questo anello. idi) biefeit 9tmg. 

B. In Tedesco il pronome ed il sostantivo devono 
accordarsi in genere, in numero e in caso. 

Da me, che sono il suo prossi- 33oit ntir, ber id) jeiu uad)fter S3er* 
ino parente, egli non domanda manbter bin, berlangt er 92td)tè. 
niente. 

Sono essi (esse), che parlano? ©inb <2ie eb, bie fpredjen? 

Sono essi (esse). ©ie finb ees. 

Son io che parlo. 3d) bili e«, ber Ipriti. 

JCJ* C. Quando un pronome personale è seguito da 
un pronome relativo, si può ripetere o no dopo questo il 
pronome personale; ma quando non si ripete, il verbo, che 
segue il pronome relativo, dev’ essere messo alla terza 
persona, ancorché il pronome personale rappresentasse la 
prima o la seconda persona. 

È Ella che ride. ©ie fiitb es, ber ìad)t. 

Sei tu che 1’ hai fatto. 2>u bift eS, ber es gettati l)at. 

Sono Loro, signori, che hanno ©ie ftnb e«, nieiiie ferrea, bie 
detto questo. ba« geiagt babeu. 


Aver la ciera (sembrare, 5fa$feben *. 
aver 1’ aria). 

Ohe ciera ha egli? S3Jie fiebt er aubV 

Ha la ciera allegra (trista). <2r ftef)t luflig (tranvig) autt. 


Lieto, allegro. £uftig, briter. 

Questa birra rassomiglia all’ 35iefeS ©ier fiebt auét loie SBaffer. 
acqua. 

Ella na 1’ aspetto d’ un medico. ©ie febcn mie ein 2frjt au«. 

Un nostro pari. t UnfereS @teid)eii. 

Egli non ha suo pari (simile). f Sr b fl t ftineS ©teidjen uicbt. 


Rassomigliare ad uno. 


! <S i it e m gleid)en* (Pari. p. 
gegltcfjcn, Imp. glid)). 
Stuem àfynlid) feben* 
(o fein*). 


Egli mi rassomiglia. 

Io rassomiglio a Suo fratello. 
Io gli rassomiglio. 


®r fiebt ntir iibutidj. 

3dj gleidje 3br*nt Sritbev. 
3d) bin ibm iibidid). 
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L’ un I’ altro. 


Noi ci rassomigliano. 

Essi non si rassomigliano. 

Il fratello e la sorella s’ amano 
1’ un T altra. 

Siete voi contenti 1’ uno dell’ 
altro? 

Noi lo siamo. 

Io sto bene. 

Far un brindisi ad uno. 

Bere alla salute di uno. 

Bevo alla di Lei salute. 


Sinanber (pronome indeclina- 
bile *). 

2Bir gfeidjen etnonber. 

2Btr feben etnonber afjnttd). 

©ie feben emanber nidjt dbnlicb. 

Der ©ruber unb bie ©djwefter lie- 
ben einanber. 

©tnb ©te mit etnonber sufrieben? 

SEBir flnb e«. 
bin gefunb. 

®inem gntrinfen. 

3emanbe« (anf3cmanbeS) ©efitnb» 
beit trinfen*. 

3d) trinfe 3f)re (oitf 3^re) Oc- 
funb^eit. 


Far conoscenza con 
cuno. 


z i ^etcutntf^aft mit&tttem 
? '] ntadjett. 

/ Ofemanbcntennen lertten. 


Ho fatto la sua conoscenza. 


Lo (la) conosce Ella? 


Lo (la) conosco. 

Egli è un mio conoscente. 

Ella è mia conoscente. 

Non è un’ amico, è solamente 
una conoscenza. 


bobe feine ©efanntfcbaft ge« 
madjt. 

3d) f)«be Sefanntfcbaft mit ibm 
gemadjt. 

t Set) bobe tbn fettnen gelerut. 

( ©iub ©ie mit ibnt (it)r) belonnt? 
I Sennen @ie ibn (fte)? 
i 3<b bin mit t|m (ibr) befaitnt. 

) 3tb tenne ibn (fie). 

®r ift ein ©efannter non ntir. 

©ie ifì meine ©etannte. 

Sr ift feitt grreunb, er ift nur ein 
©efanuter. 


Osserv. © 0 indica la conseguenza d’ una proposizione 
precedente. (Ved. Lez. 87.) 

Non avendo fatto bene i tuoi f 2Beil bu beine Slufgaben nidjt 
temi, devi farli un’ altra volta. gnt gemadft bofì, fo mufjt bu 

fte ttocb einmal macbeit. 

Non venendo egli, lo feci chia- f Da er nidjt fam, (fo) lieti id> >b n 
mare. rufen. (Lez. 87.) 

Ancor una volta. Utodj einntal. 

Come. Da. 

1 Ciitanber indica che l’ azione del verbo è reciproca fra più per- 
sone o cose, e viene adoperato per tutti i generi e tutti i casi. 
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TEMA. 200. 

Ove ha Ella fatto la conoscenza di questa Signora? — 
Ho fatto la sua conoscenza da un mio parente. — Sei tu, 
Carlo, che hai insudiciato il mio libro? — Non son lo, è la 
di Lei sorellina che 1’ ha insudiciato. — Chi ha rotto il mio 
bel calamajo ? — Son io che 1’ ho rotto. — Sono Loro, che 
hanno parlato di me? — Siamo noi che abbiamo parlato di 
Lei; ma non abbiamo detto che del bene di Lei. — Perchè 
Suo cugino mi domanda del danaro e dei libri?— Perchè 
egli è pazzo; a me, che sono il suo più prossimo parente 
e il suo miglior amico, egli non domanda niente.— Perchè 
non è venuta a pranzo? — Sono stata impedita; ma Ella 
ha potuto pranzare senza di me. — Crede Ella, che non 
pranzeremo, se non può venire ? — Fino a che ora mi hanno 
aspettato ? — L’ abbiamo aspettata fino alle sette ed un 
quarto, e come Ella non venne, abbiamo pranzato senza 
di Lei. — Hanno bevuto alla mia salute? — Abbiamo bevuto 
alla di Lei salute ed a quella dei di Lei genitori. — Un 
certo uomo amava molto il vino; ma ne trovava due cat- 
tive qualità: Se ci verso dell’ acqua, egli diceva, io lo 
guasto, e se non ve ne verso, egli guasta me. - Che ciera 
ha il di Lei zio ? — Egli ha la ciera lietissima, perchè è 
molto contento de’ suoi figliuoli. — I suoi amici hanno la 
ciera così lieta come lui ? — Al contrario sembrano tristi, 
perchè sono malcontenti. — Mio zio non ha danaro ed è 
molto contento; ed i suoi amici, che ne hanno moltissimo, 
non lo sono quasi mai. — Ama Ella Sua sorella? — L’ amo 
moltissimo, ed essendo ella molto compiacente verso di me, 
lo sono anche verso di essa. — E Lei come ama la di Lei ? 
— Ci amiamo 1’ un 1’ altro, perchè siamo contenti 1’ un dell’ 
altro (mit etnanber). 


TEMA. 201. 

Le rassomiglia il di Lei cugino? -Mi rassomiglia. — Si 
rassomigliano le di Lei sorelle? — Non si rassomigliano; 
perchè la maggiore è pigra e sgarbata e la minore è 
diligente e compiacente verso ognuno. — Chi picchia alla 
porta? — Son io; vuol Ella aprire? — Che brama Ella? — 
Vengo a domandarle il danaro, che mi deve, ed i libri, 
che Le ho imprestati. — Se vuol aver la bontà di venir 
domani, Le renderò 1’ uno e 1’ altro. — Vede Ella quella 
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casa là giù? — La vedo; che casa è? — È un’ osteria; se 
Ella vuole, ci entreremo per bere un bicchiere di vino ; 
perchè ho molta sete. — Ella ha sempre sete, quando vede 
un’ osteria. — Se ci entriamo berò alla Sua salute. — Voglio 
piuttosto non bere che andare in una osteria. — Quando 
pagherà ciò che mi deve? — Quando avrò del danaro. — È 
inutile di domandarmene oggi ; perchè Ella sa bene, che 
non c’ è niente da avere da chi non ha niente. — Quando 
crede Ella d’ aver del danaro? — Credo d’ averne 1’ anno 
prossimo. — Vuol Ella far ciò che Le dirò? — Lo voglio 
fare se non è troppo difficile. — Perchè si ride di me?— Non 
mi rido di Lei, ma del Suo abito. — Non rassomiglia al 
Suo? — Non gli rassomiglia, perchè il mio è corto, ed il 
Suo è troppo lungo; il mio è nero, ed il di Lei è verde. 


Lezione novantesima terza. — 23rei unì) ncunjigfic 

fehtion. 


Attirarsi cattivi aifari. 

Cavarsi d’ impiccio (distrigarsi). 


Mi sono cavato d’ impiccio. 

11 laccio, 

Sempre. 

Quest’ uomo s’ attira mai sempre 
cattivi affari, ma n’ esce sem- 
pre facilmente. 

7Va, fra. 

La ciera (1’ aspetto, la 
vista), 

Aver la ciera (la vista). 

Aver buona ciera. 

Aver buon’ aria (buon’ aspetto). 
Ella ha buona ciera. 


©id) §anbel jujiehen*. 

©id) f)evau 0 f)elfen *. 

©id) aus ber ©djfiitge jiri)en. 

©id) non @huo§ losmadjen. 

3dj f)a6e mir fyerauégeljotfeit. 

Stf) fjabe ntid) au« ber ©dffinge 
gejbgen. 

od) 6in gut bauou gefommen. 
bie ©djliitge. 

3 nt m e r. 

2)iefev aliami ;ie()t jid) imnter 
idjiimme Jpanbel ju; aber ev 
tjilft fid) ttnmer rnieber fjerau?. 

3nrifcfyen (IJat. e Accus.). 

bas Stnfeljen (baé ©efidff , bie 
SDiieue, bie ©cfidjtébilbung). 

2>ab ’ititfefjen fjaben*, fdjeinen* 
(Imp. fetidi), aubfef)en*. 

©ut auéjeljeti*. 

©ut ju feitt fd)eiueu*. 

©ie fefjen gut nu$. 
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! ©ie fic^t uerbriefelid) nu*. 

©ie fdfeint bbfe, uevbvietjtid) (511 
feto). 

Essi hanno 1 ’ aria contenta. \ ~- e iutritbeu ju feiu. 

t ©ie feljen Devgnngt au«. 

Far buona ciera a qualcuno. Sinem ein freuttb(id)e« @cficf)t 

ntadjeu. 

Accogliere bene alcuno. (Sineu freunbltrf) eiupfangeit*. 

Affabile. greitnblid). 

Fare cattiva ciera a qualcuno. Stnent cin bdfeS ©efidjt madjeu. 
V uomo, eh’ Ella vede, sembra $>er SWaun, ben ©ie jefjeu, frfjeint 
avvicinarsi a noi. fid) unti (Dativo) 311 niifjevn. 

Far visita a qualcuno (venir 3 entcmben befudjeu. 
a vedere uno). 

Render la visita ad uno. Sineut einen ifefudj madjeu. 

Frequentare un luogo. dine» Ort (®efeUfd)«fteu) be* 

fudjeu. 

Quando vado da quest’ uomo, SJeitn idi biefeit iDicuut 6efud)e, 
mi fa cattiva ciera, in vece madjt er miv eiu bofe$ ©efidjt, 
di accogliermi bene. anftatt mtd) freimbf icfj auf3unefp 

men. 

Un uomo di buon aspetto. Sto Stami non gutem 9 tnfef)en. 

Un uomo di cattivo aspetto. (Sin Siami non fdjledjtem •Ànfefjeu. 

Immaginarsi. è> i d) etrtbitben (regge il 

Dativo). 

Sono perduto (per me non c’ è) Ss ifl unt mid) gefd)et)eu! 

, più rimedio). t 3 d) bto Perforai! 

È finita. Set ift barnut geidjefjen ! 

Al passato non c’ è rimedio. (Sefdje^ene 3 )iuge finb nidjt 311 fin* 

beni. (Proverbio.) 

Il rammarico (affanno, 3 )er SJerbntfj, ber .tummer. 
fastidio). 

Far dispiacere ad uno. Sinent i'erbrufi umdjen ( 3 emau* 

ben frfinfen). 

Avete fatto dispiacere a quest’ ©ie Ijaben biefem SDlamte ì'evbntf; 
uomo. gemadjt (©ic tjaben biefen '(Diami 

gcfrfinft). 

11 luogo, sito, posto, ber £>rt, bie ©tede. 

Conosco un buon luogo per 3 d) meifj eine gnte ©telle, nnt 511 
nuotare. fdjHiinnuen. 

Nuotare. @ d) tt) i nt rrt c tl * (Part. pass. 

gefdjtoontmen, Imperfetto 
jdjitmmm). 


Digitized by Google 



304 


Sperimentare. 

Ho sperimentato molto. 

Ho sperimentato molte disgrazie. 

Soffrire. 

Ho sofferto all’ occhio. 

Trascurare. 

Negligere. 


Ella ha negletto la Sua pro- 
messa. 

Ella ha trascurato di venire alla 
lezione. 

Cedere. 

Cedere a qualcheduno. 
Cedere a qualche cosa. 

Cedere alla necessità. 
Bisogna cedere alla necessità. 

Saltare. 


(Srbutbcn (nel senso di 
soffrire). 

Grrfafjrett (nel senso di 
sperimentare, Imp. erfufjr). 

©ntpfiitben (nel senso di 
sentire. Imperf. empfattb). 

3dj fjabe met erbulbet (empfunbtn, 
erfo^ren). 

3dj pabe met Ungtticf gebabt 

Ceibett* (getitten, litt). 

3dj Ijabe am 2tuge gelitten. 

33ernad)liifftgen (nel senso 
di trascurare volontaria- 
mente). 

93erfiiuraen (nel senso di 
venir troppo tardi, negli- 
gere involontariamente). 

@ie Ijaben 3fyt SSerfpredjen ber* 
nadjtaffigt. 

©i e fyaben berfaumt jur ©tunbe 
(jur ?eftion) ju fomtnen. 

903 et e n (prende feiit per 
verbo ausiliare. Part. pass, 
gettùdjen, Imperf. tuid) 1 ). 

Qinent nadjgeben *. 

@id) in (gtmae (Acc.) idjidfen. 

©id) ju Ctma8 bequemen. 

bet @tma« beiuenben taffen*. 

©id) in bieiftotlpoenbigfeit fdjiden. 

SWau nxuf) fid) in bie Stotfjiuenbig» 
leit fd)iden. 

©prtngen* (Part. pass, 
gefprungen, Imperf. fprang), 
IjUpfen, fprcttgen, au«* 
taf f e rt * (Imperf. liefj 2 ). 


1 2Beid)en, ammollare, e enueidjen, intenerire, sono verbi attivi 
regolari e prendono Ijaben per ausiliare. 

* ©pringen indica 1’ azione dello slanciarsi con forza. P. e.: 
Son unten fytnauf fpringen, saltare di giù in sù; bormiirts fpringen, 


Digitized by Google 


305 


| 2luf S'emanben obcr (St* 
t»a$ ioSftilrjen, loSren* 
nen*, toéfpriitgcn *. 
Ueber ^cmattben obev dU 
toa$ tjerfollen * 

Il gatto si slancia sul ratto. 2)ie fpringt auf bic 9tatte log. 
Lanciarsi sul cavallo. ©id) auf bnS 'fjferb fdjroingen * (gè- 

fdjmuugtn, fdjmang). 

Correre. fHenuen * (gerannt, rannte), lau» 
fen*, gelaufen, lief. 

Vibrare ( dondolarsi , lati- @d)tt>ingen* (gefcfyttntttgen, 
darsi, sventolare , bran- fdjtoang). 
dire). 

Per colmo di sventura. 3u nod) grbfjerem Ungliid. 

Per colmo di felicità. 3** nod) grofjeretn ©litcf. 

Per colmo di sventura ho per- 3u nod) grbfjemn Itngliicf fyabe 
dato la mia borsa. id) meine SSorfe oerloreu. 

TEMA. 202. 

Sta bene di beffarsi cosi di tutti? — Se mi rido del Suo 
abito, non mi rido di tutti. — Rassomiglia a qualcuno il di 
Lei figlio? — Non rassomiglia a nissuno. — Perchè non beve 
Ella? — Non so che bere, perchè mi piace il buon vino, 
ed il Suo è come aceto. — Se ne vuole dell’ altro, discen- 
derò in cantina, per cercargliene. — Ella è troppo cortese, 
Signore, oggi non ne berò più. — È molto tempo eh’ Ell% 
conosce mio padre? — Lo conosco già da moltissimo tempo, 
perchè feci la sua conoscenza, quando io era ancora alla 
scuola. Noi lavoravamo spesso 1’ uno per 1’ altro e ci 
amavamo come fratelli. — Lo credo, perchè si rassomigliano. 
— Quando io non aveva fatto i miei temi, egli li faceva 
per me, e quando egli non aveva fatto i suoi, io li faceva 
per lui.— Perchè il di Lei padre manda a cercare il medi- 
co? — È malato, e non venendo il medico, egli lo fa chiamare. 

saltar avanti; juriutjpringeu, saltar in dietro. Jpiipfett ha la signi- 
ficazione di saltellare, parlando principalmente degli animali e 
dei fanciulli. P. e.: 2)ag .ft'iub Ijiipfte freubig um mich ficrum, il 
fanciullo saltellò giojoso intorno a me. ©pvengeu significa far 
saltare , e etn SSort auSlaffett, omettere. P. e.: 35ie 23e(a* 
gever fpreitgten bie Safìei, gli assedianti fecero saltare il bastione; 
ber Slbfdjmbev f)ctt eiuige 3ei(en auggelaffen, il copista ha saltato 
(omesso) alcune righe. 

Oramm. ted. 20 
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TEMA. 203. 

È quest’ uomo in collera con Lei? — Credo, eh’ è in 
collera con me, perchè non vado a vederlo; ina non mi 
piace andare da lui, perchè, quando ci vado, egli mi fa 
cattiva riera in vece di accogliermi bene. — Non bisogna 
credere , che sia in collera con Lei , perchè non è cosi 
cattivo , come ne ha l’aspetto. — È il miglior uomo del 
mondo; ma bisogna conoscerlo, per poterlo apprezzare. — 
C è una grande differenza fra Lei e lui. Élla accoglie 
bene tutti quelli che vengono a vederla, ed egli fa loro 
cattiva riera. — Perchè frequenta Ella queste persone? — 
Le frequento, perchè mi sono utili. — Se continua a fre- 
quentarle, Ella si attirerà cattivi affari, perchè esse hanno 
molti nemici. — Come si comporta Suo cugino? — Non si 
comporta troppo bene , perchè si attira sempre cattivi 
affari. — Non si attira Ella qualche volta cattivi affari? — 
É vero, che me n’ attiro qualche volta, ma n’ esco sempre. 
— Vede Ella quegli uomini che sembrano avvicinarsi a noi? 
— Li vedo, ma non ne ho paura, perchè non faimo male 
a nissuno. — Bisogna allontanarci, perchè non mi piace di 
mischiarmi fra persone, che non conosco.— La prego di 
non averne paura, perchè scorgo mio zio fra essi. — Co- 
nosce Ella un buon luogo per nuotare? — Ne conosco uno. 
— Ov’ è? — Di là dal fiume, dietro al bosco, vicino alla 
strada maestra (Canbftrajje). — Quando andremo a nuotare? 
— Questa sera, se Ella vuole. — Vuol Ella aspettarmi da- 
manti la porta della città? — Ve L’ aspetterò; ma La prego 
di non dimenticarlo.— Ella sa, che non dimentico mai la 
mia promessa. 


Lezione novantesima quarta. — ©ter unti imityigfìt 

fcktion. 


Di (a) tutta forza. 
Seguire , seguitare. 

Perseguire, inseguire. 
Io lo seguii. 

Perdere il cervello. 


9)ìit aller ©emalt.- 

golgeit, nad)ge^en* (reg- 
gono il Dativo). 

Serfolgen (regge l’Accusativo.), 
bin i(jm nadjgegangen. 

3)en Scvftaub uevlieren * (Imperi. 
oer(or). 
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Lo spirito (il senno, l’intelletto, ber Slerftanb. 
la ragione). 

Quest’ uomo ha perduto la testa, ©iefer SDtanit Ejat ben SJerftaub 
perchè non sa quel che fa. berloren, ben» er roetfi nidit, 

toab er tljut. 

Quest’ uomo vuole ad ogni patto SDiefer starni tuill mir mit alter 
prestarmi il suo danaro. ©eternit fein ©elb leiljen. 

Sono questi i libri, che vuole ©inb bah bie Siidjer, tueldfe ©ie 
imprestarmi? ntir leityen tuotlen? 

Osserv. A. Il neutro del Pronome dimostrativo btc[e$ 
(ba8) ciò, quel, questo, può nel singolare riferirsi a so- 
stantivi d’ ogni genere e d’ ogni numero ed eziandio ad 
una proposizione intiera. 

È questa la Signora, di cui mi 3ft bab bie ©ante, uou ber ©ie 
ha parlato? mit ntir getyrod)en fateti? 

Questo è un’ uomo cattivo. ©ab ift ein bofer SDtonn. 

Quali sono le penne , con cui SBeldjeb finb bie gebern, mit beuen 
Ella scrive cosi bene? ©ie jo gut fd^treiben? 

Osserv. B. Il neutro dei Pronomi interrogativi può 
ugualmente riferirsi a sostantivi d’ ogni genere e d’ ogni 
numero. 

Qual’ è la miglior pronunzia? SMdjeb ift bie befte Slubfpradfe? 
Che bel libro! 9Beld) ein fdjoneb 33u<fj! 


Osserv. C. 28elcf), quando esprime un’ ammirazione, 
può essere seguito dall’ articolo indeterminato, e in questo 
caso loctd} resta invariabile. 


Che grand’ uomo! 

Che bel tempo! 

Che buona gente è questa! 
Qual (che) fortuna! 

Forse. 

Forse ci andrò. 


SEBeld) ein grofjer SWann! 
2Md)(sottinte8oein)fdjbne8 SBetter ! 
SBcldje ante Sente finb bab! 

2Beld) eitt ©liicf! o tueldjeb ©litcf! 
SieUcidjt. 

3db merbe tnelleidjt biugefym. 


Osserv. D. Quanto (come) innanzi una esclamazione 
si traduce con tuie, rote Die!, roelefy. P. e: 


Quanto è buona! (. 

Quanta bontà ha Ella! ì 

Quanto è sciocco! 

Quanto è sciocca! 

Quanto è ricco quest’ uomo! 
Quanto è bella questa donna! 
Quanta bontà Ella ha per me! 


3Bie gut finb ©ie! 

ffiie bitmtn ift er! 

9Bie bmnm ift fte! 

2Bic reidb ift biefer 2>tann! 
aSie idjbn ift biefe ginn! 
SBeldje ©iltc ©ie fitr tnidj 


20 * 
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Quanta gente! SBcldje 2J?enf(f)enmenge! SBeld) eine 

2Jtenge Solfe! 

Quanto Ella è felice! fflte fìnb @ie fo glildlidj! 

La quantità, la moltitudine, iste 2fteitge. 

I t 33ie oiel bin i<§ 3f)iten'id)ulbig! 
Ste feljr bin idj 3^nen oerbnn* 

t r an,t 3Sat ” nì *‘ 

3Bie oiel l)abe td) 3ljnen ju oer- 
banfen ! 

Essere obbligato ad uno di qual-1 

Aver delle obbligazioni verso! ® inem ^ St,uné Wrbunbeu ’ ehl ** 
qualcuno. ] 

Saper grado a qualcuno di qual- Sittetn (Stioas oerbanfen (ju oer* 
che cosa. bonfen fjaben). 

Di questo so grado a lui. ®aé Ijnbe id) iljnt ju oerbanfen. 

Ringraziare. 2)anfen (regge il Dativo). 

Ringraziare qualcuno per qualche ©nent filr Stnm® banfen. 
cosa. 


La ringrazio per la pena eh’ t 3<b banfe^3l)nen filo bie SDÌii^e, 
Ella si è data per me. bie @ie ©id) fllr mid) gegeben 

haben. 


Che v’ è di più grande? 

Che v’ è di più crudele? 

Che v’ è di più iniquo? 

Può darsi qualche cosa di più 
bello? 

Accorrere. 

Accorrere al soccorso di uno. 
Salvare, affrettarsi, saccheggiare. 


t 2Ba® ift grofjcr? 
f ©ibt e® etnia® ©raufantere® ? 
t 2Ba« ift gottlofer? 
t $ann e® etnia® ©<f|onere8 geben? 

£>erju(attfett * (berbeieileti). 

©nent ju £>illfe eileu. 

9tetten, eilen, pliinbern. 


Miserabile (addiettivo) , il soc- ©enb, bie §illfe. 
corso. 


Molti uomini erano accorsi; ma Siele Ceute marea Ijerbeigeeilt; 
in vece di estinguere il fuoco, allein anftatt ba® getter ju lo- 
gli scellerati si misero a pre- jdjen, fingen bie Slenbeu ju 

dare. pliinbertt an. 

Cominciar qualche cosa (metter- ©tua® anjangen* (Imperf. fing) 
si a qualche cosa). (fui) an Stnia® [Acc.j ntad)cn). 

Si è riuscito a spegnere il fuoco ? Jpat man ba® getter lofdjeti fon» 

nen ? 

Sono pervenuti a spegnere il 3ft e® ititeli gelttngeu, ba® getter 
fuoco? ju lofd)en? 

L’ orologio indica le ore. ®ie Uf)r jeigt bie ©tunben an. 

Indicare (marcare, mostrare). Slnjeigen. 
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Contendersi , querelarsi , liti- ©idj jatrfcn. 
garsi. 

Sgridare, rimproverare, 
gnare uno. 


. l Sinen augjanfen, auSfdjtUen * (gc« 
rampo-? fàotten, ft^alt). 


SOfit ©iuctn janfeu. 


Disputare sopra qualche cosa. Ut ber Stiua« ftreìtcn * (gtftritten, 

fìritt). 

Sopra che cosa disputano questi SBorilber fìreiten biefe ?eute? 
uomini ? 

Si disputano, a chi tocca an- t @ie janfen fid), mer juerfì gefjen 
dare il primo. foli. 


DEL PARTICIPIO PRESENTE. 


Il Participio presente si forma dall’ Infinitivo, al quale 
si aggiunge la lettera b. P. e.: lieben, amare; Part. pres. 
liebenb, amante. In Tedesco esso viene raramente ad- 
operato come modo del verbo. Serve come addiettivo nello 
stile sublime, ma di rado nella conversazione. P. e.: Sin 
fterbcnber 33ater, un padre morente; bie nafyenbe ©tunbe, 
1’ ora che si avvicina ; ba8 jitternbe $inb, il fanciullo tre- 
mante. 

In ogni caso il Participio presente nella lingua tedesca 
è più in uso, che nella italiana. Il Gerundio italiano 
vien’ talora tradotto col Participio presente; ma più spesso 
mediante certe costruzioni che cominciano colle Congiun- 
zioni seguenti: a 18, allorché; n ad) b ent , dopoché; ba, 
come; ttibeitt, siccome; W et 1, perchè, imperciocché. P. e.: 

Essendo io alla campagna, stava 2ft« tdj auf beni Sanbe mar , be* 
molto bene. fanb idj midj fetjr mof)l. 

Avendo ella cenato, si coricò. 9ìacf)bem 1 jk ju 9ladjt gegeffen 

batte, lejjte fie fid) fdjtafen. 

Non avendo io del danaro, non 3)a tdj fetn ©elb bobe, fo fami 
posso imprestargliene. id) 3bneu feiuS letben. 

Sapendo io, eh’ Ella è il mio 2 )a icb ìoeifj, ba&Sie mein greunb 
amico, La prego di farmi que- fmb, fo bitte idj 8ie, mir biefen 
sto piacere. ©efaUen ;n tbun. 

Dicendo ciò, egli sorrise. Sr lacbelte, inbera et biefe« fagte. 

Essendo io malato, non posso 2Bei£ icb Iran! bin, fami icb nidjt 
lavorare. arbeiten. 


Osserv. E. Da questi esempj si vede, che c’ è una 
differenza fra le congiunzioni al 8, nati) beni, ba, tubetti, 
lue il. Ognuna ha la sua propria significazione: 1 . al 8 


1 a ebbe m si trova solamente presso il Trapassato. 
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dinota il tempo, nel (piale ima cosa ha avuto luogo; 
2, n a d) b e m esprime, che una azione finiva, quando un’ 
altra cominciava; 3. bei dimostra 1’ esistenza d’ una cosa 
e posta un giudizio; 4. ittbem lega le azioni secondarie 
alle principali; 5. tue il dà le ragioni, perchè una cosa 
esiste o perchè si fa. 

( )sserv . F. Spesse volte si rende il Gerundio o 1’ In- 

finitivo per un Sostantivo con una Preposizione o per una 
Preposizione sola. P. e.: 

Ilo veduto passando il di Leil 
fratello. f 3cf) t>nòe x >f)reu 23vubev im bor- 

ilo veduto Suo fratello, quando! beigefjen gefetjen. 
passai. * 

Col troppo leggere si guastano 2>urdj ;u oìeteé Seftn uerbivbt ntan 
gli occhi. fid) bie '3ugen. 

Egli venne, portando un libro tir tom mit einem ©udje unter 
sotto il braccio. bem 'Anne. 


Osserv. G. Il Gerundio spesse volte vien tradotto in 
Tedesco mediante un Pronome relativo ed il Passato 
del medesimo verbo. P. e.: 


Un nobile Signore, trovandosi (Sin Dovuelptiev §err, ber fid) mit 
con un’ Arcivescovo ad un ciuem ®v;biid)of bei einem ©afi« 
banchetto. mafjte b e f a n b. 

Un’ nomo, avendo un cavallo Sin SOtann, ber ein ^ferb ;u oer- 
a vendere. faufen Ijatte. 

Presentare. Divertire. SJorfteHen. Uuterfyalten * (hnperf. 

imterf)iett). 


Trafficare. Replicare. £anbeln. ©rmibern. 

Essere preso d’ oiTOre. ^on ©rauen (Sutfeben) beiaUeu 

merben *. 


L’ on-ore, raccapriccio, bue ©rane» (bae Sutfef'eiO. 
Un violento mal di testa, ein fjeftigeè Hopfioeb- 


TEMA. 204. 

Ah! sono ito!— Ma, Dio mio, perchè grida tanto?— Mi 
hanno! rubato le mie anella d’ oro, i miei migliori abiti e 
tutto il mio danaro; ecco la ragione, perchè grido. — Non 
faccia tanto strepito, perchè siamo noi, che abbiamo preso 
tutto ciò, per insegnarle ad aver più cura delle Sue cose 
e di chiudere meglio la porta della Sua camera quando 
esce. — Perchè ha Ella 1’ aria cosi trista? — Ho avuto grandi 
disgrazie ; dopo aver perduto tutto il mio danaro, fui bat- 
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tnto da nomini di cattivo aspetto, e, per maggiore dis- 
grazia, sento, che il mio bnon zio, che amo tanto, è stato 
colpito d’ apoplessia. — Non bisogna affliggersi tanto, per- 
chè conviene adattarsi alla necessità; Ella conosce bene 
il proverbio: al passato non c’ è rimedio. — Non può Ella 
disfarsi di quest’ uomo? — Non posso disfarmene, perchè 
vuol seguirmi ad ogni patto (mit afler ©einalt) ; egli deve 
aver perduto il cervello. —Ohe Le domanda egli? — Vuol 
vendermi un cavallo, di cui non ho bisogno. — Di chi sono 
queste case? — Sono mie.— Son queste le di Lei penne? — 
No, sono di mia sorella. — Son queste le penne, con cui 
essa scrive cosi bene?— Sono le stesse. — Chi è 1’ uomo, di 
cui si lagna Ella? — È colui, che porta un abito rosso. — 
„Qual’ è la differenza fra un oriuolo e me?“ domandò una 
signora ad un giovine uffiziale. „Signora w , le rispose 
questi. „un oriuolo indica le ore, e plesso di Lei si dimen- 
ticano .— Un contadino russo, che non aveva mai veduto 
degli asini, vedendone alcuni in Germania, disse: „Dio 
mio, che grandi lepri ci sono in questo paese !“ — Quanto 
Le sono mai obbligato, mio caro amico! Ella mi ha sal- 
vata la vita; senza di Lei io era perduto.— Questi misera- 
bili Le hanno essi fatto qualche male? — Mi hanno battuto 
e rubato, e quando Ella venne al mio soccorso, volevano 
spogliarmi ed ammazzarmi. — Mi rallegro molto d’ averla 
salvata dalle mani di questi ladroni. — Quanto Ella è buona ! 
— Andrà Ella questa sera dal Signore Tortenson? — Forse 
ci andrò'. — E ci andranno le -Sue sorelle ? — Esse ci an- 
dranno forse.— Si è Ella divertita jeri al concerto ? — Non 
mi ci sono divertito, perchè v’ era tanta gente (2ftenf(J)etl* 
trtenge) che appena si poteva entrarvi. — Le porto un bel 
regalo, di cui sarà molto contenta. — Che cosa è?— È una 
cravatta di seta. — Ov’ è? — L’ ho nella mia tasca. Le pia- 
ce? — Mi piace molto, e ne La ringrazio di tutto cuore 
Spero, che finalmente accetterà qualche cosa da me. — Che 
pensa Ella di darmi?— Non voglio dirglielo ancora; perchè 
se glielo dico, non ne avrà più piacere, quando glielo darò. 

TEMA. 205. 

Perchè si altercano queste persone ?— Esse si altercano, 
perchè non sanno che fare. — Si è pervenuto ad estinguere 
il fuoco? — Finalmente vi si è pervenuto ad estinguerlo; 
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ma si dice, che diverse case siano state abbruciate. — Non 
hanno potuto salvare niente? — Non hanno potuto salvare 
niente, perchè in vece di estinguere il fuoco, i miserabili, 
che erano accorsi, cominciarono a predare. — Che è acca- 
duto? — È accaduta una grande disgrazia. — Perchè i miei 
amici sono partiti senza di me? — L’ hanno aspettata fino 
a mezzo giorno, e vedendo, eh’ Ella non veniva, sono par- 
titi. — Ci racconti pure ciò che Le è successo ultimamente. 
— Molto volontieri, ma sotto la condizione, che mi ascol- 
tino attentamente, senza interrompermi. — Non La inter- 
romperemo; ne può essere sicura. — Essendo iò ultima- 
mente al teatro, vidi rappresentare il „Quadro Parlante e 
la Donna Piangente. “ Quest’ ultima commedia, non es- 
sendo troppo dilettevole per me, andai al concerto, ove 
la musica mi cagionò un violento mal di testa. Lasciai 
allora il concerto, maledicendolo, e me ne andai difilato 
allo spedale de’ pazzi (9farteul)au8) per vedere mio cugino. 


Lezione novantesima quinta . — /unf unì) ufunjigfle 

ixhtion. 


Contro (verso). ’ ®egen,tt)iber (regge l’Ac- 
cusativo). 

© C g e n dimostra la direzione di due corpi tornati 1’ uno 
verso 1’ altro e vien adoperato nel senso di contro e di 
verso ; lui ber, al contrario, indica che si agisce nemiche- 


volmente e non è usato, che 

Mettersi in campagna contro il 
nemico. 

Che cosa ha Ella contro di me ? 

Ella parla contro se stessa. 

Andar contro la corrente. 

L’ amore d’ un padre verso i 
suoi fanciulli. 

Non ho niente a dir contro. (Non 
mi oppongo). 

Stesso (medesimo). 

Egli stesso me lo ha detto. 


nel senso di contro. P. e.: 

f ©egen (o miber) ben geinb ju 
gelbe jieljen*. 

2Ba« fjaben @ie gegen (o miber) 
midj? 

@ie reben gegen (o miber) ftd) fetbft. 

©egea ben è troni fcfnotmtnen *. 

3)ie £iebe eineb Saters gegen (non 
miber) fetne Sftnber. 

Ijabe Jtidjtb bagegen. 

€>elbft (o fetber), Pronome 
indeclinabile. 

Sr fetbft Ijat eb nttr gefagt. 


Digitized by Google 



313 


Osserv. A. In Tedesco non si ripete mai il Pronome 
personale servendosi di felbft, come si fa in Italiano. 

Egli me lo disse a me medesimo. @r f)at e« «tir felbft gefagt. 

Il giorno avanti. ©er ©ag porger (ber Por* 

Ijergeljenbe ©ag). 

Il giorno avanti la Domenica si 2)er £ag cor ©onntng fjeigt ©amS* 
chiama Sabato. tag. 

Il giorno precedente fù un Ve- Ser Xag Corner (ber oorljergebenbe 
nerdl. (La vigilia di quel £ag) mar ein ffreitag. 
giorno era un Venerdì.) 

Di nuovo. 93oit S'Jcuem, ito ein = 

mal, ìniebcr. 

Egli parla di nuovo. Sr jpridjt mieber. 

Devo sentirlo (ascoltarlo) di 3rf) nutf) ifjn con 91euem f)bren. 
nuovo. 

Osserv. B. L’ Avverbio toieber, che non bisogna con- 
fondere colla Particella inseparabile Wtber (Lez. 27), nè 
colla Preposizione roiber, contro, risponde alla Particella 
Italiana ri. P. e.: ttneberfommett, rivenire, venire ancor 
una volta; ipteber anfattgen, ricominciare. 1 

Il lume. ©aè Sidjt. 

Soffiare. 33lafen*, auèblafen* 

(nel senso di spegnere, 
smorzare. Part. geblafen, 
Imperf. bltcè). 

Fuggire. ^rlietjen* (Part. geflotjen, 

Imperf. flob). 

Fuggirsi (salvarsi). (Sntfliel)en* (entlaufen *, 

bapoit* o roeglaufen *). 

Perchè se ne fugge? SBarurn laufen @ie meg (bacon)? 

Me ne fuggo , perchè ho paura. 3<f| laufe bacon (meg), meil idj nxicf) 

filrc^te (ober meil tdj gurdjt Ijabe). 
Prendere la fuga. 2>ie gludjt neljmen* (bie gludjt 

ergreifen*). 

Egli ha abbandonato la bat- (Sr tft aua ber ©d)ladjt entfloljen 
taglia. (ober entlaufen). 

1 In ugual modo mieber non si deve confondere con juvilct; 
jnriicf dimostra una retrogradazione; mieber una ripetizione. 
P. e.: 3uriidfoimnen, ritornare, rivenire nel luogo, da cui si è 
partito, cui si ha lasciato; mieberfomnten, rivenire (venire un 
altra voltai 
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ymm 

1 


Il ladro se n’ è fuggito. 

Pigliare, afferrare, prendere. 
Tradurre, traslatare. 

Tradurre in tedesco. 

Tradurre dal francese nel te- 
desco. 

Tradurre da una lingua in un’ 
altra. 


Ser Sieb ift entlaufen (ba»on* 
ober roeggelaufett). 

Srgreifen* (ergriffen, ergriff). 
Ueberfcfcen. 2 

SDentfc^e iibcrfe^en. 

2fu8 bem grattjdftfdjen ius Seutjcfie 
iiberjefcen. 

3luS einer <Spracfie in cine anbere 
Uberfctjeit. 


Introdurre . 


(Sinfiifjren. 


L’ introduco da Lei. 

Da, dopo, dacché. 
Da questo momento. 
Da questo tempo. 


3d) filare ifiu bei 3fineu eitt. 

Son — an (feit). 

Son biejem Slugenbticfe au. 

@eit biefer 3 e ’t (»ou biefer 3tit 
an). 


Osserv. C. Le Preposizioni composte si separano in 
modo, che il loro caso retto o compimento si mette in 
mezzo, come: 


Dalla mia gioventù. 

Dalla mattina fino alla sera. 

Dal principio fin’ alla fine. 

Riportare. 

Distruggere. 

Ridurre. 


Abbassare il prezzo. 
Ridurre il prezzo fin’ ad uno 
scudo. 

La mercanzia, 

La mercanzia ribassa di prezzo. 
Il braccio, 

Dare un ribasso nel prezzo. 
Quanto costa questa roba? f 
Qual’ è il prezzo di questa roba?) 
Non avendola sopraffatta , non 
posso rilasciar niente. 

Sopraffare. 


Son meiner 3itgenb an. 

Som 30?orgen bis junt ‘Sbenb. 
i Som Stufangc bis ,um @nbe. 

) Son ’ìlnfang bis ju Eitbe. 

(Sinbringen*. 

3erftBren. 

§erabfetJen, etnicfivdtifen (nel senso 
di limitare), nerfleiuertt (nel 
senso di diminuire). 

Sen Srcte fierabfeben. 

Sen Sreis bis auf eiueu Sfiater 
fierunterbtingen*. 
bic ffiaare. 

Sie SBaare idjlagt ab. 
bie Ette. 

(StmaS nacfilaffen*. 


2Bie t^euer _ ift bieieS 3eug? 

Sa iefi @ie nùfit iibertfieuert fiabe, io 
fann iefi iftiefits nacfilaffen. 
Uebertfienern , iibevforbeni*, iiber» 
oortfieiien (inseparabile). 


2 Nella parola iiberfefcen, tradurre, traslatare, 1’ accento si 
trova sulla radice del verbo, e per ciò la Particola itbev è in- 
separabile. In conseguenza, esso fa nel Participio iibeviebt, e 
non ilbergefetjt. (Ved. Lez. 47.) 
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Per anno, per giorno, per mese.i 

Annualmente, giornalmente, [ 3af)rtid), taglie^, monadici). 

mensualmente. ) 

Nulla affatto. Niente «.flfatto. ©ar nidjt, ganj unb gar nidjt. 

Quando Le rende quest’ impiego SBietnet bringt Sfjuen biefeS 2mt 

all’ anno? jafjrlidj ein? 

TEMA. 206. 

Entrando nello spedale (baè ^ofpital) di mio cugino, fui 
preso d’ orrore, vedendo venire alcuni pazzi, che mi si 
avvicinavano saltando e urlando (fyettlenb).— Che fece Ella 
allora? — Ne feci altrettanto, ed essi si misero a ridere 
ritirandosi. — Essendo ancora piccolo, dissi un giorno a mio 
padre: Non m’ intendo del commercio e non so vendere; 
permettetemi (taffert ©ie mici)) di giuocare. Mio padre mi 
rispose Sorridendo : Mercantando s’ impara a mercantare, e 
vendendo a vendere. — Ma, mio caro padre, risposi: giuo- 
eando s’ impara anche a giuocare. — Tu hai ragione, mi 
disse; ma prima bisogna imparar ciò che è necessario ed 
utile. — Se Ella già quel eh’ è accaduto?— Non ho inteso 
nulla. —La casa del nostro vicino è stata abbruciata. — Non 
hanno potuto salvar niente ? — Sono stati molto fortunati di 
salvare le persone, che ci erano; ma delle cose, che ci 
erano, non hanno potuto salvar nulla. — Chi ve 1’ ha detto? 
— Il nostro vicino medesimo me 1’ ha detto. — Perchè siete 
(ftnb ©te) senza lume ? — Il vento 1’ ha spento, quando Ella 
è entrata. — «Come si chiama il giorno avanti il Lunedi? — 
Il giorno avanti il Lunedi si chiama Domenica. — Perchè 
non siete accorso in ajuto del vostro vicino, la di cui casa 
è stata abbruciata? — Io non poteva accorrere, poiché era 
ammalato e stava in letto.— Quanto costa questo panno? 
— Lo vendo tre scudi e mezzo il braccio.— Lo trovo assai 
caro. — Non è diminuito di prezzo il panno? — Non è dimi- 
nuito; tutte le merci hanno scemato, fuorché il panno. — 
Ve ne darò tre scudi.— Per questo prezzo non posso dar- 
glielo, perchè costa più a me. — Volete aver la bontà di 
mostrarmi alcuni pezzi di panno inglese ? — Con molto pia- 
cere. — Le conviene questo panno ? — Non mi conviene. — 
Perchè non Le conviene ? — Perchè è troppo caro ; se volete 
rilasciarne qualche cosa, ne prenderò .(roerbc idi bacon 
faufen) venti braccia. — Non avendo domandato troppo, non 
posso rilasciar (nadjlaffen) niente. 
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TEMA. 207. 

Ella impara il francese; Le fa tradurre il di Lei maestro? 
— Egli mi fa leggere, scrivere e tradurre. — É utile di tra- 
durre, quando s’ impara una lingua straniera? — È utile di 
tradurre, quando già si sa presso a poco la lingua, che 
s’ impara ; ma quando non se ne sa niente ancora, è affatto 
inutile. — Che cosa Le fa fare il Suo maestro di tedesco? 
— Egli mi fa leggere una lezione, poi mi fa tradurre dei 
temi francesi in tedesco sulla (iìber, coll’ Accusativo) lezione, 
la quale mi ha fatto leggere, e dal principio fin’ alla fine 
della lezione mi parla tedesco, ed io gli devo rispondere 
nella stessa lingua, che m’ insegna. — Ha Ella già imparato 
molto in questa maniera? — Ella vede, che ho già imparato 
qualche cosa; perchè sono appena quattro mesi, che im- 
paro, e già La capisco, quando mi parla, e posso rispon- 
derle. — Sa Ella anche cosi bene leggere? — So leggere e 
scrivere, cosi bene che parlare.— Insegna il di Lei maestro 
anche 1’ Inglese? — Egli lo insegna. — Desiderando (®a id) 
tt)unf(f)e) fare la sua conoscenza, La prego d’ introdurmi 
presso di lui. — Siccome Ella desidera far la sua conoscenza, 
La introdurrò presso di lui. — Quanti temi traduce Ella al 
giorno?— Se i temi non sono difficili, ne traduco da tre 
a quattro ogni giorno, e se lo sono, ne traduco solamente 
uno. — Quanti ne ha già fatti oggi? — Sto traducendo il 
terzo; ma domani spero poterne fare uno di più, perchè 
sarò solo. — Ha Ella fatto una visita a mia cugina? — Le 
feci una visita, due mesi fa, e siccome mi fece cattiva 
ciera, non vi sono più andato da quel tempo.— Come sta 
Ella oggi?— Sto molto male. — Come Le piace questa zuppa? 
— La trovo cattivissima; dacché ho perduto 1’ appetito, non 
mi piace più niente. — Quanto rende questo impiego a Suo 
padre? — Gli rende più di quattro mila scudi. — Che si dice 
di nuovo? — Si dice che i Turchi si sono messi in cam- 
pagna contro i Russi. — Ognuno troverà in se stesso i difetti, 
che osserva negli altri; i difetti altrui abbiamo avanti, i 
nostri dietro a noi. 
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Lezione novantesima sesta. — S?ed)0 unir ntunjiflfìe 

ffktion. 


PRESENTE DEL CONGIUNTIVO. 


Io abbia, tu abbia, egli (ella) 
abbia. 

Noi abbiamo, voi abbiate, essi 
(esse) abbiano. 

Io Bia, tu sia, egli (ella) sia. 

Noi siamo, voi siate, essi (esse) 
siano. 

Io venga, tu venga, egli (ella) 
venga. 

Noi venghiamo, voi venghiate, 
essi (esse) vengano. 

Io lodi, tu lodi, egli (ella) lodi. 

Noi lodiamo, voi lodiate, essi 
(esse) lodino. 


3fd) fjabe, bit Ijabeft, ev (fie, té) 
labe. 

2Biv |aben, ifjr fjaòet, fie |abett. 

' > 

3(f) fei, bu feieft (o feifì), ev (fie, 
e$) fei. 

2Bir feiett, i|r feiet, fte feien. 

3d) tuerbe, bu roerbeft, er (fte, e«) 
merbe. 

SBtr inevben, ifjr merbet, fie mer» 
ben. 

lobe, bu lobeft, er (fte, té) 
lobe. 

2Bir (obeu, ifjr lobet, fte lobett 1 . 


Osserv. A. IL Presente del Congiuntivo dei verbi re- 
golari non è differente dal Presente dell’ Indicativo, che 
nella terza persona del Singolare, ove rigetta la lettera 
t, come si vede qui sopra, e nella seconda persona del 
Singolare, ove nel Congiuntivo si deve dire lobeft, mentre 
nell’ Indicativo si dice tobft. Tutti i verbi tedeschi sono 
regolari nel Presente del Congiuntivo, che si forma dall’ 
Infinitivo. 


Osserv. B. La lettera e, che spesse volte nell’ Indi- 
cativo viene omessa (Lez. 36, Osa. A), nel Congiuntivo 
deve sempre esser conservata. 

Chi domanda, che se lo onori a SBer oerlangt, bafj man if)it lei itesi 

motivo delle sue ricchezze, ha 9teid)tfjum8 megeu n e r e f) v e , 

anche il diritto di domandare, ber fiat audf) 9ied)t, ju uertangen, 
che si onori una montagna, bafj man etneit 33erg t) e r e f) r e , 

che racchiude in se dell’ oro. ber ©otb in fidj fdjliefjt. 


1 Gli scolari faranno bene, congiugando i verbi, di mettere 
una Congiunzione alla testa d’ ogni persona del Congiuntivo, 
non già che dovesse assolutamente trovarsi una Congiunzione a 

S uesto modo, ma perchè riesce molto utile d’ accostumarsi a porre 
verbo dopo la Congiunzione, principalmente nei verbi com- 
posti. A tal uopo possono servirsi delle Congiunzioni bafj e 
menu. P. e.: ®afj id) abfdjreibe, eh’ io copii; menu icf) abfcfjviebe, 
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IMPERFETTO DEL CONGIUNTIVO. 

L’ Imperfetto del Congiuntivo dei Verbi regolari non 
differisce dall’ Imperfetto dell’ Indicativo. Quello dei Verbi 
irregolari si forma dall’ Imperfetto dell’ Indicativo rad- 
dolcendo le vocali radicali a, o e U ed aggiungendo alla 
terminazione la lettera C . 2 

Si adopera 1’ Imperfetto del Congiuntivo dopo la Con- 
giunzione menu, se, espressa o sottintesa. 

S’ io avessi del danaro. SBctttt idj ©elb f)atte (o IjStte idj’ 

©elb). 

S’ io lo vedessi. SBertn idj iljtt ffilje (o fdlje idj iljn). 

S’ egli lo facesse. SBemt er ce tfyate (o tljdtc er e§). 

Se perdesse il suo danaro. 2Benn ev feìn ©etb seriore. 

Se battesse il suo cane. SBettn er |einen £>unb fc^tiige. 

Se Ella fosse ricca. SBenn ©ie retri) roarett (roaren ©ie 

reidj). 

Osserv. G. Quando tnentt (ba) non è condizionale, do- 
manda 1’ Indicativo. P. e. : SSBeitn er nicfjt fratti ift, tnaruct 
lafet cr ben ®octor fótrttnett? S’ egli non è malato, perchè 
fa venire il medico? 

DEL CONDIZIONALE. 

1 tempi condizionali si formano dall’ Imperfetto del Con- 
giuntivo del verbo ausiliare tnerben, qual’ è idj luiirbe, 
sarei, al quale si aggiunge, come al Futuro (Lez. 87 e 88) 
il Presente dell’ Infinitivo pel Condizionale presente, ed il 
Passato dell’ Infinitivo pel Condizionale passato. L’ Imper- 
fetto del Congiuntivo può rimpiazzare il Condizionale pre- 
sente, ed in conseguenza, il Trapassato del Congiuntivo, 
il Condizionale passato. P. e.: 

Lo farei. 3dj miirbe e8 tbutt (td) tljiite e«). 

Egli lo avrebbe fatto * ®r tuiirbe e$ gettati - babeu (er 

batte e« getljan). 

Noi ci andremmo. 2Bir noiirben bai)in geben. 

s’ io copiassi, menti id) abgefdjrieben batte, s’ io avessi copiato; 
bafj i(b abjcbrctben tuerbe, eh’ io copierò, ecc. 

2 Da questa regola sono eccetti i venti verbi irregolari, che 
nel nostro prospetto formano le quattro prime classi. Questi 
hanno già la e nell’ Imperfetto dell’ Indicativo e non 1’ aggiun- 
gono per conseguenza nel Congiuntivo. Alcuni di questi verbi 
non addolciscono la vocale radicale, ma ritornano regolari nell' 
Imperfetto del Congiuntivo, come: lenite» , conoscere; neiuien, 
nominare; rentten, correre; feubett, inviare; tuenben, tornare. 
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Voi ci «andreste. 3f)r miirbct ^inge^en. 

Essi ci andrebbero. ©ie tuiirben fjingeben. 

Tu mi ringrazieresti un giorno. 3)u tuilrbefì mir einji bnnfen. 

Un giorno. (Stufi (eineS XagcS). 

Osserv. D. Si adopera 1’ Imperfetto del Congiuntivo, 
o il Condizionale indifferentemente avanti o dopo una pro- 
posizione condizionale. P. e. : 

Lo comprerei , se avessi abbas- 3d) faufte e« (id) tuiirbe cS faufen), 
tanza danaro. menu id) ©efb genug batte. 

Se avessi «abbastanza danaro, lo 2Benn id} Oc(b gemtg batte , fo 
comprerei. inttrbe id) es faufen (o fo faufte 

id) e8). 

Se avessi abbastanza danaro, lo fritte id) @elb genug , fo bestie 
pagherei. id) e§ (o fo tuiirbe id) e« be* 

jaf)len). 

Se avessi del danaro, gliene §Stte id) &dò (o menu id) ©etb 
darei. ^dtte), fo tuiirbe id) 3l)nen tuel* 

d)ee geben (o fo g«be idi 3^uen 
tueldjee). 

Se ci andassi, lo vedrei. SBenn id) fjinginge , fo tuiirbe id) 

ifjti febea. 

Se glielo dessi, lo riterrebbe. ©Sbe id) ea tf)m, er tuiirbe e8 (o 

fo tuiirbe er e8) bebalten. 

Se glielo dessi, egli non me lo SBenn id) c$ ibm gSbe, fo tuiirbe 
renderebbe. er e$ mir uid)t tuiebergebeu. 

S’ Ella fosse venuta un momento 2Baren ©ie einen Slugeubiitf eber 
prima, avrebbe veduto mio gefommen (o tucntt ©ie einen 
fratello. 2lugenb(icf eber gefommen tua» 

reti) , fo tuiirben ©ie meinen 
©ruber gefebett Ijaben (o fo bdt* 
ten ©ie meinen ©ruber gcfeben). 

S’ egli sapesse ciò eh’ Ella ha Senti er tuilfjte, tuaé ©ie getijan 
fatto, La sgriderebbe. l)aben,fo tuiirbe er ©ie au$fd)elten. 

Se ci fossero delle legna, egli Senn ipolj ba mare, fo tuiirbe er 
farebbe fuoco. fjeuer anmadjen. 

Se avessi ricevuto il mio da- SBenn id) ntein ©elb befommen 
naro, mi avrei comprato un b«ttc, fo tuiirbe id) mir ein ©aar 
pajo di scarpe nuove. neue ©djulje gefauft babett. 

Osserv. E. Il Condizionale italiano si traduce mediante 
1’ Imperfetto del Congiuntivo dei verbi ffttmen*, tnoflen*, 
ntfigen*, biirfcn*, per esprimere diversi sentimenti, come 

1. $onnen , potere; il timore, il desiderio. P. e.: 

Egli potrebbe cadere. Sr fbnnte fatten. 

Potrei farlo. 3d) fonate e8 tbun. 


' Digilized by Google 



320 



2. SOBollcn, volere; la domanda premurosa. P. e.: 

Vorrebbe Ella aver la bontà? SBottten ©ie bie @iite baben? 

(o mollten ©ie fo giitig (ein?) 
Mi vorresti tu far il piacere? SBolIteft 3)u mir bie ©efdQiglett 

* enueifen ? 


3. D?8gen, volere; il desiderio, con o senza 1’ avverbio 
gertt, volontieri. P. e.: 


Vorrei (ben) sapere. 3d) molate (gern) niiffen. 

4. £)iirfen, osare, nel Presente, o nell’ Imperfetto; la 
civiltà. P. e. : 

Oserei domandarle il coltello? 2>arf (o biirfte) id) ©ie um ba« 

SOGeffer bitten? 

Oserei pregarla di dirmi? ®arf (o biirfte) id) ©ie bitten, 

mir ju fagen....? 

Osserv. F. In luogo di tuentt, si mette spesso in 
testa della frase 1’ Imperfetto del Congiuntivo del verbo 
follen, dovere, per esprimere un dubbio, o ittt $att, tm 
$afl, bafj. P. e.: 


Se ncevesse la mia lettera an- 
cor oggi, La pregherei di ve- 
nire da me all’ istante. 

In caso che avesse fame , bi- 
sognerebbe dargli qualche 
cosa da mangiare. 

Si ricevessimo le nostre lettere 
oggi , non le leggeremmo 
prima di domani. 

Imparerebbe Ella il Tedesco, se 
lo imparassi? 

Lo imparerei, se Ella lo impa- 
rasse. 

Avrebbe Ella imparato l’ Inglese, 
s’ io lo avessi imparato ? 

Lo avrei imparato , se Ella lo 
avesse imparato. 

Andrebbe Ella in Germania, 
s’ io ci andassi con Lei? 

Ci andrei, se Ella ci andasse 
meco. 

Sarebbe Ella andata in Germa- 
nia, 8’ io ci fossi andato con 
Lei? 

Uscirebbe Lei, s’ io restassi in 
casa? 


®ottt<n ©ie metneu SBrtef nod) 
beute eruditeti, fo bitte id) ©te, 
angenblicflid) ju mir ju fommen. 

©olite e« tfjtt Ijungern, fo miifjte 
man if)m @tma« ju effen geben. 

©oHten mir unfere 33riefe beute 
erljalten, fo miirben mir fie nid)t 
eber lefen, ala morgen. 

SBiirbett ©ie beutfib ternen, menn 
icb e« lenite? 

3d) miirbe es lernen, menn ©ie té 
lernten. 

2Mrbett ©ie englifdj gelemt baben, 
menu ieb e« gelernt butte ? 

3d) miirbe té gelernt baben, menn 
©ie e« gelernt bdtten. 

SBiirben ©ie nad) 3)eutfd)lanb rei* 
fen, menn icb m 't 3t)nen babin 
reifete ? 

3d) miirbe babin reifen, menn ©ie 
mit mir babin reifeten. 

SBiirben ©ie nad) 35eutfd)lanb gè* 
reift fein, menu id) mit 3b«eu 
babiu gereifl rodre? 

SBiirben ©ie auSgeben, menn icb 
5 » §anfe bliebe? 
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Resterei in . casa , se Ella 3db (oiirbe $u §auje bletben (idj 
uscisse. bticbe ju §aufe), ruentt ©ie 

auegingen. 

Avrebbe Ella scritto una let- SBiirben ©te einen 33rief geftf)rie<= 
tera, se io avessi scritto un ben fjabett , menu td) ein Sittet 
biglietto? gei'd)rieben batte? 

Gli occhiali (in Tedesco al Sin- SDte SBritte , ber alte 2Jfamt (ber 
golare), il vecchio, 1’ ottico. ©reie), ber Datiate. 

Andar a cercare. Slbljolen. 

Essere obbligato di restare in) 
letto. | Sett (ba« fjttteu. 

Non poter uscir di camera. * 

Il tondo, realmente (effettiva- ber Setter, roirfltd). 
mente), 

Il genero, la nuora, ber ©djmiegerfofiu, bie ©djroieger» 
' tocbter 3 . 

I progressi, il passo, bie gortfdjritte, ber ©d)ritt. 

TEMA. 208. 

Avrebbe Ella del danaro, se Suo padre fosse qui? — 
Ne avrei, se fosse qui. — Sarebbe Ella stata contenta, 
se avessi avuto dei libri? — Sarei stato contentissimo, 
s’ Ella ne avesse avuto. — Avrebbe Ella lodato mio 
fratellino, s’ egli fosse stato savio? — Se fosse stato 
savio , 1’ avrei certamente non solamente lodato , ma 
anche amato, onorato e ricompensato. — Saremmo lodati, 
se facessimo i nostri temi? — Se li facessero senza errore, 
sarebbero lodati e ricompensati. — Non sarebbe stato pu- 
nito mio fratello, s’ egli avesse fatto i suoi temi? — Non 
sarebbe stato punito , se li avesse fatti. — Sarebbe stata 
lodata la di Lei sorella, se non fosse stata abile? — 
Non sarebbe certamente stata lodata, se non fosse stata 
molto abile, e se non avesse lavorato dalla mattina fino 
alla sera. — Mi darebbe Ella qualche cosa, se fossi molto 
savio? — Se fosse savia e se lavorasse bene, Le darei 
un bel libro. — Avrebbe Ella scritto a Sua sorella, se io 
fossi andato a Dresda? - Le avrei seritto e mandato, 
qualche cosa di bello, se Ella ci fosse andata. — Parle- 
rebbe Ella, se io L’ ascoltassi? — Parlerei, se Ella mi 
ascoltasse e se volesse rispondermi. — Avrebbe Ella par- 
lato a mia madre, se 1’ avesse veduta?— Le avrei parlato 

3 ©djmiegerfolpt , genero; @d)iotegertocf)ter, nuora; ©tieffoljn, 
figliastro; ©tieftorfjter, figliastra; ©dpiegevoater, suocero; @rf)toie« 
germutter, suocera; ©tiefoater, patrigno; ©tiefmutter, matrigna. 
Gramm. ted. 21 


Digitized by Google 



322 
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e 1’ avrei pregata di mandarle un bell’ orologio d’ oro 
se 1’ avessi veduta. 


TEMA. 209. 

Un cameriere di Luigi XIV. (8ubìmg be8 23ierjefjnten) 
pregò questo Principe, mentre questi andava a letto, di 
far raccomandare al primo presidente una lite, che aveva 
contro suo suocero , e gli disse sollecitandolo : „ Ah 

Vostra Maestà non ha da dire che una parola. 44 „Eh,“ 
gli disse Luigi decimo quarto, „non è questo , che mi dà 
fastidio; ma dimmi, se tu fossi in luogo di tuo suocero, 
e tuo suocero nel tuo, ti sarebbe cosa grata se io di- 
cessi questa parola? 44 

Nel caso che venissero gli uomini, bisognerebbe dar 
loro qualche cosa da bere. — Se potesse far questo, egli 
vorrebbe far quello. — Un contadino avendo veduto che i 
vecchi si servivano di occhiali per leggere , andò . da un 
ottico e ne domandò. Questi gli mise un pajo (cine) sul 
naso. Il contadino prese allora un libro ed avendolo 
aperto disse, che gli occhiali non erano buoni. L’ ottico 
gliene mise un altro pajo e dei migliori (eine Don ben 
beften) che poteva trovare nella sua bottega; ma il con- 
tadino non potendo leggere, il mercante gli disse: „ Amico 
mio, voi forse non sapete punto leggere? 44 „Se sapessi 
leggere 44 , gli disse il contadino, „non avrei bisogno de’ 
vostri occhiali. 44 — Mi sono sempre lusingata, mio caro fra- 
tello, che tu mi amassi tanto, quanto io ti amo; ma ora 
vedo, che mi sono ingannata. Vorrei sapere, perchè sei 
andato a spasso seriza di me ? — Ho sentito, mia cara so- 
rella, che tu sei in collera con me, perchè sono andato 
a spasso senza di te. — Ti assicuro, che sarei venuto a cer- 
carti, se avessi saputo, che tu non fossi malata; ma mi 
sono informato della tua salute presso il tuo medico, e 
mi ha detto, che da otto giorni tu guardavi ‘il letto. 

TEMA. 210. 

Un uffiziale francese essendo arrivato alla corte di 
Vienna, 1’ Imperatrice Maria Teresa gli domandò, s’ egli 
credeva, che la Principessa di N. che aveva veduta il 
giorno prima , fosse realmente la più bella donna del 
mondo come si diceva. „Signora, rispose 1’ uffiziale, 
„lo ; credeva jeri. 44 — Come Le piace questa carne? — Mi 
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piace molto. — Oserei domandarle un pezzo di questo 
pesce? — Se vuol aver la bontà di porgermi il Suo tondo, 
gliene darò. — Vorrebbe aver la bontà di versarmi da 
bere? — Con molto piacere. — Cicerone, vedendo venire 
suo genero, eh’ era piccolissimo, con una lunga spada 
al lato, disse: ,,CM ha attaccato (gebunben) mio genero 
a questa spada ? l 


Lezione novantesima settima. — SSicbcn unir nmnjtglk 

ffKtion. 


Proporsi di. 

Mi propongo di far questo 
viaggio. 

Sforzarsi. 

Mi sforzo di farlo. 

Mi sforzo di riuscirvi. 

Aspirare a qualche cosa. 

Aspira a posti d’ onore. 

L’ onore, la ricchezza, il titolo, 

Io non mi sarei lagnato di ciò, 
eh’ egli ha fatto, se a me solo 
avesse recato danno; ma egli 
ha con ciò rovinato molte fa- 
miglie. 

Nuocere , rovinare {pre- 
cipitare). 

Ella mi obbligherebbe molto, 
se mi volesse far questa 
finezza. 

Se volesse farmi questo ser- 
. vizio, mi obbligherebbe molto. 


Obbligare. 

Rendere un servizio ad alcuno. 
L’ obbligo (P obbligazione), at- 
taccare (legare). 

Lego il cavallo all’ albero. 


@i à) oorneljm ett*, ju. . . 

3dj neljme ntir »or, biefe 9Jeife 
Su madjen. 

©t d) b e m u t) e n (ftreben, 
tradjten). 

3dj bemiifje mi d), e« ju tfyuit. 

t 3<b luche eè babrn s» bringen. 

9tad) ©tmas tradjten. 

©r traente! nad) ©brenfteften. 

bie ©bre, ber 9leid)tbutn, ber Xitel. 

3d) miirbe mid) iiber baè, mas er 
getfjau bat, ni<f)t beftagt ^abe», 
menu er nur mtr gejdjabet batte ; 
aber er b at Diete gamilien ba« 
burcb inè ©lenb gejtìlrjt. 

@dbaben, i u $ It n g Iti <f 
((Stenb) ftiirjett. 

©ie milrben mid) fcfjr oerbtnbeu, 
menu ©ie ntir biefe ©efattigfeit 
etmeifeu mottten. 

SBemt ©ie mir biefen Xienfl tei» 
ften mottten, -io milrben ©ie mid) 
febr oerbinben. 

S3erbtuben*. 

©inem einen Xienjì teifìen. 

bie 25crbinblid)feit, bittben* 

3<b bittbe bag^ferb anbenSamn. 

21 * 
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Osservazioni suLV uso del Congiuntivo. 

Osserv. A. Il Congiuntivo Tedesco non ha niente di 
comune col Congiuntivo Italiano; non essendo adoperato, 
se non per esprimere un dubbio, una incertezza; nissuna 
parola lo regge da se medesima. Il Congiuntivo Italiano 
si traduce coll’ Indicativo Tedesco nei seguenti casi: 

1. Dopo un Superlativo o un Pronome relativo. P. e. : 

Questi è il più onesto -uomo, $>a« ift ber eljrlidtfte 2Jìatm, ben ' 
che si abbia mai veduto. man je (jematsj gefeljeit tjat. 

Mi abbisogna un cavallo, che 34 mufj ein ipferb fyaben, ba8 
sia più grande di questo. (mel4e6) grbjjer ift als biefeS. 

2. Nelle frasi ove si mette in Italiano che in vece di 
di ciò che. P. e.: 

Mi maraviglio, eh’ egli non ab- 34 wunbere mt4 , bafj er fettte 
bia fatto i suoi temi. àufgabett ni4t gema4t i)at. 

3. Dopo le Congiunzioni seguenti: auf bafi, bamtt, 

obgletd), obfdjott, avvegnaché, benché; metto audj, 
rocnn g tei meno f o n, quand’ anche, sebbene; bi«, 
finché; ol)ne bajj, senza che; menti nidjt menigftett#, 

eé fei bcitit ba§, se non che, se non al meno, sicché; 
tttt galle ba|, in caso che; gefe^t bajj, posto che, -ed 
altre simili, che in Italiano domandano il Congiuntivo e 
in Tedesco 1’ Indicativo, quando il senso della frase è 
positivo e certo. P. e. : 

Egli la sposerà, sebben’ ella Sr mirb fie fyeiratfyen, ob fte glei4 
non sia ricca. nidfit rei4 ift. 

Voglio aspettare finché egli ri- 34 miti morteti, Bis er juriicf* 
tomi. fornmt. 

In caso che ciò arrivi, fatemelo 3m gali e« gef4iel)t, laffett ©te 
sapere. mtdfé miffen. 

Osserv. B. Alcune espressioni domandano ora 1’ Indi- 
cativo ora il Congiuntivo, secondo la costruzione che si 
adopera. P. e. : 

Ì Ind. @r mag fo rei4 fein , mie 


Cong. ©et er fo ret4, mte er 
molle. 

! Ind. 3b« ©emalt mag fo grofj 
fettt, mie fte mia. 

Cong. ©ei 3ljre ©ero alt fo grafi, 
mie fte molle. 
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Per quanto egli dica, ci 
andrò nulladimeno. 


Ind. <2r ntatj fagen, 
er mifl. 

Cong. <gr fage, mab er 


mab j foruerbe ic^ 
/ bodj f)in* 
umile, ) geben. 


Osserv. G. Il Condizionale del Congiuntivo italiano si 
rende pure in Tedesco coll’ Imperfetto del Congiuntivo: 


1. Nelle proposizioni condizionali con o senza menti. 
P. e. : 

Se potessi, lo farei. SBenn id) fomite, fo tfjttte id) eb 

(o fomite id), fo tifate id) eb). 

Se essa fosse amabile , egli la SBenn fie liebenbmttrbig mare (mare 
sposerebbe. fie liebenbmttrbig) , fo miirbe er 

' ‘fie ^ei|at^en. 

2. Nelle esclamazioni o nei desiderj. P. e.: 

Se avessi degli amici! §iittc id) greunbe ! 

Se fossi ricco! SBttre id) reidj! 

Osserv. D. Si adopera pure il Congiuntivo in tedesco 
dopo i tre verbi: erjàljten, raccontare, ; fragen, do- 
mandare ; fagen, aire , ed altri simili, che servono a 
rapportare indirettamente ciò che si è detto o ciò che 
si è sentito dire. P. e: 

Egli mi raccontò , che aveva @r er$cif)lte mir, bafj er ©djiffbrud) 
fatto naufragio e perduto tutta gelitten unb fein ganjeb 3?er* 
la sua fortuna. tnogen oerloren Ejab’e (o Ijatte). 

Egli mi domandò s’ io non fossi Sr fragte mid) , ob icf) rtìrfjt ber 
un tale, se non avessi danaro, unb ber mare (o fei), ob icf) fein 
perchè non potessi scrivere? ®elb f)dtte, marum id) nidjt 

fdfjreiben fbnnte (o fanne)? 

Gli dissi, che si era sbagliato; 3df) fagte ibtn, bafj er fid) geirrt 
ma egli credeva, che ciò non babe (o batte) ; er mende aber, 
fosse possibile, avendolo ri- bab mare nidjt ntSglidf), meil er 
passato tre volte. eb breimaf burdbgefeben batte. 

Ha Ella veduto un tal signore? fiaben @ie ben unb ben §errn 

gefeben ? 

Osserv. IL. Tale , nelle frasi: un tal signore, una tale 
signora, si rende in Tedesco con: ber unb ber, bte unb 
bie, ba8 unb ba«. 


Egli disse di voler sposare una @r fagte, er merbe 1 bab unb bob 
tale signorina. ^raufein betrartjen. 

Far naufragio ( naufra- ©djiffbrud) leiben. 

gare). 


1 SSerbe in questo esempio è il Futuro del Congiuntivo. 
(Vedasi la Lezione seguente.) 
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Possibile, impossibile. fDWgtidj, intmiiglid). 

Se. D b. 

Osserv. F. La Congiunzione sé si traduce con Wettn 
seguito dal Congiuntivo, quando il verbo Italiano sta all’ 
Imperfetto o all Trapassato; e per luenit coll’ Indicativo, 
quando il verbo italiano sta nel Presente. P. e.: Sffietut 
et ©elb fratte, s’ egli avesse del danaro; treno et ©elb 
geljabt Sfitte, s’ egli avesse ‘avuto del danaro; treno er Ijtn 

geljen tritt, s’ egli vuole andarvi. Ma quando innanzi o 

dopo la Congiunzione se si trova un verbo, che esprime 
un dubbio o una inettezza, allora viene tradotto mediante 
ob. P. e’.: fttagen TSte iljn, ob er e8 tbun otiti, gli do- 
mandi,^’ egli lo voglio fare; td) fragte U)tt, ob er e$ tl)un 
tttollte, io gli domandai, se volesse farlo. 

Non so, 8’ egli sia in casa. 3d) toeifj nid)t, ob er §aitfe ift. 

Non sapeva, se ciò Le fosse 3dj muffite tiid)t, ob biefes 31fnen 

grato. tieb feitt mfirbe. 

Si tratta, s’ egli vorrà farlo. f ©8 ift bie groge, ob er e« mirò 

tfjun rnotteu. 

Osserv. G. SD b si trova nelle seguenti Congiunzioni: 
obgletd), obfdton, o btoofjl, objwar, sebbene, non 
ostante, benché. Bisogna riguardare queste congiunzioni 
come due parole separate, perchè il soggetto, non- meno 
che i casi retti possono esser messi fra queste due pa- 
role. P. e. : 

Comprerò questo cavallo, 3dj toerbe biefeS ipferb loufen, ob 
benché non sia inglese. eg gteìdj lem Gngldnber tft 2 . 

Non ostante eh’ egli sia mio Db er gteid) (fdjon) ntetu Setter 
cugino, non viene da me. ift , fo !ommt er bod) nidjt ju 

mir. 

Sebbene egli me lo abbia prò- Dbgleid) er es mir &erfprod)en !)at, 
messo, non vi faccio capitale. fo salate id) bod) nid)t barauf. 
Abbenchè egli sia povero, là Db er fd)on (gteid), ptmr, »uot)l) 
però molto bene: arm i|t, fo tt)ut er bod) oiet ©ute8. 

Però. ®od). 

La follia, bie 9ìarrf)eit (£l)orf)eit). 

2 Quando il soggetto o il caso retto non è un Pronome per- 
sonale, non si mette ordinariamente fra queste due parole. 
P. e.: Dbgteid) biefeS $ferb fein (Sngtdnber ifi , fo «erbe idt) c« bod) 
taufen, benché questo cavallo non sia inglese, non ostante lo 
comprerò. Dbmofjt biefem SUlanne 9Hd)t$ jugefiofjen ifi, beftagt er 
fid) beitnod), sebbene a questo uomo non sia accaduto niente, 
nulladimeno si lamenta. — La Congiunzione objmar è inusitata. 
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Timido , pauroso, naturale, ci- Stiibe, furdjtfam, natiUlidj, IjSflidj, 

Vile, menile. utiljoflid). 

Piangere. Skittcn. 

Il carattere, b«r Sbaraher (plur. e), bie ©e* 

miitljèart. 

TEMA. 211. 

Ebbene, fa dèi progressi la di Lei sorella? — Ella ne 
farebbe, se fosse diligente al par di Lei. — Ella mi lusinga. 

— Niente affatto; L’ assicuro che sarei contentissimo, se 
tutti i miei scolari lavorassero come Lei. — Perchè non 
esce Ella oggi? — Uscirei, se facesse bel tempo. — Avrò io 
il piacere di vederla domani? — Se Ella lo desidera verrò. 

— Sarò io ancora qui al Suo arrivo? — Avrà Ella occasione 
d’ andare alla città questa sera? — Non lo so; ma andrei 
adesso, se avessi una buona occasione. — Ella non avrebbe 
tanto piacere e non sarebbe tanto felice, se non avesse 
degli amici e dei libri. — L’ uomo non proverebbe tanta 
miseria nella sua carriera , e non sarebbe cosi infelice, 
se non fosse tanto cieco. — Non avrebbe questa insensi- 
bilità pei poveri , e non sarebbe tanto sorda alle loro 
preghiere, se Ella medesima fosse stata qualche tempo 
nella miseria. — Ella non direbbe ciò, se mi conoscesse 
bene.— Perchè la di Lei sorella non ha fatto i suoi temi? 

— Ella li avrebbe fatti, se n'on fosse stata impedita. — Se 
Ella lavorasse più , e parlasse più spesso , parlerebbe 
meglio. — L’ assicuro, Signore, che imparerei meglio, se 
avessi più tempo. — Non mi lagno di Lei, ma di Sua so- 
rella. — Ella non avrebbe avuto motivo di lagnarsi di 
essa, s’ avesse avuto tempo di far ciò, eh’ Ella le ha 
dato da fare. — Che Le ha detto mio fratello? — Egli mi ha 
detto, che sarebbe 1’ uomo più felice del mondo, se sa- 
pesse la lingua tedesca, la più bella di tutte le lingue. 

TEMA. 212. 

Vorrei pur sapere, perchè non so parlare cosi bene 
come Lei? — Glielo dirò: Ella parlerebbe bene al par di 
me (ebert fo gut, tùie i(§), se non fosée tanto timida. Ma 
se avesse studiato meglio le Sue lezioni, non avrebbe 
paura di parlare; perchè per parlar bene, bisogna sa- 
pere, -ed è molto naturale, che colui, che non sa bene 
ciò che ha imparato, sia timido. — Ella non sarebbe cosi 
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timida, come lo è, se fosse certa di non far sbagli. — Ci 
sono delle persone che ridono, quando parlo. — Queste 
sono persone incivili. — Ella deve pure ridere, è non si 
befferanno più di Lei. — Se facesse, come io, parlerebbe 
bene. — Ella deve studiare ogni giorno un poco, e ben 
tosto non avrà più paura di parlare. — Mi sforzerò di se- 
guire il di Lei consiglio; perchè mi sono proposto di al- 
zarmi ogni mattina alle sei, di studiare fino alle dieci e 
di coricarmi di buon ora. — Democrito ed Eraclito erano 
due filosofi d’ un’ indole molto differente: il primo rideva 
delle follie degli uomini, e 1’ altro ne piangeva. — Ave- 
vano ragione tutti e due, perchè le follie degli uomini 
meritano, che se ne rida e che se ne pianga. — Mio fra- 
tello mi ha detto, che Loro hanno parlato di me, e che 
non mi hanno lodato. — Noi L’. avremmo lodato, se ci 
avesse pagato quel che ci deve. — Ella ha torto di lag- 
narsi di mio cugino, perchè non ha voluto farle dispia- 
cere. — Non mi sarei lagnato di lui, se avesse mortificato 
solamente me; ma egli ha rovinato una famiglia intiera. 
— Ella ha torto di frequentare quest’ uomo, perchè non 
aspira se non a delle ricchezze (Ved. Lez. 36.) 


Lezìohe novantesima ottava. — &d)t uni luutyigfh 

Cfktioit. 


Intendersi di ima cosa. 
Rendersi famigliare una cosa. 
M’ intendo di questa cosa. 

Famigliare , dimestico. 
Me ne intendo. 


SDlit einer ©adje (genau) befannt 
(o oertraut) fein. 

©i d) mit einer ©adje befamtt (o 
oertraut) madjen. 

3d| bin mit bicfer ©adje befannt 
(o oertraut). 

Sefannt, uertraut. 

3cf) bin bamit befannt (oertraut). 

©ine Slrt 1 / c ine ©at* 
tung. 


Una specie (sorta). 


1 I nomi collettivi formano il loro Plurale aggiungendo al 
Singolare la parola Strteu, sorte, specie , come se si dicesse 
più sorte di. P. e.: Die Dbftarten, le frutta; bie ©etreibearten, 
le biade. 
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Che sorta di frutto è questo? ! 

Il seme (granello , acino d’ uni 
pomo, a’ una pera ecc.), ( 
Il nocciolo della frutta, 
Frutto da acino, frutto da noc- 
, ciolo, 

£ un frutto da acino. 

Cogliere frutti, le frutta. 

Servir le frutta. 

Le frutta, il frutto , la prugna 
(susina), 

L’ aneddoto, il sapone, l’ arrosto, 

Asciugare. 

Cessare , terminare. 
Cesso di leggere. 


28 a» fifr eine 2trt grudjt ift bie« ? 
2Ba« {Ut eine grucbt ift bies? 

ber Sera. 

ber ©tein. 

ba8 Sernobft, ba8 ©teinobft. 

@8 ijì eine Sernfrucbt. 

Dbfl bredjen* ber fRacbtifd). 

3)en 91adjtifcb auftragen*. 

ba8 Dbft, bie grudf>t 2 , bie Iff flemme. 

bie 2lttefbote, bie ©eife, ber SBraten. 

Stbtrodnen. 

«uf^òren. 

3d} bore auf ju lefen. 


Evitare. 3Keiben*, tìcrmcibcn (ge= 

ntteben, micb). 

Evitare alcuno. (ìetnanben meiben*. 

Evitare qualche cosa. Stame cermeiben. 

Evitare (scampare da) ima dis- Sinent Ungliid entgeben* o ent» 
grazia. . rimira (entronnen, entrann). 

La pena, il castigo, la punizione, bie Strofe. 

Per scampare dalla morte, egli Um beitt £obe ju entgeben, itabm 
prese la fuga. er bie ^“de- 

privarsi di qualche cosa. (Far Sine (o eitier) ©ad)e entbebreit 
a meno di qualche cosa.) (Gen. e Acc.), fid) bebelfen* 

obtte Stame 3 . 

Ì Sonncn ©ie ba8 8rob (bea iBro* 
be8) entbebren ? 

Sonnen ©ie ©icb obne ®rob be« 
belfen ? 

rosso lame a meno. -3cb fonti e8 entbebren. 

Faccio a meno del pane. 3d) bebelfe ntitb obne 33rob. 


2 ®ic grud)t è la produzione degli alberi e delle piante. 
P. e.: bie ^etbfiiidjte, i frutti dei campi. La parola gntdjt si 
adopera anche in senso metaforico. P. e.: SDie grudjt feiner 
'Jtrbeit, il frutto del suo lavoro. Dbft non si adopera che di 
frutti polposi come: pomi, pere, prugne; indi Sernobft, frutte 
granellose; ©teiitobfl, frutte nocchiorose, nocciolute. 

3 Sntbebren s’ impiega nel senso di privarsi di, fub be belfen* 
si adopera nel senso di contentarsi. 


Digitized by Google 



330 


Può Ella far a meno del pane (Può Seljelfen ©te ©idj o^ne 33rob? 

Ella passarsela senza pane)? 

Posso fame a meno. -Sd). fatui e« entbeljrett. 

Vi sono molte cose di cui è ©ir ntiiffen 33iefe« entbebren. 
necessario fare a meno. 

Si dice, eh’ egli partirà domani. SBtan fagt , er tuerbe morgen ab* 

reifett (o bajj er morgen ab* 
* reifett tuerbe). 

FUTURO DEL CONGIUNTIVO. 


I Tedeschi hanno due Futuri di più degl’ Italiani, cioè: 
i due Futuri del Congiuntivo; ma essi non differiscono 
dal Futuro dell’ Indicativo, se non nella seconda e nella 
terza persona del singolare, ed in vece, bu toirft loben, 
tu loderai; er toirb loben, egli loderà; bu toirft getobt 
tjaben, tu avrai lodato; er toirb getobt fyaben, egli avrà 
lodato, si dice: bu toerbeft loben; er toetb'e toben; bu 
toerbeft getobt tjaben; er toerbe getobt l)aben. Il Futuro 
del Congiuntivo indica un’ avvenimento ftituro, ma incerto 
ancora. Si può adoperare il Condizionale (toiirbe) in 
vece del Futuro del Congiuntivo, e conviene farlo in tutte 
quelle persone che non differiscono dall’ Indicativo. P. e.: 


Si dice, eh’ egli arriverà ben 
tosto. 

Si spera, eh’ egli sarà arrivato 
in tempo ancora. 


Si farà scaldare la zuppa. 

E in tavola (il pranzo). 

Servire. 

Posso servirla di un po’ di zuppa? 
Gliene domando un poco. 


SJlan fagt, er tuerbe balb anfora* 
men (o bafj er balb anfommen 
tuerbe). 

SJtan fjofft, er tuerbe nodj ju recf)* 
ter3«t angefommeu fein (o bafj 
er nod) ju redjter 3«it tuerbe 
augefommen fein). 

SDian tuirb bie ©uppe tuarmeu. 

2Jiait bat aufgetragen. 

Sluftuarten. 

f $ann icfj 3f) neu rait ©uppc 
aufraarten? 

f bitte rair era tuenig bauon 
au«. 


Domandare in grazia. 
La donna, 


@id> ausbitten*. 
bie gran, bas 9Beib*. * 


4 La parola grau s’ impiega come titolo ed in questo caso 
viene tradotto nell’ Italiano con Signora. P e. : Sie gran ©rafra, 
la Signora Contessa. Oltre ciò significa ancora lo la padrona 
della casa. P. e.: ©ae ifi bie grau 0om §aufe, questa è la 
padrona della casa; 2° una moglie (consorte). P. e.: ©etne 
gran ift feljr fdjiin , sua consorte e molto bella ; 3° una persona 
del sesso ; ma in questo caso si aggiunge ordinariamente la 
parola $erfon o 3intmer. P- e.: 
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TEMA. 213. 

Vengo per augurarle il buon giorno. — Ella è molto 
amabile (freunblid)). — Vorrebbe Ella farmi un piacere? 

— Mi dica, che desidera da me; poiché farò il mio pos- 
sibile per compiacerla. — Ho bisogno di cinque cento 
scudi, e La prego d’ imprestarmeli. Glielo renderò ap- 
pena che avrò ricevuto il mio danaro. Ella mi obblighe- 
rebbe molto, se volesse rendermi questo servizio. — Lo 
farei di tutto cuore, se potessi; ma avendo perduto tutto 
il mio danaro, mi è impossibile di renderle questo ser- 
vizio. — Vuol Ella domandare a Suo fratello, se è con- 
tento del danaro, che gli ho mandato ? — In quanto a mio 
fratello, egli n’ è contento, sebbene sia solamente poco; 
ma io non lo sono; poiché avendo sofferto naufragio, ho 
bisogno del danaro, eh’ Ella mi deve. — Enrico quarto, 
incontrando un giorno nel suo palazzo un’ uomo, che gli 
era conosciuto, gli domandò a chi egli appartenesse. — 
„Appartengo a me stesso, “ gli rispose questi. — „ Amico 
mio, gli disse il Re, „voi avete uno stolido padrone. “ 

TEMA. 214. 

É in tavola la zuppa? — È in tavola da qualche minuto. 

— Allora dev’ essere fredda, e non mi piace che la zuppa 
calda. — Gliela faranno scaldare. — Ella mi obbligherà. 

— Posso offrirle di questo arrosto? — Gliene domanderò 
un poco. — Mangerà Ella di questo montone? — La rin- 
grazio, amo più del pollo. — Posso offrirle del vino? — Ne 
La prego un poco.— Hanno già portato in tavola le frutta ? — 
Le hanno portate.— Le piacciono i frutti? — Mi piacciono i 
frutti, ma non ho più appetito. — Vuol mangiare un po’ 
di formaggio? — Ne mangerò un poco. — Desidera Ella 
del formaggio inglese od olandese? — Mangerò un po’ di 
formaggio d’ Olanda. — Che sorta di frutto è questo? — 
É un frutto da nocciolo. — Come si chiama ? — Si chiama 

■Sentten ©ie biefe girauensperfon (biefes grauenjimmer) ? conosce 
Ella questa donna? — La parola SBetb significa: 1° in generale, 
una donna comune; si aggiunge qualche volta ^ c r i o u e vo- 
lendo esprimere disprezzo, 8ilb. P. e.: 2>k SBeiber eom ge» 
meinen Solfe, le donne del popolaccio; bie Seibsperfon , bas 
SBeibebilb, la persona del sesso ; 2 ® una sposa fra la gente bassa. 
P. e.: Sr pot ein SBcib genommen, egli ha preso moglie. 
3° il sesso in generale. P. e. : Sin ebles SBeib, una donna di nobili 
sentimenti; bie 9iatur beS SSeibeS, la natura della donna. 
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cosi. — Desidera Ella lavarsi le mani? — Vorrei ben la 
varmele, ma non ho una salvietta per asciugarmele. — 
Le farò dare un’ asciugamani, del sapone e dell’ acqua. 

— Le sarò molto tenuto. — Oso io domandarle un poco d’ 
acqua? — Eccone. — Può Ella far a meno del sapone? — 
In quanto al sapone, posso farne senza, ma ho bisogno 
d’ una salvietta, per asciugarmi le mani. — Si priva Ella 
spesso di sapone? — Vi sono molte cose in questo mondo 
di cui è necessario privarsi. — Perchè ha preso la fuga 
quest’ uomo? — Perchè non aveva altro mezzo per iscap- 
pare dalla punizione, che aveva meritata. — Perchè i Suoi 
fratelli non si sono procurato un miglior cavali^? — Se 
si fossero disfatti del loro vecchio cavallo, si sarebbero 
procurato un altro migliore. — É già arrivato il di Lei 
padre? — Non ancora, ma spero, che arriverà ancor’ oggi. 

— È partito in tempo il di Lei amico? — Non lo so, ma 
spero che sarà partito ancora a tempo. 

TEMA. 215. 

Vuol Ella raccontarmi qualche cosa? — Che vuole, che 
Le racconti ? — Un piccolo aneddoto, se vuole. — Un ragaz- 
zino domandando un giorno della carne a tavola, suo padre 
gli disse, che non era convenevole (bajj eè mtfjSftid) fei) 
di domandarne, e che doveva aspettare, che gliene des- 
sero. — Questo povero ragazzo vedendo, che tutti man- 
- giavano, e che non gli si dava niente, disse a suo padre: 
„Caro padre, mi dia un po’ di sale, se Le piace (gefiiCHgft).“ 
„Che vuoi farne ?“ gli domandò il padre. „Eh per man- 
giarlo colla carne, eh’ Ella mi darà,“ replicò il fanciullo. 
Tutti ammiravano 1’ intelletto del fanciullo , e suo padre 
accorgendosi che non aveva nulla, gli diede della carne, 
senza eh’ egli ne domandasse. — Chi era questo ragaz- 
zino, che domandò della carne a tavola? — Era il figlio d’ 
un mio amico. — Perchè domandò egli della carne ? — Ne 
domandò, perchè aveva buon appetito. — Perchè suo padre 
non gliene diede subito? — Perchè lo aveva dimenticato. 

— Ebbe il fanciullo torto di domandarne? — Ebbe torto, 
perchè avrebbe dovuto aspettare. — Perchè domandò egli 
del sale a suo padre? — Domandò del sale, affinchè suo 
padre si accorgesse, eh’ egli non aveva carne e gliene 
desse. 
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T 


Lezione novantesima nona. — fctutt unir imin3tQf!f 

fchtion. 


Far una commissione. Siiten 2luftrag auSridjten, eoli* 

jieben*, beforgen. 

Ho fatto bene la Sua commiB- 3dj bobe 3b ren Sluftrag gut au8» 
sione. gericbtet (oolljogeti, bejorgt). 

. 1 * 

Ho ricevuto con sommo piacere 3d) bobe 3b r unterm fediteti an 

3 4 

la Sua lettera del sei a me tmdj geridjtetes ©tbreibett mit 
indirizzata. bem grbfjten Sergniigeu erbalten. 


Gli addiettivi precedendo sempre i loro sostantivi 
(Lez. 20), tutte le parole, che ne dipendono, si mettono 
innanzi 1’ Addiettivo o il Participio adoperato come tale, 
di modo che bisogna mettere: 1. F Aa-ticolo o il Pro- 
nome; 2. tutto ciò che dipende dall’ Addiettivo o dal 
Participio adoperato come Addiettivo; 3. F Addiettivo o 
il Participio-addiettivo ; e finalmente 4. il Sostantivo, come 
si può già vedere dall’ esempio indicato qui sopra. 


Un’ uomo civile con (o verso) 
tutti. 

Un padre che ama i suoi fan- 
ciulli. 

Ella ha da studiare la ventesi- 
ma lezione e da tradurre i 

temi, che ne dipendono. 

Ha Ella fatto la mia commis- 
sione? 

L’ ho fatta. 

Fare il suo dovere 2 . 
Adempire il suo dovere. 
Quest’ uomo fa sempre il suo 
dovere. 


f I 3 

@tn gegen 3ebermantt tjofltc^er 
SDtenfdj 1 . 

12 3 4 

Sin feme Sittber tiebenber SSater. 
©te b a ben bie jniaujigfìe Seftion 

1 2 3 

.jtt fiubiren unb bie baju gebb* 

4 

rigen Slufgabeit ju iiberfeijert. 
£>abett ©ie nteinen Stuftrag au8» 
geridjtet? 

3«b fiabe ibit auSgeridjtet. 

©eine ©cbulbigfeit tbun*. 

©eiue ipftidjt erfiitten. 

$>iefer 2Rann tbut itnmer fetrte 
©djulbigfeit. 


1 Questa specie di costruzione, in cui il Sostantivo si trova 
più o meno lontano dall’ Articolo, è poco usata nella conversa- 
zione e viene più adoperata nello stile sublime. 

2 Dovere , nel senso di ciò che si dà da fare agli scolari, si 
traduce ordinariamente con SSrbeit, lavoro. P. e.: fèaben ©ie 
3b« Wvbeit gemacbt? Ha Ella fatto il Suo dovere (tema)? 
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Quest’ uomo adempie sempre 
il suo dovere. 

Dar a fare (lavorare). 

Che cosa ci dà Ella da fare oggi ? 

Contare su (fidarsi di) 
qualche cosa. 

Egli se ne fida. 

Mi fido di Lei (Fo capitale di Lei). 

Bastare. 

Contentarsi di qualche cosa. 

Le basta questo pane? | 

Mi basta. 

Basterà questo danaro a quest’ 
uomo ? 

Gli basterà. 

Poca fortuna basta al savio. 

Quella somma è bastata a questi 
uomo ? J 

Quest’ uomo si è contentato di) 
quella somma? f 

Egli se n’ è contentato. 

Egli se contenterebbe, se Ella 
volesse aggiungervi appena 
pochi scudi. 

Aggiungere , costmire (fabbri- 
care). 

Imbarcarsi. 

Mettere alla vela, la vela. 

Far vela, veleggiare (a, per, in). 

Far vela per V America. 

A vele gonfie (a piene vele). 

Andar a vele gonfie. 

Egli si è imbarcato il sedici 
del mese scorso. 

Egli ha messo alla vela il tre 
del corrente. 

Cioè (vale a dire), eccetera, e 
simili. 


5Diefer 2Ranu tfjut irntner itine 
$flt<f)t3. 

Sitfgeben*. 

SBci3 geben ©te uns beute auf? 

@i<b auf Starne oertaffen*. 

@r oertajjt ftd) baroni. 

3 db oerlaffe mid) anf ©te. 

©tniigett, binreidjen, genug fein*. 

©id) mit (Stame begniigen. 

3ft 3b«en biefeS 39rob genug? 

3fl btefee SBrob fiir ©ie genug? 

(Se geufigt mtr. 

2Birb btefee ®elb biefern Sfanne 
geniigen? 

(Se roirb tf)m geniigen. 

SBenig <Sut geniigt bent SBeifen. 

§at fuf) biefer iDlann mtt btefer 
énmtne begniigt? 

SGSar bieie©untme fiir biefen SDIatm 
binreidbenb ? 

SBar biefe ©unirne btefent SWamte 
genug ? 

(Sr fiat fid) bamit begnUgt. 

(Sr miirbe ftd) begniigen, menn@ie 
nur nocb etnige ìbaler b' n ì u ’ 
filgen mollten. 

§in;ufiigen, bauen. 

©id) einfd)iffen (ttacb). 

Unter ©egei gebett*, baS ©egei. 

©egeln (na0). 

fRad) 3lmertfa fegeln. 

2Rit boHeit ©egeln. 

2Rit oollen ©egeln fabren*. 

(Sr b at fìcf) fedbìebttten (ober 
ben fedbjebnten) letteti 2Ronat8 
eingefdbtfft. .. . 

(Sr tfì ben brttten (ober am britten) 
biefee unter ©egei gegangen. 

2>a6 b«§t (nantlid)), unb fo met- 
ter (abbreviato u. f. tu.). 


3 f ( i d) t si riferisce a ciò che siamo obbligati a fare per 
la nostra coscienza; ©cbulbigteit a quel che ci è prescritto 
dagli ordini de’ nostri superiori. 
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Altrimente. 5tttber«, auf etite anbere 

. Hrt. 

Se non. ©onft, ttio nidjt. 

Correggetevi, altrimenti sarete befferà ©ie ©id), ìuo nidjt (fonft) 
castigato. roirb man ©ie ftrafen. 

Non so (posso) farlo altrimente. 3d) fatm e« nid)t anberS madjeu. 


DELL’ IMPERATIVO. 


La seconda persona singolare dell’ Imperativo si forma 
dalla seconda persona singolare dell’ Indicativo , trala- 
sciando la ft, e per conseguenza non è irregolare, se non 
quando anche questa è irregolare. P. e.: ©ebett, dare; 
seconda persona dell’ Indicativo: bu gibft; Imperativo : 
0ib! dà! £)elfen, ajutare; bu fyilfft; Imperativo : ipilf! ajuta! 4 
Tutte le altre persone dell’ Imperativo sono prese dal 
Presente del Congiuntivo, che è sempre regolare, come 
il plurale del Presente dell’ Indicativo. 


Abbia pazienza! 
Sia attenta! 

Ci vada! 

Me lo dia! 
Glielo mandi! 

Me lo impresti! 


$aben ©ie ©ebulb! 
t ©eien ©ie aufmerffam! 
©eljen ©ie J)ttt! 

©ebeti ©ie e« ntir! 
©djicféu ©ie e« ifjrn! 
Seiljen ©ie ee mir! 


Voglio chiederle del danaro in 
prestito. 

Voglio chiederle in prestito 
questo danaro. 

Chiedeteglielo in prestito ? 
Glielo chiedo in prestito. 
Chiedere in prestito (pigliar a 
credenza). 

Imprestare, dare in prestito. 

La pazienza, 1’ impazienza, 
la tristezza, il creditore, 

1’ oriuolo, la tabacchiera, 


3 d) rnitt mir Don 3ljnen ©elb lei» 
leu (borgett). 

3dj mitt biejee ©elb Don 3ljnen 
borgen. 

Sorgen ©ie e« Don iljm? 

3d) borge eb Don i^m. 

©orgen Don (Sinem. 

Stnem leifjen. 

bie ©ebulb, bie Ungebutb; 
bie ìraurigfeit, ber ©Idubiger; 
bie Uf)r, bie ®oje. 


♦ Un’ eccezione di questa regola fanno 1° i seguenti verbi: 
$abeit , avere ; seconda persona ®u (jaft; Imperativo ljabe. 
©eiit, essere; — — ®u bi[t; — fei. 

fflkrben, divenire; — — ®u ronfi; — roerbe. 

SBiffen, sapere; — — ®u roeifjt ; -- roiffe. 

SBotten, volere; — — ®u roittfì; — mode. 

2° I verbi, che cangiano nella seconda persona dell’ Indicativo 
Presente 1’ a in a, riprendono nell’ Imperativo la vocale radicale. 
P. e.: lanfen, correre; bu lauffì; Imperativo: laufe! corri! 
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Siate buoni. ©eib gut\ 

Sappiatelo. SBiffet e8 fi . 

Ubbidite a’ vostri maestri e non ' ©eljordjet 1 ®uren Bebrern , nnb 
date loro mai dispiacere. madjet iljnen nie ©erbruf). 

Pagate ciò che dovete; conso- ©ejablet, mas 3b r fd)ulbtg * fetb ; 
late gl’ infelici e fate del bene trBfìet bie Ungili cflidjen , unb 

a coloro, che vi hanno offesi. tljnt benjentgen ©ute8, bie Sud) 

beleibigt bnben. 

Amate Iddio, ed il prossimo Biebet ©ott, unb ben 9idd)fìen mie 
come voi stessi. - ©udj felbfl. 

Ubbidire, consolare, offendere; ©cfjordben, trbfìen, beleibigen; 
il prossimo, ber 9?ddjfle. 

Osserv. A. Molte volte si adoperano degl’ Imperativi 
composti, per meglio esprimere un comando, una invi 
tazione o una ammonizione. Questi Imperativi si formano 
per le terze persone coi verbi ntbgen, volere; follett, 
dovere, e per la prima persona del plurale coi verbi 
laffett, lasciare: tuo lieti, volere. P. e.: Sr mag loben, 
lodi egli; fte fouen loben, lodino essi (debbono essi lo- 
dare); laffet un$ loben, lodiamo (lasciateci lodare); lutr 
toollen loben, lodiamo (vogliamo lodare) ecc. 

Amiamo e pratichiamo sempre Baffet una immer bie Sugenb Ite» 
la virtù, e saremo felici in ben unb ausiiben, fo merben 
questa vita e nell’ altra. mir in biefem unb jenem Bebeu 

gludlid) fein. 

Vediamo chi di noi tirerà Str motten fefjen , mer non une 
meglio. am befìeti ftbiegen fann. 

Osserv. B. Per esprimere un comando più preciso, 
invece d’ adoperare 1’ Infinitivo s’ impiega 1’ Imperativo 
composto con follen, o il Congiuntivo. P. e.: 

Gli dica che discenda (che ©agen ©te i^nt , bafj er beruntev 
venga giù). fomme. 

Ditegli di discendere. ©agen ©ie iljm, er fotte (moge) 

berunter fommen. 

Gli dica, che venga da me per ©agen ©ie ibm, bajj er ju mir 
riscaldarsi. fomme, um ftdj ju tucirmen. 

Ditegli di venire da me per ©agen ©ie iljm, er folle (moge) 
riscaldarsi. ju mir fommen, um ftdj $u 

marmen. 

5 Da: fetb , seconda persona plurale dell’ Indicativo e del 

Congiuntivo. 

6 Da: WJtffet, ecc. 

7 Da: 3f)t geborcbet, ecc. 
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TEMA. 216. 

Ha Ella fatto la mia commissione? — L’ ho fatta. — Il di 
Lei fratello ha fatto la commissione che gli ho data?— L’ 
ha fatta. — Vuol Ella farmi ima commissione? — Le ho tante 
obbligazioni che farò sempre le di Lei commissioni quando 
Le piacerà di darmene. — Domandate al mercante di ca- 
valli, se può darmi il cavallo al prezzo che gli hootferto? 
— Sono sicuro, che si contenterebbe, se Ella volesse aggiun- 
gervi ancora alcuni fiorini. — Non vi aggiungerò niente: se 
può darmelo a questo prezzo, me lo dia; se non, lo ri- 
tenga pure.— Buon giorno, fanciulli miei! Hanno fatto il 
Lor dovere? — Ella sa bene che lo facciamo sempre; perchè 
dovremmo essere malati, per non farli. — Che ci dà Ella 
da fare oggi? — Do Loro da studiare la lezione novantesima 
nona e da fare i temi che ne dipendono, vale a dire il 
216 ed il 217. — Si studieranno di non far errori. — Le basta 
questo pane?— Mi basterebbe, se non avessi gran fame. — 
Quando s’ è imbarcato il di Lei fratello per 1’ America? 
—Ha messo alla vela il trenta del mese scorso. — Mi pro- 
mette Ella di parlare al di Lei fratello? — Glielo prometto, 
può farne capitale. — Fo capitale di Lei. — Studierà Ella 
meglio per la prossima lezione che non ha studiato per 
questa?— Studierò meglio. — Ci posso fidarmi? — Lo può. 

TEMA. 217. 

. Abbiate pazienza, mio caro amico, e non siate tristo, 
perchè la tristezza nulla cambia e 1’ impazienza peggiora 
il male. — Non temete i vostri creditori; siate sicuro che 
non vi faranno male. — Bisogna che abbiate pazienza, 
sebbene non ne abbiate voglia; perchè aneh’ io debbo 
aspettare, finché mi si paghi ciò che mi si deve. — 
Tostochè avrò danaro, pagherò tutto ciò eh’ Ella ha 
anticipato per me. — Non credete già eh’ io lo abbia di- 
menticato, perchè vi penso tutti i giorni. — Sono il di Lei 
debitore, e non lo negherò mai. — Non creda eh’ io abbia 
avuto il di Lei orologio d’ oro, e non creda pure, che 
la Signorina Guglielmina abbia avuto la Sua tabacchiera 
d’ argento; perchè ho veduto ambedue nelle mani della 
Sua Signorina sorella , allorché giuocammo a’ pegni. — 
Che bel calamajo ha qui! me lo presti, La prego. — 

Gramm. ted. 22 
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Che ne vuol fare?— Voglio mostrarlo a mia sorella. — Lo 
prenda, ma ne abbia cura, e non lo rompa. — Non tema 
di niente. — Che desidera Ella da mio fratello? — Voglio 
chiedergli danaro in prestito.— Ne chieda in prestito ad un 
altro. — S’ egli non vuol prestarmene, ne chiederò in pre- 
stito ad un altro, — Ella farà bene. — Non desiderate ciò 
che non potete avere, ma contentatevi di ciò che la previ- 
denza vi ha dato, e considerate che vi è molta gente che 
non ha ciò che avete voi. — La vita essendo breve, sfor- 
ziamoci di renderla gradevole quanto possibile. — Ma con- 
sideriamo pure che F abuso dei piaceri la rende amara. — 
Ha Ella fatto i suoi temi ? — Non ho potuto farli, perchè 
mio fratello non era in casa.— Ella non deve far fare i Suoi 
temi dal di Lei fratello, ma bisogna che li faccia Ella 
stessa. 


Lezione centesima. - 

Intendersi di qualche cosa. 

S’ intende Ella di panno? 

Me ne intendo. 

Non me ne intendo. 

Me ne intendo molto bene. 

Non me ne intendo molto bene. 

Disegnare, copiare un disegno. 
Il disegno, il disegnatore. 

Disegnare un paesetto alla na- 
tura (dal naturale). 

Prendersi. 

Come si prende Ella per far del 
fuoco senza molle ? 

Mi vi prendo cosi. 

Ella non vi si prende bene. 

Mi vi prendo bene. 

Come si prende il di Lei fra- 
tello per far ciò? 

Destramente, mal destramente. 
La molle, 


ftktion. 

t @id> auf (SttuaS berfteljen *. 

Serfieljeu ©te ©id) auf Sud) ? 

Sd) oerftelje midj barauf. 

3d) berftefye mid) nidjt barauf. 

3dj uerftelje mtd) fefjr gut barauf. 

3dj berftclje mid) nidjt feljr gut 
barauf. 

3eid)nen, nad) 5 eidjnen (falfireu). 

®ie 3 et<j)ttung, ber ^eic^uer. 

Sine Sanbfdjaft nad| ber 9tatur 
geidjiten. 

@0 aufangett*. 

2Bie fangen ©ie e§ an, of)ue 3<»nge 
geuer aujumad)en? 

3d) faugc es auf biefe 2Beife (fo) 
an. 

©te fangeu e8 nidjt gut an. 

3d) fattge eS gut an. 

2Bie fdugt c8 3tjr Sruber an, um 
biefes ju tfptn ? 

©efdjicft (auf eine gefd)ictte o feine 
2trt), ungeidjidt. 

bie ^eiierjartgc. 
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Proibire. 

Le proibisco di far ciò. 

Abbassare. 

Abbassar gli occhi. 

Il sipario si alza, cala. 

11 corso di cambio è calato (si 
è diminuito). 

Il di va declinando, comincia a 
far notte. 

Piegarsi, curvarsi, chinarsi. 
Sentire (essere sensibile). 
Sentire (puzzare). 

Egli puzza d’ aglio. 

Toccare il polso ad uno. 

Consentire a qualche cosa 
(acconsentire). 

Vi acconsento. 

Nascondere. 

In verità, in fatti, il fatto 
(1’ azione). 

Vero, verace; un uomo verace. 

Ecco il vero luogo per questo 
quadro. 

Il caso. Far gran conto di uno 
(stimare alcuno). 

Non fo gran conto di questo 
uomo. 

Fo gran conto di lui (lo stimo 
assai). 

Permettere, la permissione. 
Vi permetto d’andarci. 

Comandare, ordinare. 

Domanda Ella, che ciò si faccia? 


SSerbieten* (Part. pass. eerboten, 
Imperf. nerbot). 

Si) nerbiete 3hnett biefes ju tf)un. 

iRieberlaffen* (bermtterlaffen *). 

®ie Slugen nieberfdblagen*. 

2) er Sorfjang geljt auf, fiitlt. 

3) er SBedjfelcoure ifì gefotlen (fìebt 
niebrtger). 

f 3>er xag neigt fid), e« miib 
9?ad)t (fpdt). 

@id) biicfen. 

giiblen. 

SRiedjen (Part. pass, getod)ett, Imp. 
rodi). 

f @r ricchi nadj Snoblaudj (masc.). 

(Sinetn ben IfJuIS fitljlen. 
l 3n (Stmag roitligen (o einroittigen). 
] ©eine Sintnittigung ju @trua8 ge* 
f ben. 

3d) mittige barein. 

Si) gebe meine ginroittigung baju. 

SSerbergen*. Part. pass, nerborgen, 
Imp. oerbarg (oerfteden). 

3n SBabrbeit, in ber 2l^at, bie 
Stljat. 

SBabr, mabrbaft, red)t ; ein roabr* 
bafter SWann. 

2>aS ifì ber mabre (recate) Iplafc 
filr biefeS ©emalbe. 

®er gali. Ittuf 3emanben niet 
balten* (3emanben fcbdfeen). 

3d) fjalte nic^t Die! auf btefen 
2Jìann. ' 

3d) balte Die! auf ib« (id) fdjdfce 
ibn febr). 

Srlaubeu, bie (Srlaubnij). 

3<b erlaitbe 3?^ncn bin&ugeben 
(babin ju geben). 

Sefcblen* (Part pass, befoblen, 
Imp. befabO- 

Sefeblen ©ie, bafj man e8 tbue? 


Osserv. Quando all’ Imperativo la terza persona vien 
adoperata in luogo della seconda, il pronome vien sempre 
messo dopo il verbo, come si vede dagli esempj addotti. 

22 * 


* 
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Vuol Ella permettermi d’ andare 
al mercato? 

Affrettare. 

Si affretti e ritorni presto. 

Aveva finito di leggere, quando 
Suo fratello entrò. 

Ella aveva perduta la Sua borsa, 
quando trovai la mia. 

Entrare. 

Vergognarsi (aver vergogna). 

Vergognarsi di qualcuno o di 
qualche cosa. 

Mi vergogno della mia impa- 
zienza. 

Copiare, declinare, il sostantivo. 

Mettere in pulito. 

L’ addiettivo, il pronome, il 
verbo, la preposizione, 

Il dizionario, la grammatica, 

Fate del bene ai poveri ed ab- 
biate compassione degl’ infe- 
lici, ed il Buon Dio avrà cura 
del resto. 

Far del bene ad alcuno. 

Aver compassione di alcuno. 

La compassione (la pietà), il 
resto. 


* ' i 1 

SBotten <®ie nttr erlaitben, auf ben 
SJiarlt $u gefyen? 

©tlen (fldj tyuten). 

(Silen @ie unb fommen ©te balb 
roieber. 

3df) tratte jtt Tefen aufgel)8ri, at S 
3fjr ©ntber berdntrat. 

©te Ijatten 31jre S3brfe Oerfoten, 
al8 icfi bie nteintge fattb. 

Jpereintreten * (Part. pass, getre* 
teit. Imp. trat). 

©idf) fd^antett. 

©tifi 3entanbe« ober einer ©ad)e 
fdjanten. 

3<f) fdfjante mtd& meiner Ungebulb. 

Stbfdjreiben*, becliniren, bog §aupt« 
mori. 

9ìein abfdjretben* o itt’6 
9?cine fc^reiben*. 

bas Seimort, baé giirmort, bas 
3eitmort, baS SSormort. 

baS ©orterbucf), bie ©pradfjfelpe 
(©rammatit). 

£ljut ben Slrmen ©uteS unb tjabt 
SDiitleiben mit ben Unglii<flid)en, 
fo wirb ber ttebe ©ott fiir ba« 
Uebrige jorgen. 

Sinetn ©utes tljun. 

SOtitleibcn mit ©meni !)a6en. 

3)aS SDìitleibeit, bas Uebrige. 


TEMA. 218. 

Che bisogna fare per essere felice? — Amate e prati- 
cate sempre la virtù, e sarete felici in questa vita e 
nell’ altra. — Giacché vogliamo essere felici, facciamo del 
bene ai poveri, ed abbiamo compassione degl’ infelici; 
obbediamo ai nostri maestri e non diamo loro mai dis- 
piacere; consoliamo gl’ infelici, amiamo il nostro pros- 
simo come noi stessi, e non odiamo quelli che ci hanno 
offesi; in una parola adempiamo sempre il nostro dovere, 
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e Dio avrà cura del resto.— Figlio mio, per essere amato, 
bisogna esser laborioso e savio. — Ti accusano d’ essere 
stato poltrone e negligente ne’ tuoi affari. — Tu sai però 
che tuo fratello è stato punito per essere stato cattivo. — 
Essendo 1’ altro giorno in città, ricevetti una lettera dal 
tuo maestro, in cui si lagnava molto di te.— Non piangere, 
va adesso nella tua camera, impara la tua lezione, e sii 
savio ; altrimente non avrai niente da pranzo. — Sarò tanto 
savio, mio caro padre, che sarete certamente contento di 
me. — Ha tenuto parola il ragazzino? — Non del tutto; 
perchè dopo aver detto ciò, andò nella sua camera, prese 
i suoi libri, si mise alla tavola e s’ addormentò. — „É un 
buonissimo ragazzo, quando dorme,” disse suo padre, ve- 
dendolo qualche tempo dopo. 


TEMA. 219. 

Si conosce Ella di tela? — Mi vi conosco. — Vuol Ella 
comprarmene qualche auna? — Mi dia del danaro e gliene 
comprerò. — Ella mi obbligherà. — S’ intende quest’ uomo 
di panno ? — Non se ne intende molto. — Che cosa fa Ella 
li? — Leggo nel libro che Lei mi ha imprestato.— Ella ha 
torto di leggervi sempre.— Che cosa vuole eh’ io faccia? 
— Disegni questa vista di paese, e quando lo avrà di- 
segnato, declinerà alcuni sostantivi con addiettivi e pro- 
nomi— Come si prende Ella per far ciò? — Mi vi prendo 
cosi. — Mi mostri, come Ella vi si prende. — Che dobbiamo 
fare per la nostra lezione di domani ? — Mettano i Loro temi 
in pulito, ne facciano tre altri e studino la lezione seguente. 
— Come fa Ella per procurarsi delle mercanzie senza da- 
naro? — Compro a credito.— Come fa la di Lei sorella per 
imparar il tedesco senza dizionario? — Essa fa in questo 
modo.— Essa lo fa molto destramente. — Ma come fa il di 
Lei Signor fratello ? — Lo fa senza alcun giudizio (ttngef<f)i(ft) : 
egli legge e cerca le parole nel dizionario. — Può studiare 
vent’ anni in questa maniera senza saper una sola frase. 

TEMA. 220. 

Perchè la di Lei sorella abbassa gli occhi ? — Li abbassa 
perchè ha vergogna di non aver fatto il suo dovere. — 
Facciamo oggi colazione nel giardino : il tempo è cosi 
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bello che bisogna profittarne. — Come Le piace questo 
caffè? — Mi piace moltissimo. — Perchè si abbassa Ella? 
— Mi abbasso per prendere il fazzoletto che ho lasciato 
cadere. — Perchè si nascondono le di Lei sorelle? — Esse 
non si nasconderebbero , se non temessero d’ essere ve- 
dute. — Di chi hanno paura? — Hanno paura della loro edu- 
catrice, che le ha sgridate jeri, perchè non avevano fatto 
il loro dovere. — Un Imperatore che era irritato contro un 
astrologo gli domandò: „Miserabile, di qual morte credi tu 
morire?"— „Morrò della febbre," rispose 1’ astrologo. — „Tu 
hai mentito," disse 1’ Imperatore; „morrai in questo mo- 
mento d’ una morte violenta." Quando stavano per pren- 
derlo (3118 tnait tljn ergreifeit tooflte), egli disse all’ Impera- 
tore : „Sire (©ncibtgfter £err), ordinate che mi si tocchi il 
polso, e si troverà che ho la febbre." — Questa buona ar- 
guzia (Ninfali) lo salvò. — Non giudicate, acciocché non siate 
giudicati. — Perchè miri il bruscolo nell’ occhio di tuo fra- 
tello, e non scorgi la trave nel tuo occhio? — Trascrive- 
rebbe Ella i Suoi temi, s’ io trascrivessi i miei?— Li co- 
pierei, se Ella copiasse i Suoi. — Avrebbe Sua sorella 
copiato la sua lettera, se avessi copiata la mia? — Ella 
1’ avrebbe copiata. — Sarebbe essa partita, se fossi par- 
tito io ?— Non posso dirle ciò eh’ essa avrebbe fatto, se 
Ella fosse partita. 


$rtittfietr 3W p n « t 


Lezione centesima prima. - 

Crescere ( aggrandire ). 

Crescere rapidamente. 

Questo fanciullo ha cresciuto 
molto in poco tempo. 


-$unìrttt unii rrfìt Cektton. 

2Bad)fen (prende fetn per 
ausiliare. Part. pass, ge* 
toad)fen, Imperf. toudjfi). 

©djnefl nxuffien*. 

©iefeS $inb ifl in timer ,3eit fef)r 
geiuatfifett (ober fe§r fyerattge- 
roadjfen). 
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D fiore, il ricovero, la capanna, bie SBtume, ber bie ©ieber* 

beit, bie ©trobbfitte. 

( @itb oor Shocts (Dativo) fdjiifcen. 

Ripararsi da qualche cosa. \ @id) Dor @tma8 (Dativo) in @id)er= 

' ^eit bringen. 

Ripariamoci dalla pioggia (dal SBir rootten nn8 dor bem SRegen 
vento). • (bem fflinbe) fdjiifcen (in ©idjer» 

beit bringen). 

Entriamo in questa capanna, Saffcn ©ie mt8 in biefe ©trobbiitte 
per essere al coperto della geben, mn oor bem ©turmwetter 

tempesta. tn ©idjerbett jit fein. 

Per timore di. 9(u8 gtt rd)t — ju. 

Infreddarsi. ©itb erffilten. 

Non voglio uscire, per timore 3<b miK niebt auggeben, auS gurebt, 
d’ infreddarmi. mtd) ju erfiitten (ober: raeil itb 

micb dot Srtattung fiirdbte, ober : 
* au8 gurdjt, ben ©djnupfen ju 

befommeit). 

Egli non vuole andar in città, ©r miti nid)t natb ber ©tobt ge* 
per timore d’ incontrare un ben, au8 gurebt, einen feiner 

suo creditore. (Sfaubiger anjutreffen. 

Da per tutto. In tutta la città. UeberaK. 3n ber ganjen ©tabt. 

AH’ (nell’) ombra. 3n ben (bem) ©djatten. 

Mettiamoci all’ ombra di quest’ ©e^en mir un8 in ben ©ebatten 
albero. biefeS ®aunte« (ober unter biefen 

8anm in ben ©djcttten). 

Far sembiante (fingere). £l)Utt* (ftd) ftetfcn) a(8 oh 

o al$ loenn (coll’ Imper- 
fetto del Congiuntivo). 

Quest’ uomo finge di dormire, ©iefer 2Rann fìettt fttb, tris ob er 

ftbtiefe. 

Questa signorina finge di sapere 2>iefe8 grauiein tbut, al8 oerfìiinbe 
il Tedesco. e8 jDeutfcb, o al8 tuenn (ob) e8 

3)eut?<b oerfiiinbe. 

Fanno sembiante, d’ avvicinarsi ©ie fletten fttb, al8 ob (o menu) 
a noi. jte ftcb un8 niibern mofiten. 

Dunque (quindi). Fra poco. Ul- Sttfo *. 3n Snrjem. 9teuiidj. 
timamente. 

Il signor Fischer mi scrisse £>err gijtber ftbrieb mir neulidj, 
1’ altro giorno che. le sue bajj feine graulein ©tbweflern 
signorine sorelle v errebbero in 5htr$em bterber fommen witr* 

1 Non si deve confondere questa parola all’ inglese also, che 

vuol dire: anche, and). 
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S ui fra poco, e mi pregò di 
irglielo. Potrà dunque ve- 
derle e dar loro i libri, che 
ha comprati. Esse sperano 
eh’ Ella ne farà loro regalo. 
Loro fratello m’ ha assicurato 
che La stimano senza cono- 
scerla personalmente. 

Far regalo di (Con) qualche 
cosa ad uno. 

Volesse Iddio! 

Volesse Iddio, eh’ egli lo avesse 
fatto ! 

Annodarsi. 

Come potrei annojarmi presso 
di Lei!' 

Primieramente, in secondo 
luogo, ecc. 

Aver (un) motivo di. 

Egli ha (un) motivo d’ esser tristo. 
Egli ha molto dispiacere. 

Non c’ è motivo. 

Dare su. 

La finestra dà sulla strada. 

La porta di dietro dà sul giar- 
dino. 

Annegare. 
Annegare. 


Affogarsi, annegarsi. 


Annegarsi, affogarsi. 
Saltare dalla finestra. 

Gettare dalla finestra. 


ben, nnb bat mieti , eS 3fjttett 
ju jagen. ©ie roerben fie affo 
ief)en unb fanen bie Sildjer ge* 
ben fbnnen, iv>elrf)e ©ic gefauft 
baben. ©ie boffen, bajj ©ie ibnen 
ein ©cidjent bamit maeben roer* 
ben. 3br Sruber bat mid) ber* 
fidjert, baf? fte ©ie bodjfdjafcen, 
obne- ©ie perfanlid) ju feimen. 

©inem ein ©efdbenf mit ©trnaé 
madjen. 

SBollte ©otti 

Solite ©ott, et bStte e« getban! 


8angc SB3 ei 1 c fjabeti. 

Sic fetonte td) bei 3b«en lange 
Seite baben! 

Srjìené, jweitenS u. f. io. 


Urfadje ^abcit — ju. 

@r bat Urfadje, traurig ju fein. 

©r bat eie! SSerbrufj (tue! $um* 
mer). 

t ©ie baben (e« ifì) nidbt Urfadje. 

©efyen* auf — nac§. 

®as genfìer gebt auf bie (nad) 
ber) ©trafee. 

©ie §intertbiir gebt nad) bem 
©arten. 

(Srtrtìnfen (verbo attivo). 

©rtrinlett* (verbo neut., 
Part. pass. ertrun!ett, 
Imperf. ertranl). 

(Srfaufcn* (verbo neutro, 
Part. pass, erfoffetl, Imperf. 
crfoff) ; espressione volgare. 

©ìd) erfaufen (ertreinfen). 

, &n« bem genfter fpringen *. 

I Bum genfter bùrnus faringea*. 

( Bum §enfter fjinaub roerfeit*. 

) Site bem genfter luerfen*. 
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Uccidere con arma da fuoco. Srfàiefeen*. 

le cervella a «“'•i Cn etite Citgct Dot ben So»,' 

M^r. le q s"o inssd «fi »■* « «>• 

all’aria ( ^ trn > a 9 en ‘ 

Ucciderei con una pistolettata. ' @id) mit einer ^Siftole erfdjiegen*. 
Egli si è fatto saltare le cer- Sr l)at fldj erjdjoffen. 
velia. 

Egli si è fatto saltare le cer- (Sr fjat ftdj mit einer ^iflole er* 
velia con una pistolettata. fdjoffen. 

Mi annego. 3d) ertrinfe. 

Egli è saltato dalla finestra. Sr ijì qu« bem geufìer gefprungen. 

Farsi pagare. ©idj be$ atleti taf f c n. 

Si fa Ella pagare? , Saffen @ie @tcb bejaljlen? 

Partiamo. ' ìaffen @ie un8 (o roir rootten) 

abrefien. 

Facciamo colazione. ?affeu ©te un« (o mir mottcn) 

frtt^ftiictcn. 

Me lo dia egli. 3)ag er mir eg gebe o er gebe eg 

mir. 

Ch’ egli sia qui a mezzodi. 2>ajj er um jroijlfUbr ba fei o er 

lei um jmotf Uljr ba. 

Ch’ egli me lo mandi (me lo 2)a§ er mir eg fenbe o er fenbe 
mandi). , eg mir. 

Lo creda egli. 2>a{? er eg glaube o er glaube eg. 

Andate a dirgli che non posso Sefjet unb faget ifym, ba§ id) fjeute 

venir oggi. nidjt tommen !ann. 

Osserv. In vece dell’ Infinitivo, che gli Italiani ado- 
perano coi verbi andare e venire, i Tedeschi ripetono il 
Presente o un’ altro tempo con la congiunzione Uitb, e. 
P. e.: 

Egli venne a dirci , che non Sr f am unb fagte ung, baft er nidjt 
poteva venire. fommen fiSnnte. 

Preferire. $or$ief)en* (gejogen, jog). 

Preferisco P utile al dilettevole. jiet)e bag 'JliUjtidje bem Slnge* 

ne|men nor. 

Osserv. A. Quando un’ addiettivo al mascolino o al 
femminino è impiegato sostantivamente ? vi è sempre sot- 
tinteso un sostantivo. P. e.: ber 9?et(f)e, il ricco, cioè: 
ber retcf)e SKanit; bte @d)5ne, la bella, cioè: bie tifine ^rau. 

A buon intenditore poche pa- ©eleljrten ifì gut prebigen. 
role. 
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Osserv. B. Ma quando 1’ addiettivo è preso sostan- 
tivamente, senza che si possa sottintendere un sostantivo, 
si mette sempre al neutro. P. e.: ba$ ©rojje, il grande; 
ba$ (Strabene, il sublime; b<tó Sicumere, 1’ esteriore; ba8 
funere, 1’ interiore. 

Ciò che ha di più caro è la Setti ?iebfle« tfl bte 3agb unb ba8 
caccia e la pesca. 

! $eun tuo bae ©trenge «tit bem 
3arten, 

903 o ©tarfee ftdj unb 2)tilbe« 

paarten 2 , 

Sa gibt eS einen guten &lang 3 . 

©(bitter. 

Severo, tenero, mansueto, dolce ©trenge, jart, mitbe. 

(benigno). 

Essere il benvenuto, aggrade- SSittfommeu fetn, angenebm. 
vole. 

Ella è dappertutto il benvenuto, ©ie ftnb iiberatt lui ttfommett. 

Fra (tra) in. 3°* 

Egli arriverà fra otto giorni. (Sr mirò in adjt Sagen anfommen. 
Egli ha fatto questo viaggio in Sr b Q t biefe SRetfe in a<f)t Sagen 
otto giorni. gemadjt. 

Egli avrà finito i suoistudj fra Sr tuirb feirte ©tubien in einem 
tre mesi. Sierteljabre oollenbet babett. 

Egli ha finito i suoi studj in Sr b<ù feine ©tubien in einem 
un’ anno. Sabre bottenbet. 

TEMA. 221. 

Ha Ella già veduto mio figlio? — Non 1’ ho ancor veduto; 
come sta egli? — Sta benissimo; non lo riconoscerà più; 
perchè si è fatto molto grande in poco tempo. — Perchè 
non dà niente ai poveri colui? — Egli è troppo avaro, non 
vuol aprire la sua borsa per timore di perdere il suo 
danaro. — Che tempo fa? — Fa caldissimo; è un pezzo che 
non ha piovuto: credo che avremo un temporale. — Può 
darsi. — Il vento si alza; tuona di già. — Lo sente Ella? — 
Si, lo sento, ma il temporale è ancora lontano. — Non 
tanto lontano come crede ; veda come lampeggia. — Dio mio, 
che pioggia dirotta (entfefclid)er Vegeti) è questa! — Se 

2 ^darteli è qui 1’ Imperfetto. 

3 Nell’ originale intitolato: 2)a8 8ieb non ber ©lode, la canzone 
della campana. Queste parole offrono un senso proprio o figurato, 
secondo V idea che si attribuisce all’ autore. 
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entrassimo in qualche luogo, saremmo al coperto della 
tempesta.— Entriamo dunque in questa capanna ; ci staremo 
al coperto del vento e della pioggia. — Ho gran voglia di 
bagnarmi oggi. — Ove vuol bagnarsi? — Nel fiume. — Non ha 
paura d’ annegarsi? — 0 no, so nuotare. — Chi glielo ha in- 
segnato ? — Ho preso alcune lezioni alla scuola del nuoto la 
state passata. — Dove andremo ora?— Che via prenderemo ? 
— La più córta sarà la migliore. — Fa troppo sole, e sono 
ancora molto stanco; mettiamoci all’ ombra di quest’ albero. 
— Chi è 1’ uomo che siede sotto l’ albero? — Non lo conosco. 
— Pare eh’ egli voglia star solo; perchè quando gli vogli- 
amo andar vicino, finge di dormire (olè ob er fdjltefe). — 
Egli fa come la Sua Signorina sorella, la quale capisce 
molto bene il tedesco; ma quando comincio a parlarle, fa 
sembiante di non capirmi. 

TEMA. 222. 

Ha Ella veduto il Signor Jaeger? — L’ ho veduto; m’ ha 
detto che le sue Signorine sorelle verrebbero qui fra poco, 
e mi ha pregato di dirglielo. Quando saranno arrivate, 
Ella potrà dar loro le anella d’ oro, che ha comprate. — 
Esse si lusingano eh’ Ella ne farà loro un regalo; perchè 
esse L’ amano, senza conoscerla personalmente. — Le ha 
già scritto mia sorella? — Mi ha scritto; sto per risponderle. 
— Devo dirle eh’ Ella è qui? — Glielo dica; ma non le dica, 
che 1’ aspetto con impazienza. — Perchè non ha condotto 
Sua sorella? — Quale?— Quella che conduce sempre, la più 
giovine. — Non voleva uscire, perchè ha mal di denti. — Me 
ne dispiace moltissimo, perchè è una buonissima ragazza. 
— Quanti anni ha dessa? — Ha quindici anni incirca. — È 
molto grande per la sua età. — -Che età ha Ella? — Ho venti 
due anni. — É possibile! credeva che non avesse ancora 
vent’ anni. 

TEMA. 223. 

Vuol Ella prendere una tazza di tè? — La ringrazio, non 
mi piace il tè.— Le piace il caffè? — Mi piace, ma ne ho 
preso poco fa. — Non s’ annoja Ella qui?— Come potrei 
annojarmi in questa gradita società? — In quanto a me, mi 
annojo sempre. — Se facessp, come faccio io, non si an- 
noderebbe; perchè ascolto tutti quelli, che mi raccontano 
qualche cosa. — In questo modo imparo (erfaljre idj) mille 
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belle cose, e non ho tempo d’ annojarmi; ma Ella non fa 
niente di tutto ciò, ecco perchè si annoja. — Farei tutto 
come Lei, se non avessi motivo d’ esser tristo. Ho sen- 
tito all’ istante, che uno de’ miei migliori amici si è fatto 
saltare le cervella con una pistolettata, e che una delle 
migliori amiche della mia moglie si è annegata. — Ove s’ è 
annegata ? — S’ è annegata nel fiume, che è dietro alla sua 
casa. Jeri alle quattro di mattina essa si levò, senza dir 
una parola ad alcuno, saltò dalla finestra, che dà sul giar- 
dino, e si gettò nel fiume, ove s’ è affogata.— Ricerchiamo 
sempre 1’ amicizia dei buoni e fuggiamo la società dei 
cattivi; perchè le cattive società corrompono i buoni 
costumi.— Che tempo fa oggi? — Nevica tuttavia (nodi 
imitter), come nevicò jeri, e secondo tutte le apparenze 
(attem 21nf creine rtacfy) nevicherà anche domani. — Nevichi 
pure (Gè mag intmerf)in fdjtieien) ; vorrei che nevicasse ancor 
di più, e che gelasse; perchè sto sempre molto bene, 
quando fa freddissimo. — Ed io sto sempre molto bene, 
quando non fa nè freddo, nè caldo. — Oggi fa troppo vento, 
e faremmo meglio di restar in casa. — Sia qual si voglia il 
tempo, bisogna uscire; perchè ho promesso d’ essere da mia 
sorella alle undici ed un quarto, e bisogna che tenga parola. 


Lezione centesima seconda. — J^unhert unii 3 tonte 

frktion. 

Ì Ungeadjtet (regge il Ge- 
nitivo). 

35$ t ber (regge 1’ Accusa- 
tivo). 

Malgrado ciò. Seffen ungeadjtet. 

Malgrado suo (contro la sua SBtber fettten Stttett. 
volontà). 

Malgrado la sua promessa. ©eine« 93erj|>redjenS ungeadjtet. • 
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Anzi, di più, altresi. <5ogar. 


per Sr fjat fogar ©elb genug, 
um 33rob ju faufett. 


Non ha neppure danaro 
comprarsi del pane. 


Fare in modo di. 


* \ 

Fa Ella in modo di finire il Suo 
lavoro ogni Sabato sera? 


(§8 bergeftatt madjen, 
bafj. 

( 5$ fo macheti, bafi. 

(§8 fo einridfjten, bafj. 

SDtadjen ©te es fo, bafj ©ie atte 
©amstag Slbenb mit 31jrer 3r« 
beit fertig luerben ? 

SRidjten @ie e6 fo eitt , bafj ©ie 
jeben ©amétag Slbettb mit 31)rer 
Srbeit fertig luerben? 


Fa Ella in guisa tale d’ aver 
finito il Suo lavoro ogni Sa- 
bato sera? 


Si sforzi di far questo, per ob- 
bligarmi. 

Faccio in modo tale di poter 
andarvi. 


SRi<f)ten ©ie c8 fo eitt (ober ma- 
djen ©ie e8 fo) , bafj ©ie atte 
©amStag Sbettb mit 31jrer 2tr- 
beit fertig finb (ober 3f) re 2tr- 
beit fertig fjabett)? 

®efìreben ©ie ©idj, biefeS jit tlptn, 
um rnidj ju oerbinbeu. 

3cf) vitate e8 fo ein, bafj idj fjro* 
gefjen fautt. 


Aver finito (terminato). 

Ha Ella bentosto terminato il 
Suo lavoro? 

Bentosto 1’ avrò finito. 

Tenersi caldo. 

Tenersi pulito. 

Star in guardia (guardarsi). 
Badar bene, andar guardingo. 


gertig fcitt*. 

©inb ©ie balb mit 3f)rer Strbeit 
fertig ? 

3d) roerbe balb bamit fertig feitt. 
@t dj roarut (jalten*. 

©idj reinlid) fjalten*. 
t ©icb fjiiten, fid) oorfeljen*. 
t ©idj in Stójt nefjmen*. 


Os8erv. A. Abbiamo già veduto sopra (Lez. 6, 7, 12, 
19, 28 ed altre) che i Tedeschi in una frase negativa non 
adoperano mai una doppia negazione 1 ; quindi non si tra- 
duce r Italiano non: 

1. Dopo il verbo impedire. P. e.: $d) tncrbe fdjon ber* 
tjinbern, baf <2ie au8geljen, impedirò già, eli’ Ella non 
esca. 

1 Una doppia negazione nella stessa proposizione produrrebbe 
in Tedesco un senso affirmativo. 
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2. Dopo una frase negativa, seguita da finché , prima 
che . P. e’.: 3$ toerbe nidjt abretfen, bt« Slfleg fertig ift, 
non partirò prima che tutto non sia pronto. 

3. Dopo un Comparativo. P. e.: Der geittb ift ftarfer, 
afé ©te gtauben , il nemico è più forte eh’ Ella non crede. 

4. Dopo la espressione : al meno che, per paura (timore) 
che, manca poco che, stare in. P. e.: -3$ Kierbe getoijj 
fomnten, e$ fei benn, baj; id) frani tuitrbe, verrò certamente, 
trattone il caso, che divenga malato; e8 fef)lt tnenig, bafj id) 
eg tfjue, manca poco eh’ io non lo faccia; e$ ftel)t nur bei 
3fynen, bafj id) biefe ©tette esatte, sta solamente in Lei, 
eh’ io riceva questo posto. 

5. Dopo altro o altrimente. P. e. : ©r ift ganj atiber$, 
a!8 er »or brei 3 a ^en max, egli è tutt’ altro, eh’ egli non 
era tre anni fa; ©ie fjanbeln nidjt nteljr fo, aie @ie getljan 
Ijaben, Ella agisce altrimente, che non ha fatto. 


Osserv. B. I Tedeschi mettono bafj nidjt dopo i verbi: 
fidj Ijiiten, guardarsi; fid) in SIdjt nefjmen, badare 
(por mente, aver 1’ occhio) ove gl’ Italiani impiegano a 
coll’ Infinitivo senza negazione. P. e.: 


Badi a non cadere. 


Mettersi in guardia contro qual- 
cuno. 

Badare a qualcuno (a qualche 
cosa). 

Stia in guardia di quest’ uomo. 

Se non bada a questo cavallo, 
Le darà un calcio. 

Badate! Badi! 

Prima d’ intraprendere qualche 
cosa, me lo dica. 

Ha qualcuno saputo raccontare 
in una maniera più naturale 
che Lafontaine? 

L’ idea, il pensiero, 1’ arguzia 
(il concetto). 


f 9tef)men ©ie ©id) tu 2ld)t (ljii* 
ten ©ie ©id)), bafj ©ie nidjt 
fatten. 

f ©id) »or Sinem in Sldjt nelj* 
men* (o Ijiiten). 

f ©id) nor 6inem (o uor ©tma«) 
Ijiiten (o iu 2ld)t neljmen). 
t $iiten ©ie ©id) «or biefetn 
SDtanne. 

f SBenn ©ie ©id) Dor biefem ipferbe 
tricot in 3td)t neljmen, fo mirb 
e8 ©ie fdjtagen. 

©eljen ©ie ©id) nor! 
glje ©ie gtroas unterneljmen , fa* 
gen ©ie e« mir. 

§at 3cmanb auf eine natilrlidjere 
(ungelttnfteltere) 3trt ju erjaljlen 
geìuugt, alg Safontaine? 
bie 3bee, ber ©ebanfe, ber gute 
©infafl. 
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Venir in mente, aver un’ idea, ©infatlen*, einen ©tifali Ijabeu. 

Mi viene in mente (he una idea), t S« fdtlt tnir ©tmaa ein (id) 

l)abe einett Ninfali). 

Cosa simile non mi è mai ve- t @o ©mas ift tnir nie cinge» 
nuta in mente. fallen. 

Avvisarsi (immaginare). f ©id) einfatlen laffen*. 

L’ altro giorno egli immaginò + © liefj ftdj neulid) einfatlen, 
di rubarmi. mid) ju befteljlen. 

Che vi viene in mente? f ffias fSfft 3!jnen ein? 

Acciò , acciocchì , affinchè. 21 uf baf? o bamit. 

Egli lavora, affinchè sia utile © arbeitet, bamit er feinetn $ater* 


un giorno alla sua patria. 
La patria, un giorno. 

Intorno, in giro. 


Il piatto fece il giro di tutta la 
tavola, finché rivenne all’ oste. 

Noi veleggiammo intorno all’ 
Inghilterra. 

Essi andarono qua e là nella 
città, per vederne le cose no- 
tabili. 

Andare intorno alla casa. 

Andare quà e là nella casa. 

Esprimersi. 

Farsi capire (spiegarsi). 

Aver 1’ abitudine. 

Avvezzarsi, abituarsi a qualche 
cosa. 

Essere avvezzato a qualche cosa. 

Ne sono avvezzo. • 

Non so spiegarmi bene in Te- 
desco, perchè non ho 1’ abi- 
tudine di parlare. 


Ella parla propriamente (come 
si deve). 

Ciarlare, cicalare. 

Il cicaliere, chiacchierone. 


lattbe etnfì (etnea £age«) nil(j» 
lidj tuerbe. 

2)aé SSaterlanb, etnfì (etnea £age8). 

£>erum (untfyer), runb 
tj erurn (runb urnljer). 

2>ie ©djtiffel gittg bei ber ganjeu 
£ifcf)gefellfd)aft fjerurn , bis fte 
mieber jum 2Birtl)e jurilcffant. 

2Bir fe^elten nm ©tglanb Return. 

©te gingen in ber ©tabt umljer, 
um il) re SD'terheiirbigfeiten ju 
betradjten. 

Um bae §au6 Ijerum grijen.’ 

3tt bem §aufe umljer gefyen*. 

©id) auebriiden. 

©id) oerftanblid) macheti. 

35ie ©emoljnlfeit Ijaben. 

©emififitett, fid) an ©tmaa (Acc.) 
getuoljnett. 

©ine o einer ©adje (Gen.) ge» 
moljnt fein*. 

3dj bui e« gemofjnt. 

3d) fann mid) int ©eutfdjen nid^t 
gut auebriicfen, meil id) nidjt 
ju fpredjen gerooljut bin (ober: 
tueil id) im ©predjen tricot ge« 
ilbt bin). 

©ie reben, mie ftd)'S geljort. 

ifjfaubern, fdjma^en. 

2)er ^(auberer, ber ©djmiifcer. 
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Esercitare. Ueben. 

Io mi esercito a parlare. 3d) iibe mid) int @pred)en. 

Frequentare alcuno (conversare 2)ttt ©tieni untgeljen* 
con uno). 

Converso con lui. 3d) gelje mit rtjnt utn. 

TEMA. 224. . 

È già molto tempo, eh’ Ella impara il Tedesco? — No, 
Signore, non sono più che sei mesi. — È possibile? — Ella 
parla già passabilmente bene per si poco tempo. — Ella 
scherza, non ne so ancora molto. — In verità, Ella parla 
già bene.— Io credo, eh’ Ella mi lusinghi un poco. — Niente 
affatto; Ella parla convenevolmente. — Per parlar convene- 
volmente, bisogna più sapere, più che non so io. — Ella sa 
abbastanza par farsi capire. — Faccio ancora molti errori. — 
Ciò non fa niente; non bisogna essere timido; d’ altronde 
non ha fatto errori in tutto ciò che ha detto or ora.— Son 
ancora timido, perchè ho paura che si beffino di me. — 
Bisognerebbe esser molto incivile.— Chi sarebbe mai tanto 
scortese? — Non sa Ella il proverbio? — Quale? — Chi vuol 
parlar bene, deve prima parlar male. — Capisce Ella tutto 
ciò che Le dico? — L’ intendo e lo capisco molto bene; 
ma non so ancora esprimermi bene in Tedesco, perchè 
non ho 1’ abitudine di parlarlo. — Ciò verrà già col tempo. 
— Lo desidero di tutto cuore. — Buon giorno, Signorina! — 
Ah! eccola finalmente; 1’ ho aspettata con impazienza. — 
Mi perdonerà, mia cara, non ho potuto venir prima. — 
S’ accomodi, La prego. — Come sta la Sua Signora madre? 
— Sta meglio oggi che non istava jeri. — Ne sono molto 
contento.— È stata jeri al ballo? — Ci sono stata. -Vi si è 
molto divertita? — Così, cosi (passabilmente). — A che ora è 
ritornata a casa? — Alle undici ed un quarto. 

TEMA. 225. « 

Vede Ella qualche volta mio fratello?— Qualche volta 
lo vedo; incontrandolo 1’ altro giorno, si lagnò di Lei. 
— „S’ egli si fosse condotto meglio, e se fosse stato 
più economo, w diss’ egli, „non avrebbe debiti, ed io non 
sarei stato in collera con lui.“ — Lo pregai d’ aver pietà 
di Lei, dicendogli, eh’ Ella non avesse nemmeno ab- 
bastanza danaro per comprar del pane. — „Gli dica, 
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se lo vede,“ mi rispose, „che nonostante la sua cattiva 
condotta verso di me gli perdono. Gli dica pure,“ conti- 
nuò, „che non bisogna beffarsi di coloro verso dei quali 
si hanno delle obbligazioni. Abbia la bontà di far ciò, e 
gliene sarò molto tenuto, u soggiunse allontanandosi. — Per- 
chè frequenta quest’ uomo? — Non lo frequenterei, se non 
mi avesse reso grandi servizj. — Non" se ne fidi, perchè se 
non si mette in guardia contro di lui, egli La ingannerà. 
—Badate a questo cavallo; altrimente vi darà un calcio. 
— Perchè lavora Ella tanto? — Lavoro per esser utile un 
giorno alla mia patria. 


Lezione centesima terza . — fjunhcri unì» irriti* fehtton. 


Egli mi ama troppo per far 
questo. 

Piuttosto morire, che far ciò. 

Ella lo amava tanto, che voleva 
anzi sposarlo. 

Egli non può aver detto ciò, 
trattone il caso, che sia pazzo. 


f Er ticBt midj ju fepr, afó bafj 
er biefeS tpmt fotlte. 
f 3dj lutti lieber fierben, al« bafj 
icp biefe« tpdte o ale biefeS tpun. 
@ie liebte tpn fo fepr, bafj fte ipn 
fogar peiratpen morite, 
f Er fann biefeS nidpt gefagt pa= 
ben, e6 fei benn, bafj er ein Starr 
ìu'dre. 


Maritarsi , ammogliarsi. 

Sposare , maritare (prender 
moglie , marito ). 

Maritare (dare in matrimonio). 

Avendo mio cugino maritato sua 
sorella, sposò la signorina 
Becker. 

È ammogliato il di Lei Signor 
cugino V 

No, Signore, è ancor celibe. 

L’ imbarazzo, imbarazzato. 

Ella mi mette nell’ imbarazzo 
(m’ imbarazza). 

Ella m’ imbarazza, mi confonde. 


©id) berìjeiratljen (fxd) 
bereljelidjen o berntitf)Ien). 

$eiratl)en. 

Serpeiratpen (nerefjelidjen). 
Stadjbem mein Setter ferite ©dime* 
Per uerpeiratpet (berepelicpt) patte 
(Lez. 94), peiratpete er graulein 
Seder. 

3pr §evr Setter uerpeiratpet? 

t Stein, er ift noti) lebig. 

2)ie Scrlegenpeit, uerlegen. 

@ie fepett nticf) in Sertegenpcit. 

©ie madpen ntttf) uerlegen. 


Il matrimonio, il maritaggio. 3)ie Epe, bie §eiratp. 

Egli domanda mia sorella in ma- Er oerlangt nteine ©djiuePer jur 
trimonio. Epe. 


Grami» . ted. 


23 
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Prendere misure. 
Prenderò altre misure. 


Dio mio! quanto presto passa 
il tempo nella di Lei società 
(compagnia). 

Il complimento. 

Ella mi fa un complimento, al 
quale non so che rispondere. 

Il più piccolo colpo lo fa pian- 
gere. 

Spaventare. 

Spaventarsi. 

Tu ti spaventi, egli si spaventa. 
Non si spaventi. 

La minima cosa lo spaventa. 

Di che si spaventa Ella? 

Spaventarsi di qualche cosa. 

Dipendere da. 

Ciò dipende dalle circostanze. 
Questo non dipende da me. 

Oh si, questo dipende da Lei. 

Quest’ uomo vive a spese di 
tutti. 

Le spese. 

A spese altrui. 

La colpa, il fallo. 

Non è mia colpa. 

Non me lo imputi. 

Di chi è la colpa? j 

Non è colpa mia. 


HJlafjregefn nefjmen * (crgreifen *). 

3d) roerbe onbere iMafjregefn er» 
greifen (neljmett). 

SDlcin ©ott! mie fdjneti oerftreid)t 
bie 3^ter ©efettfdjaft. 

3>aé Hompliment (plur. e *). 

©ie madjen mir ba etti Compii* 
ment, roorauf id) nicfjts $u ant 
morteli mei§. 

25er fleinfte ©d)l«g mad)t iljn 
roeinen (bringt itjn jum ffieineu). 

Srfdjrecfen (verbo attivo rego- 
lare). 

Srfdjretfen* (verbo neutro irre- 
golare; erfc^rotfen, erft^racf). 

®u erfdjvicfft, et erfdpicft. 

Srjdpecfen ©ie nidjt. 

2>a8 ©eringfìe erfdjrerft iljn. 

SBoriiber erfdfredeu ©ie? (Vedasi 
Lez. 69, Regola). 

Ueber Stma8 (Acc.) etfdjreden. 

( abljdngen * — Don . . . 

) Slnfommen * — auf (coll’ Acc.). 

2)a8 b®ngt Don ben Umftdnben ab. 

2)a§ baugt uid)t Don mir ab. 

0 ia, ba8 fjangt Don Sfptett ab 
(fonttnt auf ©ie an). 

2>iefer9ftann tebt auf 3ebermanu« 
Unfoften. 

35ie Unfoften. 

2luf Unfoften Stnbever. 

25ie ©djulb. 

t 3d) bin itidjt ©djulb baran. 

t ©ebeti ©ie mir bie ©djulb ntdjt. 

t 2Ber fattn bafitr? 

t S5er ift ©c^ulb baran? 

f SBeffcu ©djulb ift e$? 

t 3dj fanti 92icf)tS bafitr. 


1 Le parole neutre, derivate da lingue straniere e che si ter- 
minano in ent, prendono al Plurale una e, eccetto la parola ìRe* 
gimcnt, il regimento, che ha, come le altre parole neutre, al Plu- 
rale er e al Dativo era. 


Digitized by Google 


355 


Non saprei che fare. (Non posso 
rimediarvi.) 

Egli lo fa senza ritardo. (Il ri- 
tardo.) 

Sto per andarmene (ora me ne 
andrò). 

Scappi (si salvi, fugga) ! 

Maravigliarsi (stupire). 

Me ne maraviglio. 

Accadde una cosa straordinaria, 
di che ognuno stupì. 


Avvennero molte cose che La 
sorprenderanno. 


Molti giorni passeranno prima 
di ciò. j 

Lo scherzo, la burla. 
Scherzare. 

Ella scherza. 

Egli non regge alla celia. 

Domandare scusa a qualcuno. 
Perdonare. 

Le domando scusa. 

L’ orologio avanza. 

L’ oriuolo ritarda. 

Il mio oriuolo si è fermato. 

Fermarsi. 

Ove siamo rimasti? 

Siamo rimasti alla lezione 40, 
pagina 106. 

Caricare un’ orologio. 
Regolare un’ oriuolo. 

Il Suo oriuolo avanza venti mi- 
nuti, ed il mio ritarda un 
quarto d’ ora. 

Sta per suonare mezzo giorno. 


f 3dj fattn e8 nid)t anbern. 

Sr ti) ut e8 of)uc Suffdjub (ber 
2tufjdjub). 

t 3dE) mill ma<f|ett, bafj i<b fort- 
fomme. 

f 2Jiad)en @ie, ba§ @ie fortfom» 
meni 

Srfiaunen. 

3cb erftanne bariiber. 3d) bin 
borilber erftauut. 

Ss ereignete fi ci) etmas Slnfjeror*- 
bcntlirfjeS , rooriiber ^ebermann 
erftaunte (erftauut mar). 

Ss ifì theleS gefr^e^cu, moriiber 
®ie erjìauuen merben. 

Ss fjat ficf) SJieles ereiguet, mor» 
itber ®ie erftauueu merben. 

SKebrere Sage merben bhtgeben, 
ebe biefes gefd^ie^t. 

@8 merben meijrere Unge ijingeijen, 
ebe biefeS gefc^iefjt. 

3>er 0dber5. 

®cberjen. 

®ie fdSjerjen. 

Sr Idfjt nidjt mit fi<b fc^erjen. 

Sinen um ©erjetbung bittcn *. 

2krjetben* (ocrjieben, oerjieb). 

3d) bitte ®ie um Serjetbung. 

25ie Ubr gebt nor (o jn fritb). 

Sie Ubr gebt itacb (o ju fpdt). 

iDIeine Ubr ift jieben gebtieben. 

®teben bleibeit*. 

t So finb mir jteben geblieben? 

t So finb mir geblieben? 

Sir finb bei ber 40ften Seftion, 
©ette 106, ficben geblieben. 

Siuc Ubr aufsieben *. 

f Sine Ubr fteflen. 

f 3bre Ubr gebt jmanjig URinuten 
ju friib (oor) unb bte meinige 
cine sBterteljtunbe ju fpcit (nacb). 

Ss mirb gleicf) jroolf fcfjlagen. 

23* 
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Sono già suonate le dodici? §at e§ fc^on 3 iodi f gefdjfagen? 


Suonare, battere. 

Tu batti, egli batte. 

A rivederci ben presto. 

Che cosa ha Ella? 

Mancare. 

Ella ha 1’ aria molto malinco- 
nica. 


©djlaacn* (Imperf. fdjlug). 

3)u fapitgP, er fdpagt. 

f 3tuf balbiges SBieberfeljen. 

t SSJag felpt giteti? 

gelpeit. 

©te feljeu fo fdjiuermlttlug aub. 


A condizione , col 


lUnter ber 33ebittgitttg. 
°' )3Kit bem 33ebtttg. 


Le presterò del danaro, a con- 3d) merbe 3f)nen ©elb letljen, unter 
dizione che in avvenire sarà ber Sebingung, bop ©ie tu 3 u« 

S iù economa, che non è stata funft fpariamer feien , ats ©te 
nora. btbfjer gemejen pub. 

In avvenire, economo. 3n ,3ufanft, fparfam (pauspalte» 

riW)- 


Rinunziare al giuoco (il giuoco). 2>em ©ptele entfageu (bab ©piel, 

plur. e). 


Seguire un 


consiglio. 


©tieni 9iatt)e folaen. 
©iten Stati) befolgen. 


TEMA. 226. 

Che ora è?— È un ora e mezzo.— Ella dice eh’ è un’ 
ora e mezzo, ed al mio oriuolo non sono che le dodici e 
mezzo. — Le due suoneranno quanto prima. — Mi perdoni, 
non ha ancora suonato un’ ora. --Le assicuro eh’ è un ora 
e venti cinque minuti, perchè il mio oriuolo va benissimo. 
— Dio mio, come passa presto il tempo in Sua compagnia! 
— Ella mi fa un complimento, al quale non so che ri- 
spondere. — Ha Ella comprato il Suo oriuolo a Parigi?— 
Non 1’ ho comprato; mio zio me ne ha fatto regalo. — Che 
cosa Le ha confidato questa donna? — Mi ha confidato un 
segreto d’ un gran Conte, che è in grande imbarazzo a 
motivo del matrimonio d’ una delle sue figlie. — La do- 
manda forse qualcheduno in matrimonio?- Colui, che la 
domanda in matrimonio, è un gentiluomo del vicinato. — É 
ricco? — No, è un povero diavolo, che non ha un quat- 
trino. — Voi dite che non avete amici fra i vostri condisce- 
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poli; ma non è forse vostra colpa?— Avete parlato male di 
loro e non vi hanno offeso; vi hanno fatto del bene, e 
però li avete rampognati. Credetemi, chi non ha amici, 
non merita d’ averne. 


TEMA. 227. 

Dialogo fra un sartore ed il suo garzone. Carlo, 
avète portato gli abiti al Signor Conte di Narcisso? — Si, 
Signore, glieli ho portati. — Che cosa ha detto?— Non ha 
detto altro se non eh’ esso aveva gran voglia di darmi 
uno schiaffo, per non averli portati prima. — Che cosa gli 
avete risposto? — „Signore, w gli dissi „non tollererò questo 
scherzo: mi paghi ciò che mi deve, e se non lo fa all’ 
istante, prenderò altre misure. 11 — Appena ebbi detto ciò, 
eh’ egli pose la mano alla sua spada, ed io presi la fuga. 

TEMA. 228. 

Di che è Ella maravigliata? — Son maravigliato di tro- 
varla ancora in letto. — Se sapesse, quanto sono ammalata, 
non se ne maraviglierebbe. — Sono già suonate le dodici? 
— Si, Signora, sono già le dodici e mezzo. — É possibile, 
che sia già cosi tardi? — Non è tardi, è ancora di buon’ 
ora. — Va bene il Suo oriuolo?— No, Signorina, avanza un 
quarto d’ ora.— Ed il mio ritarda una mezz’ ora.— Forse 
si è fermato?— In verità, Ella ha ragione. — È caricato? — 
È caricato e pure non va— Senta, suona un’ ora. — Allora 
regolerò il mio oriuolo e me ne andrò a casa. — La prego, 
resti ancora un poco — Non posso, perchè pranziamo al 
tocco preciso. — A rivederla! 

TEMA. 229. 

Che cosa avete, mio caro amico? perchè avete 1’ aria 
cosi malinconica? — Non ho niente. — Aveste per caso qual- 
che dispiacere?— Non ho niente e anche meno di niente, 
perchè non ho un quattrino e devo molto a’ miei credi- 
tori.— Non son io molto infelice?— Quando si sta bene e 
quando si ha degli amici, non si è infelice.— Ardirò di 
pregarla d’ un favore? — Che cosa desidera? — Abbia la 
bontà di prestarmi cinquanta scudi. — Glieli presterò di 
tutto cuore, ma a condizione, che rinunzierà al giuoco e 
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che sarà più economa, che non è stata fin ora.— Adesso 
vedo, che è il mio amico, e L’ amo troppo per non se- 
guire il Suo consiglio. 

Giovanni?— Che Le piace, Signore? — Portami del vino. 
—Subito, Signore. — Enrico! — Signora! — Accendete del fuo- 
co.— La serva ne ha già fatto. — Portatemi della carta, 
delle penne e dell’ inchiostro. — Portatemi anche della pol- 
vere o della carta suga, della cera lacca ed un lume. — 
Andate a dire a mia sorella di non aspettarmi, e siate di ri- 
torno a mezzo giorno, per portar alla posta le mie lettere. 
— Benissimo, Signora! 


Lezione centesima quarta. — ijunìrert unir uierte 

ffktton. 


Fuori di {oltre, eccetto). 

Egli lavora fuori di casa. 

Tutti ci furono, eccetto i due 
fratelli. 

Fuor di Lei e di me non man- 
cava nissuuo. 

Oltre ciò , fuor di questo. 
Oltre di ciò egli è galantuomo. 
Ci sono mezzi di farlo. 

Non è possibile di procurarsi 
del danaro in’ questo momento. 

Cantare. 

Lungo il {al). 


2lujjer (regge il Dativo 1 ). 

@r arbeitet aufeer bem spaine. 

@ie roaren Stile ba, aufeer ben bei» 
ben Srilbera. 

Slufeer 3fynen unb nttr fedite 9?ie* 
manb. 

^ufierbem (iiberbicS). 

Uebrigeng ifì er ein efyrlidjer 2Rann. 

f (Se gibt SDÌittel 2 , ee ju tljun. 

@8 ifì nidjt tnoglid) (o ee gibt tein 
9J?itteI), ftd) in bicfem 2tugen* 
blicfe ©etb ju berfdjaffen. 

@tngen* (Part. pass, gefungen, 
Imperf. fang). 

8 fin g 8 (regge il Genitivo ed 
il Dativo 3 ). 


1 Stufe e r adoperato come Congiunzione, può aver seco l’Accu- 
sativo o un’ altro caso. P. e.: I) a be Sliemanben aufeer ifern ge* 

fc^en, non ho veduto nissuno fuorché lui; ee ioar iJìtemanb ba, 
aufeer er (ale er), non ci era nissuno fuor di lui (che lui). 

2 2)ìittet sta al Plurale. 

3 Non bisogna confondere l a it g e con tangfì, che è il Super- 
lativo di tange, molto tempo. P. e.: Stinge ben Ufern beS 9iljein8 
bin icfe fdfjon Itingft nicfjt mefjr gereifet, è già molto tempo, che non 
ho più viaggiato lungo i lidi del Reno. 
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Lungo la strada. 

Per tutto 1’ anno 
Mettere nel caso di. 
Essere in istato di. 


2dttgs be§ 2Bege8 (ldng8 beni 
SBege). 

2)o§ ganjc 3af)r Ijinburdj. 

ben ©tattb fefcett, ju... 
«Stanbe fetit*, ju ... 


A man destra, a dritta. SKecfjtS (redjter £>anb). 
A man sinistra, a manca. Stufe (Itufer §anb). 


Non potrebbe dirmi, qual’ è la 
più corta via, per arrivare al 
teatro? 

Segua tutta questa strada, e 
quando sarà all’ estremità, 
giri a destra; là troverà una 
capocroce, che traverserà. 


E poi? 

Poi entrerà in una strada dis- 
cretamente larga, che La me- 
nerà sopra una grande piazza, 
dove vedrà un’ angiporto. 

Lascerà 1’ angiporto dal lato 
manco , e passerà sotto gli 
archi, che bouo accanto. 

In seguito domanderà. 

L’ arco (la volta), la capocroce, 
il lido, 1’ angiporto. 


Sdnnten ©ie ntir nidjt fagen, me!» 
djee ber liirjejìe SBeg ifì, rnn 
an§ Sweater $u fomtnen? 

(Seljen ©te bie ganje ©trofie Ijin» 
auf (hinab) , utib menu ©te oben 
(unten) ftnb, roenbett ©te ©idj 
rect)t§ ; ba ruerben ©ie einett 
tfreupueg finbeu, iiber ben ©te 
geljen. 

Utib beruadj? 

gemaci) fommen @ie in eine ;ient* 
lidi breite Strabe, bie ©ie auf 
einen grofjen 'ijjlai? fii^rt , tuo 
©ie eine ©adtgaffe feljen merben. 

©ie laffen bie ©acfgaffe linferlpanb 
ttnb gefjen burd) bie ©dpmbbo* 
gen, bie baneben ftnb. 

f zllébantt f;agen ©ie weiter. 

2>er ©dfnnbbogen, ber Jìreujweg, 
ba8 ©efìabe, bie ©acfgaffe. 


Per, traverso. 

Non traversare (a cavallo) il 
bosco (la selva)! 

Egli si apriva una strada attra- 
verso i nemici. 

Per questo rimedio il malato fù 
guarito. 

Egli parla pel naso. 


©urd) (regge l’Accusativo). 
SReite nidjt burd) ben SBalb! 

(Sr bafjnte ftcb einett SBeg burd) 
bie geinbe. 

3)urd) biefeS SKittel tuarb ber 
Granfe gefunb. 
f (Sr rebet burd) bie Sffafe. 


Senza. 

Non esca senza di me! 
Senza ogni dubbio. 


£>f)ne, fonber (regge l’Ac- 
cusativo). 

©eljen ©ie ofjne tntdj nid)t au§! 
©onber 4 alien ,3n>eifel. 


Durare , resistere. 
Questo panno durerà molto. 


§>atten* (bouent). 

2)iefe« £ndj roirb gut fjatten. 


4 ©onber per oline è solamente usato nella poesia. 
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Guanto tempo Le ha durato 
quest’ abito? 

Al mio piacimento. 

Al piacimento di ognuno. 

Nissuno può far qualche cosa al 
suo piacimento (a modo suo). 

Si tratta di . . . j 

Non si tratta del Suo piacere, 
ma de’ Suoi progressi. 

Ella giuoca, Signore; ma non 
si tratta di giuocare, si tratta 
di studiare. 

Di che si tratta? • j 

Si tratta di sapere, ciò che fa- 
remo per passar* piacevol- 
mente il nostro tempo. 


Mi propongo di andare (assi- 
stere) ad una partita di caccia. 

A bella posta , avvertita- 
mente , a bello studio. 

Le domando scusa, non 1’ ho 
fatto apposta. 

Una partita di scacchi, di bigli- 
ardo. 

Suonare il violino. 

Giuocare qualche cosa. 


©ie (auge fjat 3fjuen btcfcfi Sleib 
gefjaften? 

ìftad) metnern SBdtcbcn 
(©efatten). 

9tatf) 3ebermannS Sefieben (2Bof)t* 
gefallen). 

t 9fiemanb faun tf>m Stmas red)t 
matura. 

(So f>anbett fi(f> nm ... 

Qg fommt barauf an , gu . . . 

(Sa tjanbett fid) nìd)t um 3I)t $er* 
guiigen, fonbera um 3f)« gort- 
(diritte. 

©ie fpiefett, meiu £>err ; aber ©te 
fotten nid)t fpiefeu, (oubetn fìu* 
biren. 

Um mas (morum) f)aitbelt ftd)’8 ? 

©orauf fommt e« an? 

fommt barauf an, gu miffen, 
mag roir tljun merben (stile di 
conversazione : ©ir modjten 

roiffen, mas rair tfjun fotten), 
um unfere 3cit angenefjm 
gubringeu (ober gugubriugen). 

3d) nefjme mir bar, einer 3agb» 
partie beigumo^nen. 

2J?it gleifi (Dorfafclid)). 

3cf) bitte ©ie um Sergebuug, idj 
fiabe e« nid^t borfa^ltd) (mit 
gleifj) getf)an. 

(Sine Sartie ©dja<f) r eine ^Sartie 
Stttarb. 

SSuf ber Violine / ..... 

©ie ©oline f ^ ,elctl ‘ 

Um (Stiuas fpiefen. 


Osserv. Quando si vuole esprimere, che uno suona uno 
strumento di musica, cioè eh’ egli sa suonarlo, si mette il 
verbo fptelen ed il nome dello strumento, che suona, all’ 
Accusativo. P. e. : bie Setoline fpielett, suonare il violino ; ma 
quando si vuole dire, che suona attualmente qualche stru- 
mento conviene mettere il Dativo colla Preposizione auf. 
P. e.: Sluf ber Violine fpielett, suonare il violino. I nomi 
dei giuochi si adoperano senza articolo. P. e. : ©d) ad) fpie- 
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ten , giuocare agli scacchi; 33tfiarb fptelett, giuocar al bi- 
gliardo. Giuocare qualche cosa si rende in Tedesco coll’ 
Accusativo e la Preposizione um. P. e.: 3Bir luoQen rnn 
eine ^lafdje SBein fptelert, giuocliiamo una bottiglia di vino. 


Suonare il cembalo, 

Suonare il flauto. 

Giuocare a (alle) carte. 

D giuoco di scacchi, la carta, 
Il giuoco di carte, 

Il mazzo di carte, 

Soffiare. 

Tu soffj, egli soffia. 
Tacere. 


2luf bem ^tooier (ba8 fitamer) 
ftfielen. 

2luf ber ^tbte (bie g(ote) blajen*. 
tarten fpielen. 
ba« ©tf)adjh>tef, bie iìarte. 
ba« Sartenfùiet. 
bas ©piel ilarten. 

©tafen* (geblafen, blte$). 

3)u bCdfeft, er bliift. 

©djroeigeit* ( gefdpmegen, 
frfjtoicg). 


Si taccia Ella? ©djroeigeu @ie? 

Mi taccio. Sd) jdjroetge. 

Dopo aver parlato una mezz’ 9ìacf)bem fr eine ^a!6e ©tuube ge» 
ora, egli si tacque. rebet fjatte, fdjtmeg er. 


Sospettare. SBermutljen. 

Sospetto ciò, eh’ egli ha fatto. 3d) uermut^e, mas er gettati fyat. 
Egli non sospetta ciò, che gli ®r nermut^et ntdjt, mas if)m roi* 
accadrà. berfafgeit vuirb. 

Pensare. benfen (gebadfi). 

Pensale ad alcuno o a qualche Sin 3etnanben ober au Etvoas 
cosa. benfen. 

A chi pensa Ella? 2tn mett benfen ©ie? 

A che pensa egli? SQJoran benft er? 

TEMA. 230. 

Signore, ardirò domandarle dove abita il Signor Conte 
di B. ?— Abita presso il castello, di là dal fiume. — Non 
potrebbe dirmi, quale strada io debba prendere per an- 
darvi? — Vada lungo la riva; all’ estremità prenda una 
stradella a man dritta, che la condurrà direttamente alla 
sua casa. È una bella casa, la troverà facilmente. — La 
ringrazio, Signore.— Abita qui il Signor Conte di N. ? — 
Si, Signora, favorisca d’ entrare, se Le aggrada.— È in 
casa il Signor Conte ? desidererei aver 1’ onore di parlargli. 
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— Si,. Signore, è in casa; chi avrò 1’ onore d’ annunziare? 
— Sono di B. e mi chiamo F. — Qual è la via più corta 
per andare all’ arsenale ? — Segua tutta questa strada, e 
quando sarà all’ estremità, volti a sinistra; là troverà un 
capocroce, che passerà (traverserà). Poi entrerà in una 
strada piuttosto stretta, che La condurrà sopra una gran 
piazza, ove vedrà un angiporto. - Pel quale passerò? — No, 
perchè non c’ è uscita. Lo lascerà a destra e passerà 
sotto gli archi, che sono accanto. — E poi?— E poi doman- 
derà. — Le sono molto obbligato. — Non c’ è motivo (D'Jidjt 
Urfad)e). 


TEMA. 231. 

Può Ella tradurre una lettera francese in tedesco? — 
Lo posso.— Chi glielo ha insegnato? — Il mio maestro di 
tedesco mi ha messo in istato di farlo. — Voi cantate, 
signori; ma non si tratta di cantare; dovreste tacere ed 
ascoltare ciò che si dice. — Siamo imbarazzati. — Qual è il 
vostro imbarazzo ? — Sto per dirglielo : si tratta di sapere, 
in qual modo passeremo il tempo lietamente. — Fate una 
partita al bigliardo o agli scacchi. — Ci siamo proposti 
d’ andare a caccia; è Ella dei nostri? — Non posso; perchè 
non ho fatto ancora il mio dovere e se lo trascuro, il mio 
maestro mi sgriderà. — Ciascuno a suo grado; se Le piace 
più di restare in casa che non di andare alla caccia, in ciò non 
sapremmo impedirla. — Il Signor K. viene con noi? — Forse. 
— Non andrei volontieri con lui, perchè è troppo ciarlone. 
— Da quello in fuori è galantuomo. — Che cosa ha ? Ha 
1’ aspetto increscioso. — Ho motivo d’ essere increscioso, 
perchè non è possibile di procurarsi del danaro in questo 
momento.— È Ella stata dal Signor A.?— Ci sono stato, ma 
non c’ è mezzo di chiedergliene in prestito. — Pensava bene, 
che non me ne presterebbe: questo è il motivo, perchè 
non ho voluto domandargliene; e se Ella non mi avesse 
detto di farlo, non mi sarei esposto ad un rifiuto. 

TEMA. 232. 

Io pensava bene eh’ Ella avrebbe sete e che la di 
Lei Signorina sorella avrebbe fame; ecco perchè Le ho 
condotte qui. Mi rincresce però che la Loro madre non 
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sia qui. — Mi maraviglio eh’ Ella non prenda il suo caffè. 
— Se non avessi sonno, lo prenderei. — Ora ha sonno, 
ora freddo, oro caldo, ed ora qualche altra cosa. — Credo 
eh’ Ella pensi troppo alla disgrazia eh’ è accaduta alla 
di Lei amica. — Se io non vi pensassi, chi vi penserebbe? 
— A chi pensa il di Lei signor fratello? — Egli pensa a 
me; perchè pensiamo sempre 1’ uno all’ altro, quando non 
siamo insieme. — Ho veduto oggi sei giuocatori che gua- 
dagnavano tutti nell’ istesso tempo. — Questo non si dà 
(®a$ fanti nidjt fein); perchè un giuocatore non può gua- 
dagnare se un altro non perde. — Avrebbe ragione, se par- 
lassi di giuocatori alle carte od al bigliardo; ma parlo di 
suonatori di flauto e di violino.— Fa Ella qualche volta 
della musica? — Molto spesso, perchè 1’ amo molto.— Qual 
istrumento suona Ella? — Suono il violino, e mia sorella 
suona il cembalo. — Mio fratello che suona il contrabasso 
ci accompagna e la Signorina Stolz ci applaudisce qualche 
volta. — Non suona essa pure qualche istrumento di musica? 
— Suona 1’ arpa, ma è troppo fiera per suonare con noi. 
— Una città assai povera fece una spesa considerevole in 
feste ed illuminazioni all’ occasione del passaggio del suo 
Principe. — Questi ne parve egli stesso maravigliato. — „Non 
ha fatto, “ disse un cortigiano, „che il suo debito.“ „È 
vero,“ riprese un altro, „ma deve tutto ciò che ha fatto.' 4 


Lezione centesima quinta . — jÈjunbert unto funftt ffktion. 

0 — o. (Sntiueber— ober. 

Egli 1’ ha fatto o lo farà an- Sr f)at e« entroeber getfjatt, ober 
cora. tuirb eS itoci) tfjun. 

Osserv. A. Abbiamo già veduto in diverse parti di 
quest’ opera, che certe congiunzioni corrispondono ad altre 
congiunzioni, le quali le seguono ordinariamente. Tali con- 
giunzioni sono : 

Gnttueber, seguito da: ober, o— o. 

Se 1 , — je o befìo, quanto— tanto. 

1 Se serve a congiungere due Comparativi. In Italiano si po- 
trebbe tradurlo con: quanto più, tanto più (o meno). 
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Sftidjt alleili, 
9ìid)t nut, 
Dbgleid), 
Dbfd)on, 
Dbmoljl, 

©o, 

©omoljl, 

SEBeber, 

2Benn, 

2Bemt gleid), 
SBenu 'fdjon, 
3mav, 


I seguito da: fonbevtt and), non solamente — ma 
) anche. 

i — fo bod) o gleidjmoljl o uid)t8 befto lue- 

( nigcr, sebbene, abbenchè— però. 

— io, per... che — però. 

— al« o ala audj, si bene— che. 

— . uodj, nè— nè. 

— fo, se — . 

| 2 — io— bod), qaand’ anche, benché. 

— aber, aUetn o gleidjmoljl e jebed), è 

vero che— ma, non ostante. 


Osserv. B. Quando in una proposizione più membri 
cominciano con o, s’ adopera al primo enttoeber ed a 
tutti gli altri ober. P. e. : 


Le Preposizioni reggono o il 
Genitivo, o il Dativo, o l’ Ac- 
cusativo o finalmente il Da- 
tivo e 1’ Accusativo. 

Quanto prima tanto meglio. 

Quanto maggiori sono i nostri 
contenti, tanto più sensibile 
ci è la loro caducità. 

Ella non è solamente bella, ma 
anche ricca. 

Non solo la sua pigrizia ma 
anche la sua indiscrezione lo 
rende disprezzevole. 

Sebbene questa Signorina non 
sia molto bella, ella è però 
molto amabile. 

Per quanto bella che sia, però 
non è amabile. 


2)ie iBerfjdltnifjmbrter Cj3rapofitio* 
nen) rcgieren entmeber ben ©e* 
nitio, ober ben ®atiu, ober ben 
Sccufati», ober enblicf) ben ®a* 
ti» unb àccufati». 

3fe efjer je lìeber. 

3e grofjet ungere greuben finb, 
beflo ttteljr cmpfinben roir iljre 
33ergcinglid)feit. 3 

©i e ifì nidjt nur fd)oit, foubern 
aud) reid). 

fftidjt nur jeine gautfjeit, fonbern 
audj feine Unbefd)eibeitf)eit madjt 
iljn »erdd)tlid). 

Dbgleid) biefeS grdulein nidjt fefjr 
fd)bn ift, fo ift es bod) fe^r tic* 
benaroiirbig. 

@o fdjon fie aud) fein mag, fo 
ijì fte bodj nidjt liebenSmiirbig. 


2 S3S e n n si trova congiunto non solamente con g l e i dj e f d) o n, 
ma ancora con anberSejebodj, p. e. : 2Benn anberé (letteral- 
mente: se altrimente), mena jebodj, se però; a neh efelbfi, p. e.: 
menu aud) (se anche), metta felbft, quand’ anche; nur, p. e.: menn 
nur (se solamente), se pure. Tutte queste congiunzioni, com- 
poste con menu, bisogna riguardare come parole separate frale 
quali si può mettere il soggetto e eziandio il caso retto, quando 
è un pronome personale. Conviene osservare lo stesso in ri- 
guardo a ob e le parole che sono congiunte con questa parola. 

3 Anche la Congiunzione beflo si può mettere alla prima pro- 
posizione e allora je vien posto alla testa della seconda. P. e.: 
iSitt itunftroerf ifì befto fd)bncr, je uollfommener e3 ift, un’ opera 
d’ arte è tanto più bella quanto è più perfetta. 
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Tanto Ella quanto laSuaSigno- ©owobl ©te, ale 3^re grduleitt 
rina sorella. ©djwefter. 

Ella è tanto bella quanto ama- ©te tft fotuofjl fdjbtt ale lichene» 
bile e ricca. tuiirbig uttb reid). 


Osserv. C. Quando in una proposizione più membri 
cominciano con «£, si adopera al primo tee ber, ed a tutti 

gli altri tt o d). P. e. : 

\ 

Essi non avevano nè pane, nè ©ie batten weber ©rob , nod) 
carne, nè armi, nè danaro. gleijd), ttotf) SBaffen, nocb ©elb. 
S’ egli non Le paga il cavallo, SBentt er 3bnen bae ipferb nic^t 
me lo dica. beja^tt, lo fagen ©te ee ntir. 

Quand’ anche avessi del dana- SBenti id) gleid) ©elb batte, lo gabe 
, ro, non glifne darei. icb ibm* bo<b teine. 

E vero, che non lo conosco an- 3^* tenne i<b t^n nod) tricot, 
cora, ma mi pare ubbidiente aber er Idjeitit ntir folglant. 
(docile). 

Gli ho bensì scritto, nulladi- Sd) bobe ibm jwar gefcfjrieben, 
meno non mi ha risposto. gteicbmobl b fl t « mir nid)t gè» 

antmortet. 


Ì 3<b wiinldjte, er ^dtte ee nidjt 
getban. 

3d) miinldjte, ba§ er ee nicbt ge= 
tban batte. 


Osserv. D. L’ uso permette di omettere la congiun- 
zione bafj; ma in questo caso il verbo segue immediata- 
mente il suo soggetto, come si vede qui sotto. 


Vorrei, eh’ Ella andasse con 
me. , 


Spero, che la di Lei Signorina 
sorella sposerà mio fratello. 


Posto che noi non avessimo nè 
pane, nè vino, nè danaro. 


Volesse Iddio, che tutti i grandi 
Signori amassero la pace. , 


3dj mollte, ©ie gingen mit ntir. 

3<b motlte, bob ©ie mit mir gin» 
gen. 

3d) buffe, Sbre^rautein ©djtueper 
mirb meinen ©ruber ^eirat^en. 

3dj b°ffe, bajj 3b*e graulein 
©djwefter meitten ©ruber bei* 
ratfjen mirb. 

©efefet, mir b“tten meber ©vob, 
nod) 2Bein, nocb ©c(b. 

©efefct, bafj mir meber ©rob, nocb 
SBeitt, nocb ©elb batten. 

SBottte ©ott, atte grofce §erren 
liebten ben grrieben ! 

SBoUte ©ott, bajj alle grofjc §erren 
ben grieben liebten. 


In virtù. 5¥ r a f t (regge il Genitivo). 

In virtù del suo impiego, egli ©r muli fraft feinee Smtes lo 
deve agire così. banbeln. 
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Secondo , in virtù, mediante. 

Secondo il Suo comando devo 
parlar cosi. 

In vece di (in luogo di). 

In luogo di suo figlio egli mandò 
sua figlia. 

Egli lo na addottato. 

Va colà in vece mia. 

A tenore. 

A tenore della sua lettera, egli 
deve giungere qui il 18 di 
questo mese. 

Esclamare. 

Inquietare. 

Inquietarsi. 

Perchè s’ inquieta? 

Non m’ inquieto. 

Si acquieti. 

Cangiarsi (cambiare). 

Quest’ uomo ha molto cambiato 
dacché non 1’ ho veduto. 


33ertn5ge (regge il Genit.). 

33ermi5ge 3fjte8 SBefeljleS mujj id) 
Io tyredjen. 

Stttftatt o ftatt (regge il 
Genitivo). 

Stnflatt feitte« @ol)ne8 biette er 
fetne ìodjter. 

®r b Q t ifjn an SinbeS ©tati 4 an« 
genommen. 

©tatt meiner gelje Su ^in. 

Saut (regge il Genitivo). 

Saut feines SriefeS mufe er ben 
18ten biefeg ^iér eintreffen. 

StuSrufen (Imperf. rtef). 

SBeunruljigett. 

33eunru^igt(beforgt)fein*. 

Satunt ftnb ©ie beunruljigt (be* 
forgi)? 

3d) birt uidjt beforgt (beunrubigt). 

&eruf)igen ©ie ©id). 

©td) beranbern. 

SDiefer SDtann hot fic^ feljt oercinbert, 
feitbem id) ifpt uirf)t gefefjert ijabe. 


Cangiare, rifare un’ abito. (Sinen Stocf umdnbern. 
Raccomandare , la raccoman- @mpfef)(en*, bie Smpfebtung. 
dazione. 

Ho 1’ onore di riverirla. t Sd) b fl 6e bie Sfjre, mid) 3E) n c' 1 

ju embfebten. 

Osserv. E. Prendendo congedo da qualcheduno i Te- 
deschi impiegano il verbo fid) empfefjlett*, raccomandarsi, 
per dire : La saluto ; e per dir’ addio , essi dicono : Seben 
©te inoljl, viva bene, come gl’ Inglesi dicono farewell s . 

Godere. ©eniefen (regge il Gen. e 

r Acc.). 

Godete di tutti i piaceri, che la ©eniefjet alle IBergnitguitgen, mel* 
virtù permette. che bie ìugettb erlaubt. 


4 ©tatt in vece di anjiatt, è da considerare come sostantivo. 

5 Però per 1’ ordinario impiegasi qui 1’ espressione francese 
31 bie u (adieu; cioè: mit @ott, a Dio, addio); vedasi la pronun- 
zia pag. 2, nota 1. 
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Il passato, bie 3Sergangenf)eit, baé Sergau* 

gene. 

La presenza, il presente, bie ©egemuart, baé ©egenroartige. r > 
Il futuro (1’ avvenire), bie 3nfuuft, ba? 3>ifiinrtige. 

La perdita, la perdita del tempo, ber Slerluft, ber 3^itt>ert nft. 

Non mancare (tralasciare). $Iu$ridjten (ittd)t erntatt* 

gcln). 

La prego di fare i miei com- 3cf) bitte @ie, 3f)rer grdulein 
plimenti alla Sua Signorina ©dimetter giitigft meine (trnpfef)» 
sorella. lung ju nmd)en. 

Se volesse degnarsi (compia-1 SBetui e« 3ijncn gefdtlig ift (ge= 

cersi). J fdlligft) 

Se volesse aver la bontà (lai SBenn ©te fo gut fein ruoUen 
finezza). * (giitigft). 

NO» —ero. I U SS arsisi 


TEMA. 233. 

Ho 1’ onore di augurarle il buon giorno. — Come sta? 
— Benissimo per servirla.— E come stanno in casa?— Pas- 
sabilmente, grazie a Dio ! Mia sorella è stata un poco 
indisposta , ma è ristabilita ; m’ ha incaricato di molti 
complimenti per Lei (fte lajjt ftd) 3f)neit beften$ cmpfefylen). 
— Sono contentissimo di sentire che stia bene. — Quanto a 
Lei, Ella è la salute stessa; ha la miglior ciera del mondo 
(@ie fònnten nidjt beffer auSfefyeit). — Non ho il tempo 
d’ esser ammalato ; i miei affari non me lo permetterebbero. 
— S’ accomodi, La prego ; ecco una sedia. — Non voglio 
distrarla dalle di Lei occupazioni; so che il tempo è pre- 
zioso per un negoziante. — Non ho niente di pressante da 
fare adesso ; il mio corriere è già spedito. — Non mi fer- 
merò più lungo tempo.— Ho voluto solamente, passando di 
qui (im 33orbeigel)en), informarmi della di Lei salute. — 
Mi fa molto onore. - Fa bellissimo tempo oggi. — Se lo 
permette, avrò il piacere di rivederla questo dopo pranzo, 
e se ha il tempo, andremo a far un piccolo giro insieme. — 
Col più gran piacere. — In questo caso, L’aspetterò. — Verrò 
a prenderla verso le sette. — Addio, dunque, a rivederla. 
— Ho l’onore di salutarla. 

6 2)ie ©eaenmart e ba8 ©egenmcirttge significano ambedue il pre- 
sente ; poiché la presenza non si può tradurre altrimente che con 
©egenroart. 
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TEMA. 234. 

La perdita di tempo è una perdita irreparabile. — Non 
si può più riguadagnare un sol minuto per tutto 1’ oro del 
mondo. — É dunque della massima importanza di ben im- 
piegare il tempo, che non consiste se non in minuti, che 
bisogna mettere a profitto. — Non abbiamo che il presente; 
il passato non è più nulla e 1’ avvenire è incerto. — Una 
infinità d’ uomini si rovinano per voler darsi troppo buon 
tempo (toett fic ftdj atlju giitlidj tljun roollen). — Se la 
maggior parte degli uomini sapessero contentarsi di cièche 
hanno, sarebbero felici; ma la loro avidità li rende molto 
sovente infelici. — Per esser felice , bisogna dimenticare il 
passato, non inquietarsi dell’ avvenire e godere il pre- 
sente. — Io era afflittissimo quando mio cugino venne a 
casa mia.— „Che avete? 44 mi domandò. — „Ah, mio caro 
cugino, “ gli risposi, „perdendo questo danaro ho perduto 
tutto. 1,4 — „Non inquietatevi, 44 mi disse, „perchè ho trovato 
il vostro danaro. 44 


TEMA. 235. 

Subito che il Signor Flausen mi vede, comincia a par- 
. lar francese per esercitarsi e mi colma di finezze, di modo 
che spesso non so che rispondergli. I suoi fratelli ne 
fanno altrettanto : nulladimeno sono buonissime persone; 
sono non solamente ricchi ed amabili, ma anche generosi e 
benefici. Mi amano sinceramente; ecco perchè li amo io 
pure e perciò non dirò mai niente a loro svantaggio. Li 
amerei ancor più se non facessero tante cerimonie; ma 
ciascuno ha i suoi difetti, e il mio è di troppo parlare delle 
loro cerimonie. 


TEMA. 236. 

Si sono resi i nemici? — Non si son resi, perchè non 
preferivano la vita alla morte; e benché non avessero 
pane, nè carne , nò acqua , nè armi, nè danaro , non 
ostante hanno preferito morire che arrendersi. — Perchè 
è Ella cosi afflitta? — Ella non sa ciò che m’ inquieta, 
mia cara amica. — Me lo dica; perchè L’ assicuro che 
divido in egual modo le di Lei pene e i di Lei piaceri. 

Sono certo eli’ Ella prende parte alle mie pene, ma 
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non posso dirle in questo momento ciò che m’ inquieta; 
pure glielo dirò al presentarsi dell’ occasione (getegentlid)). 
Parliamo d’ altro adesso. Che pensa Ella dell’ uomo che 
ci parlò jeri al concerto? — É un uomo di molto senno e 
non è mica infatuato del suo merito; ma perchè mi domanda 
ciò?— Per parlare di qualche cosa. — Si dice: Contento vai 
meglio di ricchezza (.gufriebenfjeit geljt iiber SReidjtlpnn) ; 
siamo dunque sempre contenti. — Dividiamo ciò che abbiamo 
e restiamo tutta la nostra vita amici inseparabili. — Ella sarà 
sempre ben venuta in casa mia, e spero esserlo io pure 
da Lei. — Se La vedessi felice, io pure lo sarei, e saremmo 
più contenti che non lo sono i più grandi principi. — Saremo 
felici, quando saremo perfettamente contenti di ciò che ab- 
biamo ; e se facciamo bene il nostro dovere, Dio avrà cura 
del resto. — Il passato non essendo più niente, non inquieti- 
amoci dell’ avvenire e godiamo il presente. 

TEMA. 237. 

Guardino, Signore, questi bei fiori d’ una tinta cosi 
fresca e splendida, non bevono che acqua. Il bianco gi- 
glio ha il colore dell’ innocenza; la violetta indica la dol- 
cezza; si può vederla negli occhi di Luigia. — D camedrio 
ha il colore del cielo, nostra abitazione futura, e la rosa, 
regina di fiori, e 1’ emblema della bellezza e della gioja. — 
Mirasi tutto ciò personificato, vedendo la bella Amalia.— 
Quanto è bella la fresca verzura! Fa del bene ai nostri 
occhi ed ha il colore della speranza, la nostra più fedele 
amica, che non ci abbandona mai, nemmeno alla morte. — 
Ancor’ una parola, mio caro amico. — Che vi aggrada?— Ho 
dimenticato di pregarvi di far i miei complimenti alla 
vostra signora madre. — Ditele, di grazia, che mi rincresce 
di non essermi trovato in casa, quando ultimamente essa 
mi onorò della sua visita. — Vi ringrazio in suo nome (iljret* 
toegen), non mancherò. State bene! 


Lezione centesima sesta. — lj)unì)ert unii fedite ffktton. 

DELL’ AVVERBIO. 

Finora abbiamo dato moltissimi esempj, per indicare 
il luogo, cui 1’ Avverbio deve occupare nella frase. 
Gramm. ted. 24 
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Gli scolari avendo avuto campo d’ esercitarsi negli es- 
sempj, cerchiamo adesso di fissare per regole il luogo 
dell’ Avverbio. 

L’ Avverbio servendo a modificare il Verbo, bisogna che 
sia sempre presso di questo, principalmente la negazione 
nid)t, la quale posta in un’ altro luogo, cangierebbe in- 
tieramente il senso della frase. P. e.: 

Non ho 1’ onore di conoscerla. 3dj fjabe nirfjt bie Sljre , ©ie ju 

fennen. 

E: 

Ho 1’ onore di non conoscerla 3d) Ijabe bie Sf)te, ©te nicf|t jn 

fennett. 

Regole. 1 . L’ Avverbio precede 1’ Addiettivo cui de- 
termina. P. e. Sin mafyrfjaft guter 'Dfamt, un’ uomo 
veramente buono; cine mirflid) gute ©elegenljeit, una oc- 
casione veramente buona; ein fetjr artigeé $inb, un fanciullo 
molto garbato. 

2. L’ Avverbio segue 1’ Imperativo e precede 1’ In- 
finitivo ai quali si riferisce. P. e.: SReben ©ie taut, parli 
ad alta voce; ©predjen ©ie nid)t fo fdjnelt, non parli tanto 
presto; fcfjretben ©ie tangfatn, scriva adagio; unb ©ie mer= 
ben fc^on fdjreiben, ed Ella scriverà bene; id) bitte ©te, 
nid)t ju fdjnett jn fc^reiben, La prego di non scrivere troppo 
presto. 

3. L’ Avverbio segue ordinariamente i tempi semplici 
dei verbi; ma li precede, quando la frase dipende da una 
Congiunzione. P. e.: -3fd) fagc e$ ^nen frei tjerauè, glielo 
dico francamente; id) Derftefye ©ie nidjt, roeit ©ie ju frfjnetl 
fpred)en, non La comprendo, perchè parla troppo presto; 
er fomntt unt jefjn Uljr SRorgenS 1 non ba juriicf, egli ne 
riviene alle dieci di mattina; mertn ©ie langfant rebeten, 
miirbe id) ©ie oerftefyen, s’ Ella parlasse lentamente, La 
comprenderei. 

4. Nei tempi composti si mette 1’ Avverbio innanzi il 
Participio passato. P. e.: Sr fritte taut gelefen, menti ©ie 

1 Utn ;ef)ti Uljr SWorgene , alle dieci di mattina, è una frase 
avverbiale. Questa specie d’ avverbj composti segue le stesse 
regole come gli avverbj semplici. 
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if>n òfter baju aufgeforbert fatteti, «gli avrebbe letto ad alta 
voce, s’ Ella ne lo avesse esortato più spesso ; id) bin fd)on 
ba getuefen, ci sono già stato; id) fjabe it)n borgeftern ge* 
feljen, 1’ ho veduto 1’ altro jeri. 

5. L’ Avverbio segue il caso retto del verbo; ma esso 
lo precede, quando questo caso è un partitivo o quando è 
congiunto coll’ Articolo indeterminato o con feitt. P. e.: 
3$ falj ifjn geftern, lo vidi jeri; er fjat c8 mir foeben gè* 
geben, egli me F ha dato appunto ; id) tt)iU itjn ^ijnen mor= 
cjcn fcf)icfen, voglio mandarglielo domani; Ijaft Du mandjmal 
£>at«tiid)er a««beffern laffcn ? hai tu fatto raccomodare 
qualche volta delle cravatte? id) Ifabe mandjntal toeldje aué* 
beffern laffcn, ne ho fatto raccomodare qualche volta; tjaben 
«Sic jc einen glep^anten gefetjen? ha Ella mai veduto un’ 
elefante? id) Ijabe nic eincn gefeljen, non ne ho mai veduto 
uno; er Ijatte biefen Dì orge it feitt ©db, egli non aveva da- 
naro questa mattina. 

6. Quando il caso retto del verbo è preceduto da una 
preposizione, si mette 1’ Avverbio innanzi questa prepo- 
sizione. P. e.: 3fd) h»U ilfn morgen ju $f)nen fdjiden, 
voglio mandarlo domani da Lei; finb @ie fo lange bei 
meiitem 25atcr geblieben? è Ella restata sì lungo da mio 
padre? id) bin eine ©tunbe lang (bis elf Ufjr 2lbenb«) bei 
il)m geblieben, sono restato da lui un’ ora (fin’ alle undici 
di sera); n»ir fpradjen foeben non $l)nen , noi parlammo 
appunto di Lei; !5nnen @ie Ijeute ju mirfomnten? può Ella 
venire da me oggi? 


IL LUOGO, CUI DEVE OCCUPARE LA NEGAZIONE nic^t. 

Regola. 1 . 92id)t segue parimente il caso retto del 
verbo, quando questo ne ha uno. P. e.: 3d) berftelje bie- 
fen Diana nid)t, non capisco quest’ uomo; ber Diana l)at 
ben ^toffer nid)t, 1’ uomo non ha il baule ; ber funge Dìenfd) 
f)at ilfn nid)t, il giovine non F ha; id) f)abe ilfn nid)t geljabt, 
non F ho avuto; id) l)abe ti nid)t gefefjen, non l’ho veduto. 

2. Quando il verbo non ha caso retto, F Avverbio di 
negazione segue il tempo semplice del verbo. P. e.: ®ie 
effeit nidjt, Ella non mangia; id) fyabe fie nicf)t gefannt, non 
li ho conosciuti; idj fjdre @ie, aber id) berftelje @ie nidjt, 

24* 
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La intendo, ma non La capisco; id) gcbc e8 ifjm nidjt, non 
glielo do; fte lichen ftdj nidjt, essi non si amano; id) fdjmeid)le 
mir nidjt, non mi lusingo; fìe fefjen einanber ttic^t aljnlidj, 
essi non si rassomigliano. 

Osserv. A. Quando la frase, in cui si trova la nega- 
zione, è preceduta o seguita da una frase affìrmativa, si 
mette la negazione avanti il caso retto. P. e.: id) fjabe 
nidjt biefen, foubern jenen , non lio questo, ma quello; er 
f)at biefeS, aber nid)t jeneS, egli ha questo, ma non quello. 
Ma quando la frase affìrmativa contiene un’ altro Nomina- 
tivo con aber, si mette la negazione dopo 1’ Accusativo. 
P. e.: idj l)abe iljn nidjt, aber mcin23ruber fjat iljn, io non 
1’ ho, ma mio fratello lo ha. 

Osserv. B. Se la negazione non si riferisce al Nomi- 
nativo, si mette immediatamente avanti la parola, il di cui 
senso essa modifica. P. e. : er arbeitet ben gan^en 5Cag nid)t, 
egli non lavora per tutto il giorno, e. ; man arbeitet nid)t 
ben ganjen >Tag, non si lavora tutto il giorno. 

Regola 2. Quando il caso retto del verbo è preceduto 
da una Preposizione, allora si mette nidjt, non meno che 
gli altrj awerbj, innanzi questa Preposizione. P. e.: (Sr 
ift nidjt gu £)aufe, egli non è in casa ; id) fiirdjte mid) nidjt 
Dot ifjnt, non ho paura di lui. 

Regola 3. 9?idjt vien - messo dopo gli awerbj del 
tempo; ma precede gli altri awerbj, come gli awerbj di 
qualità e di luogo. P. e. : 34) arbfcite fyeute nidjt, non la- 
voro oggi; er fd)reibt nidjt fdjbti, egli non iscrive pulito; er 
ift nid)t ba, egli non è qui. 

Regola 4. 9?id)t vien messo dopo 1’ awerbio nodj. 
P. e.: 34) bin nod) nidjt ba geloefen, non ci sono stato 
ancora; id) bili nod) nid)t bei tfjm gcinefen, non sono stato 
ancora da lui. Ma non si devono confondere le due frasi : 
SHMen @ie nod) nid)t Stmaè effen? Non vuole ancora 
mangiare niente? con: SBoflen @ie nidjt nod) (SttnaS 
effen? non vuole mangiar qualche cosa ancora? In quest’ 
ultima frase nid)t modifica il senso di nod) CrtloaS. 

Osserv. C. La negazione nidjt precede la parola audj, 
quando la frase nello stesso tempo è interrogativa e nega- 
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tiva, ma la negazione segue, quando la frase è semplice- 
mente negativa. P. e.: '-Sin icf) itidjt attd) ba gemefen? 
non ci sono stato anch’ io? unb id) attd) ttid)t, ed io nep- 
pure; unb cr aud) ntd)t, ed egli neppure. 

i ©iti) fitr franf auggeben*. 

Fingersi malato. J ©agen, man fei tran!, ©icf) franf 
( jieUen. 

Questo ragazzo si dice sempre 35iefex tnabe gibt fui) irnmer fiir 
malato; ma quando si va a franf auS; allein menu man ju 

tavola, ordinariamente egli è Stifcfye gef)t, fo ifl er gemobn(id) 

ristabilito. roieber fjergeftellt (roieber gefunb). 

Si dice, che egli abbia nanfra- f ©r fott an ber ftiifìe non @ici« 
gato sulla costa di Sicilia. tien ©cfjiffbrucf) getitten boben. 
Dicono, che di. tutti i suoi beni f ®r fott non attett feinen $ab» 
egli non abbia salvato niente, feligfeiten 9hd)tS at« einen leeren 
se non una valigia vuota. iReifejacf gerettet b«ben. 


APPLICAZIONE D’ UN TEMPO PER UN 1 ALTRO. 

\ 

1. Come in Italiano cosi anche in Tedesco si adopera 
il Presente in luogo d’ un tempo passato, per eccitare 1’ 
attenzione o per dar più vivacità a ciò che si dice. P. e.: 


Immaginatevi il mio spavento! 
Jeri vado con mio figliuolo a 
vedere 1’ ascensione del globo 
aerostatico fuori della porta, 
mi trovo con lui nella folla, 
lo perdo di vista, e non lo 
ritrovo che dopo un’ ora, 
quasi schiacciato e calpestato. 


Ora salisco il monte arrampi- 
candomi ; una valle profonda 
s’ apre al mio occhio investi- 
gatore ; fra molli cespugli 
mormoreggia un chiaro ru- 
scello, a' miei piedi pascolano 
agnelli, e per la selva lontana 
si rinfrangono gli ultimi raggi 
del sol tramontante. 


2>enft Sud) meinen ©djrecfen ! 3«fj 
gebe gefiera mit meinem ftinbe, 
am ba« Stuffìeigen be8 ìuftbafle 
ju feben, oor ba3 3Tb or » fontine 
mit ibm in’8 ©ebriinge, oerfiere 
e8 au8 ben Shtgcti, unb finbe e8 
etfl nad) einer ©tunbe beinabe 
jerbrttift unb jertreten roieber 
(in vece di : id) giug, fam, »er» 
lor e fanb). 

3e^t erffimme icb ben ©erg ; ein 
tiefe8 Sbai eroffnet fid) meinem 
forjd)enben auge ; pm|d)en jarten 
©ebiijdjen viefelt ein ftarer ©ad), 
ju meinen gttfóen roeibenSiimmer, 
unb burd) ben fernenSSalb b ce- 
dali fid) bie lefcten ©trabten ber 
finteuben .©oline. ^ 


Il Presente vien parimente applicato pel Futuro: 

Domani partiamo (partiremo) 2Jtorgen reifen re ir nacb ©erlin 

per Berlino; ma fra otto (in vece di: roerben roir rei» 
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giorni sarò di ritorno e allora fen) ; in adjt Jagen (omrae idjf 
verrò certamente a vederti. aber mieter, unb bann befudje 

id) bid) gemijj (in vece di: 
«erbe id) wieberlommen, ecc.) 

Osserv. D. Abbiamo già veduto (Lez. 61), che 1’ Im- 
perfetto è il vero tempo storico dei Tedeschi, e gli storici 
sene servono quasi sempre. 

Scipione 1’ Africano diceva che @ctyio ber Stfrifaner tagte, er fei 
non era mai meno senza oc- nle meitiger oljne ©efdbSftigung, 

cupazione, che quando non alS menn er DiidjtS ju tljun 

aveva niente da fare. Effetti- bobe. SBirttidj mar er aud) nie 

vamente egli non era mai più mebr befdjaftigt, al8 in ber Sin* 

occupato, che nella solitudine ; famfeit; benu ^ier fann er iiber 

perchè colà egli meditava le teine midjtigcu Unternebmuugeu 

sue grandi intraprese ed i «nb ©efdjiiite nad); bhr, tm 

suoi affari; colà nel seno del Sdjooge ber SRube, entmarf er 

riposo formava i progetti pel optane jum 2Bobl feines ©ater* 

bene della sua patria, e coIà 2 Ianbe8, nnb ^ier , entfernt non 

lontano dal consorzio de’ suoi bem $reife teiner arèitbilrger, 

concittadini, s’ occupava uni- betcbdftigte er ftd) einjig unb 

camente della loro prosperità. alleiti rait bem ©tilde berfelben. 

Osserv. E. Quando si racconta un’ avvenimento, che 
si è veduto, bisogna sempre adoperare V Imperfetto-, e 
conviene mettere il Passato composto, quando si riferisce 
un fatto, che non si è veduto (Lez. 61). P. e.: 

Jeri si affogò un fanciullo, men- ©efìern ertrau! ein itinb , ala td) 
tre io stava sul ponte. auf ber ©riide fìanb. 

Egli esaudì la mia supplica Sr gemabrte meine Citte , meit er 
, perchè la trovò giusta. fte gered)t faitb. 

E Ella stata jeri al concerto ? @inb @ie gefìem im Soucert ge* 

roejen ? 

E stata battuta 1’ armata? 3jì bie Slrmee gcfd)lageu morben? 
Si è affogato qualcuno? 3fì 3fentanb ertrunfen? 

Osserv. F. Si può eziandio mettere l’ Imperfetto, quando 
non si era presente all’ evenimento, aggiungendo al suo 
racconto le parole: fagte er, diss’ egli; fagt ntatt, di- 

cesi ecc. per le quali si fa vedere, che non si parla in suo 
proprio nome. P. .e. : 

L’ altro jeri, si dice, fù una ©orgeftcrn , fagt man, mar ein 
grande festa nella città. grofjee grefì in ber ©tabt. 

Il venti cinque del mese pas- Sett fiinf unb paujigflen oorigeit 
sato, come si dice, ebbe luogo SKonats , be'fit e8 , ftet eme 
una battaglia. ©d)tadjt bor. 
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Osserv. G. Qualche volta si sopprime, alia fine d’ una 
frase, il verbo ausiliare del Passato composto e del Tra- 
passato, quando la frase, che segue, comincia con un’ altro 
verbo ausiliare. P. e.: 

Ì Db idj gleidj itie ju ^3ari« gemefen 
bin, fo bin id) bod) con Metn 
unterridjtet, wa« bafetbfì oorgefit. 
Db td) gteid) nirnats jn ^ari8 
geroefen, biu td) bod) Con Mem 
unterrid) tet , mas bafetbfì oor* 
ge^t. 

Non avendomi egli risposto, non 3)a er mìr nidjt geantmortet (fiat), 
gli scrissi più. Ijabe idj iljm nidjt mefjr ge* 

fdbrteben. 

Essendo stato battuto il nemico, fRadjbctn ber getnb gefdjtagen mor 
è da sperare , che la guerra ben (ift), ijl jn Ijofftn , bajj ber 
sarà finita. &rieg geenbigt fettt loirb. 

TEMA. 238. 

Ha Ella veduto la di Lei nipote? — Si, è una buonissima 
ragazza che scrive bene e parla ancor meglio il tedesco; 
ecco perchè è amata ed onorata da tutti. — E suo fratello, 
che fa? — Non me ne parli; è un cattivo ragazzo che scrive 
sempre male e che parla ancor peggio il tedesco: perciò 
non è amato da nessuno — Ama molto i buoni bocconi ; ma 
i libri non li ama.— Qualche volta si pone in letto di pieno 
giorno e si dice ammalato; ma quando si va a tavola egli 
è ordinariamente ristabilito. Deve studiare la medicina, 
ma non ne ha alcuna voglia. Parla quasi sempre dei suoi 
cani, che ama appassionatamente. Suo padre ne è afflit- 
tissimo. Il giovine imbecille disse ultimamente a sua so- 
rella : „Mi farò soldato appena che la pace sarà pubblicata. 1 * 

TEMA. 239. 

Il mio caro padre e la mia cara madre pranzarono jeri 
con qualche amico all’ insegna del re di Spagna. — Perchè 
parla Ella sempre francese e non mai tedesco?— Perchè 
sono troppo timido. — Ella scherza; è un Francese mai 
timido? — Ho grand’ appetito: mi dia qualche cosa di buono 
da mangiare. — Ha Ella danaro? — No, Signore. — Allora non 
ho niente da mangiare per Lei. — Non mi dà Ella niente a 
credito? — Impegno il mio onore. — È troppo poco. — Come, 
Signore! — Caro amico, prestatemi uno zecchino. — Eccone 
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due in vece di uno. — Quando Le sono tenuto! — Sono 
sempre contento, quando La vedo, e trovo la mia felicità 
nella di Lei. — È da vendere questa casa? — Vuol Ella com- 
prarla? — Perchè no? — Perchè non parla la di Lei sorella? 
— Essa parlerebbe se non fosse sempre cosi distratta. — Mi 
piacciono i graziosi aneddoti: condiscono la conversazione 
e ricreano tutti. — La prego di raccontarmene alcuni. — Fa- 
vorisca di vedere pagina cento trenta sei del libro che Le 
ho prestato, e vene troverà alcuni.— Domani partirò per 
Hanau; ma fra quindici giorni tornerò e allora verrò a 
veder Lei e la di Lei famiglia.— Dov’ è adesso la di Lei 
sorella? — È a Berlino e mio fratello è a Lipsia. — Si dice 
che questa donnetta stia per isposare il consigliere N. , di 
Lei amico; è vero? — Non ne ho inteso parlare.— Che 
nuove ci sono della nostra grande armata? — Si dice, che 
stia fra il Veser e il Reno. — Tutto ciò che il corriere mi 
ha detto parendomi molto verisimile, mi recai subito a casa, 
scrissi alcune lettere e partii per Parigi. 


Lezione centesima settima. — J^unhrrt unii lubentc 

fehtion. 


IDIOTISMI 


nei quali si vedono 

DIVERSE MANIERE DI RENDERE IN TEDESCO IL VERBO 
ITALIANO METTERE. 

(Vedasi Lez. 89.) 


Mettere la mano in tasca. 
Mettere la mano alla penna. 
Mettere (mandare) a fuoco e 
sangue. 

Mettere alla vela. 

Mettere suo figlio alla scuola. 

Mettere uno a noviziato (a 
maestro). 

Mettere a latte. 

Mettere al mondo. 


3n bie £afcf)e greifen*. 

Sie geber ergreifen*. 

SDtit getter unb ©djrnert uerbeeren. 

\ 

Unter ©egei geljen* (abfegetu). 
(Ved. Lez. 99.) 

©einett ©oljn ciuf bie ©djuie tbun* 
(bringen*). 

Sinen in bie 9ef)re tljuu*. 

Sic SRitdjfur oevorbnen. 

3ur SQBelt bringen*. 
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Mettere in netto. 

Mettere in conto. 

Mettere in dubbio. 

Mettere in fuga. 

Mettere pegno (dare in). 

Mettere in ordine. 

Mettere in pezzi. 

Mettere del fuooo a qualche 
cosa. 

Mettere la testa alla finestra. 
Mettersi il cappello. 

Mettere il piè alla terra. 

Mettere in iscritto. 

Mettersi al lavoro. 

Mettersi a ridere, a scrivere, ecc. 

Il tempo si mette al bello. 
Mettere fine. 


SReiu abfcfjreiben*. 

3n 9ted)nung bvingen*. 

3n Btoeifet jieben*. 

3n bie iagen (ft^fagen 5 *'). 

Serfeben ober oerpfanben. 

3n Drbnung bringen*. 

3n ©tilde bauen*. 

Stma8 anjUnben (anfteden). 

2lu8 bem gtnjìer feljen*. 

©einen §ut «uffe^en. 

31n8 2anb tre te n*. 

©cbriftlid) auffe^en. 

@id) an bie àrbeit madjen. 

3u iadjen, ju fdjreiben u. f. m. an» 
fangen*. 

3)a8 Setter ijeitert ftd) auf. 

(Sin <$nbe macben. 


ALTRI IDIOTISMI, CHE DIPENDONO 

1. Dall’ applicazione d’ un verbo. 

Chi ha detto oggi la messa? Ser b Q * beute bie a/leffe gelefen ? 
Nel momento sono a voi (vengo 3d) tornine gieidj. 
subito). 

Avremo una tempesta. Sir merben eiu Ungemitter be- 

fomnten. 

La mia mano è indormentita. SWeine ipanb ift eiitgefc^ tafen. 
Come si fa questo? Sie geljt ba8 gii ? 

Non ho scrupulo di farlo. 3dj trage fein 33ebenfen, cS ju tbun. 

Che ne pensa Ella? Sa8 bolten @ie baoon? 

Non mi si torrà d’ opinione, che... 3d) (affé inir nidjt auereben, bafj . . . 

2. Dall’ applicazione d’ un’ articolo. 

Ho letto lo Schiller. 3<b Ijabe ben ©bitter geiejen. 

Egli si è rotto il collo. Sr l)at ben §a(e gebrorf)eit. 

3. Dall’ applicazione d’ un pronome. 

Non so se questa società mi 3dj meifj uidjt, ob biefe ©efeflfdjaft 
vorrà. * mid) mirb ^abeit motten. 

Mi son comprato un cappello. 3d) bobe mir einen £>ut gefauft. 
Mi prendo la libertà di seri- 3d) nebme mir eie greibeit, an 

verle. @ie $u fdjreiben. 

Vogliamo procurarci oggi un Sir motten nn8 b eute i>er» 

piacere. gnitgen oerfcbafjen 

Non vivremo tanto che. Str merben e8 nid)t erleben. 

Egli non s’ incomoda. Sr rnadjt ficb’8 bequem. 

Egli è pieno del suo merito. Sr bitbet ftcb oiet ein. 

• 
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4. Dall’ applicazione d’ una preposizione. 


Come va la Sua salute? 

E fatto di me. 

Egli è in cattivo arnese (sta 
male di lui). 

Dopo le dieci non mi trova 
più a casa. 

Scommetto dieci scudi. 

In istrada (cammin facendo). 

Ve la passo (vi perdono). 

Sentir d’ aglio. 

Sentir di vino (saper di vino). 
La predica è finita. 

Stimarsi felice. 

Farsi nemico alcuno. 

Temo d’ incomodarla. 


SBie ftefit'8 um 3fire ©efunbfieit 1 ? 
<58 ift um midj geftfiefien. 

<58 fiefit itbet um ifin au8. 

Btaifi jefin Ufir treffen ©ie micfi 
nicfit rnefiv §aufe. 

3 (fi mette um jefin Jfiater. 

Sluf bem SBege. 

3(fi fiatte e« 3fineu ju gut. 

■Jtacfi Snobtaucfi riecfieu*. 

Btadj SBein riedjen*. 

3)ie fprebigt ift au8. 

©itfi gtildtidfi jcfiiifien. 

©itfi <5inen jnm geinbe madfien. 
3tf) fiircfite, 3fiuen pir Saft ju 
fatlen. 


Si osservino ancora i seguenti idiotismi: 


Ne sono contento. 

Si tratta, la domanda si è. 

Mi gira il capo, mi vengono le 
vertigini. 

Vengo meno. 

La presi per Tedesco di nascita. 

Vivere in discordia con uno. 
Occuparsi con arti inutili. 

Non c’ è male, ciò è ammissi- 
bile. 

Perdere la sua riputazione. 
Mediante. 


Mediante Suo figlio gli è 
riuscito. 

Col mezzo d’ una barca ve- 
nimmo al lido. 

Incontro a. 

Noi andammo incontro a suo 
padre. 


3<fi bin e« juftieben. 

@8 ift bte grage (e8 !ommt bar» 
auf an). 

@8 mirb mir fcfimtnbtig. 

3(fi befomme eine Dfinmacfit. 

3dfi fiiett ©ie fitr einen gebonieu 
®eutfcfien. 

Uneiuig mit <$inem tebeu. 

©idfi mit brobtofen Mnjten ab» 
geben*. 

®a8 tiifjt fufi fibren (ba8 ftfieint 
oernilnftig). 

©etnen guten iRamcn oertieren*. 

3Kittelft o «ermittelft 
(regge il Genit.), burtfi. 

®urcfi 3firen ©ofin ift e8 ifint 
getungen. 

SBir famen mittetjt (uermittetft) 
eine8 &afiue8 ane Ufer. 

(Stttgegen (regge il Dat.). 

SBtr gingen fetnem SSater entgegen. 


1 Come va? Come sta di salute? si traduce con: SBie gefit e8 
3fitten? e: molto bene, con: fefir mofit, cioè: <58 gefit mir fefit roofil. 
« 
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Contro. . 3 u fot ber (regge il Dat.). 

Non agire mai contro le leggi. §anble nie ben ©efefcen jumiber! 

Dirimpetto. © e g e n iiber (regge il Dat.). 

La mia casa sta dirimpetto alla SWein §auS fief)t bem feinigett 
sua. gegeniiber. 

Egli abita dirimpetto a me. ©v mobnt mir gegeniiber. 

Osserv. Le preposizioni: entgegen, jutoiber e gegeniiber 

si mettono sempre dopo il loro caso retto o compimento. 

Presso {dopo). 92 a d) fi (regge il Dativo). 

Dopo di Lei egli si è colui, Dtfidjfl ifì er mir ber Siebfte. 
che amo il più. 

Con {insieme con). 92 e b fi , fantntt (regge il 

Dativo). 

Egli perdè il zecchino insieme Sr beri or ben ®nfaten fammt bem 
con lo scudo , vendette il Svoler , oerfaufte ben ©arten 

giardino colla casa. nebfì bem §aufe. 

S’ io domandassi Loro adesso, SOBenn id) @ie jetst fragte, mie id) 
come soleva farlo al princi- in unfern erften Seftionen ju 

pio delle nostre lezioni, che tf)un pflegte (mie itb anfangs ju 

risponderebbero? tbun pflegte), mas milrben @ie 

autmorten? 

A prima vista abbiamo trovato 3Bir fanben anfangS biefe gragen 
tali questioni alquanto ridi- etmaS tadjerlid) ; attein boli Seri- 
cole; ma pieni di confidenza trauen anf 3b re Scbrart, beant» 

nel Suo metodo, vi abbiamo morteten mir biefelben, fo gut 

risposto, per quanto celo per- es uns ber Heine 3>orratb oou 

metteva fl picciol corredo di SBbrtern unb fRegeln , ben mir 

parole e di regole , che ave- bantals fiatten , gefìattete (er» 

vamo allora. laubte). 

Ben tosto ci siamo accorti, che 2Bir b«ben balb bemerft, bafj biefe 
tali questioni erano calcolate, gragen beredjnet mareit , uns 

per inculcarci i principj ed burd) bie Slntmorten, bie mir 

esercitarci nella conversa- gejmuugcn maren, baraitf jn ge-. 

zione colle risposte contrad- ben, bie ^rincipien (Sieglùn) etn» 

dittorie, che eravamo costretti jitfd)firfen unb unS in ber Un» 

di farci. terbaltung ju iiben 

Adesso possiamo quasi soste- 3etjt fbnncn mir nns beinabe boli» 
nere una conversazione in fotnmen anf beutfd) (im ®eut« 

Tedesco. fdbett) unterbalten. 

Questa frase non ci pare logi- SDiefer Satj fdjeiut uns iridjt Io» 
camente corretta. gifdj ridjtig. 

Saremmo ingrati, se lasciassimo SBtr mdren unbanfbar, menn mir 
sfuggire una cosi bella occa- eine fo fdjbne ©elegcnbeit bor» 
sione senza dimostrarle la più beigeben liejjen, obne (fottett un» 

viva gratitudine. fere lebbaftefte ©anfbarfeit pt 

' bejeigen. 

<! 
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In ogni caso. Il nativo. 2tuf jebett ftatl. 3)er Singebovne. 
La difficoltà insuperabile. 2)ie uniibernnnbtidje (Sdpuierigfeit. 

Questa lingua energica. 2>iefe frnftootle èpradje. 

La riconoscenza, bie ®r!enntticf)feit , bie 25an!bai* 
feit 2 . 

TEMA. 240. 

Vuol Ella prendere una tazza di caffè? — La ringrazio; 
non mi piace il caffè. — Allora prenderà un bicchiere di 
vino? — Ne ho bevuto poco fa. Andiamo a spasso. — Con 
molto piacere; ma dove andremo? — Venga meco al giar- 
dino di mia zia, vi troveremo una compagnia piacevo- 
lissima. — Lo credo; ma resta a sapere, se questa piace- 
vole compagnia mi vorrà? — Ella è dappertutto il ben- 
venuto. — Che avete, amico mio ? — Come trovate questo 
vino? — Lo trovo squisito; ma ne ho bevuto bastante- 
mente. — Bevete ancora una volta. — No, ogni eccesso è 
nocivo, conosco il mio temperamento. — Non cadete. — Che 
avete? — Non so, ma mi gira la testa; credo cadere in 
deliquio. — Lo credo io pure; perchè avete quasi 1’ as- 
petto d’ un morto. — Di che paese è Ella? — Sono Francese. 

— Ella parla cosi bene il tedesco, che L’ ho presa per 
un Tedesco di nazione. — Ella burla. — Mi perdoni, non 
burlo affatto. — Quanto tempo è, eh’ Ella è in Germania? 

— Da qualche giorno. — Davvero ? — Ella ne dubita forse, 
perchè parlo tedesco; lo sapeva prima di venire in Ger- 
mania. — Come ha fatto, per impararlo così bene? — Ho 
fatto come lo stornello prudente. 

Ditemi, perchè siete sempre in dissensione colla vostra 
sposa (gratt)? e perchè vi occupate di mestieri inutili? 
Si dura tanta pena ad ottenere un impiego; voi ne avete 
uno buono e lo trascurate. Non pensate all’ avvenire? — 
Adesso lasciatemi parlare alla mia volta. Tutto ciò che 
avete detto or’ ora, pare ragionevole; ma non è mia 
colpa, se ho perduto la mia riputazione; è colpa di mia 
moglie; dessa ha venduto i miei più begli abiti, le mie 
anella ed il mio orinolo d’ oro. Son carico di debiti e 
non so , che fare. — Non voglio scolpare vostra moglie ; 

2 Srfenntlidjfeit viene dalla parola erfennen* ed esprime 
il sentimento d’ obbligazione, che abbiamo verso alcuno. 2) a n f* 
bar feit esprime nello stesso tempo questo sentimento ed il 
desiderio di rendere in qualunque maniera il bene, che abbiamo 
ricevuto. 
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ma so, che avete contribuito voi pure alla vostra per- 
dita. Le donne sono generalmente buone, quando si 
lasciano buone. 


TEMA. 241. 

DIALOGO. 

Il maestro. — Se vi presentassi adesso delle questioni, 
come ve ne presentai al principio delle nostre lezioni, 
tali che: Avete il cappello, che ha mio fratello? Ho io 
fame ? Ila egli 1’ albero del giardino di mio fratello? 
ecc. che rispondereste ? 

Gli scolari. Siamo costretti di confessare, che abbiamo 
trovato dapprincipio queste domande un po’ ridicole; ma 
pieni di confidenza nel Suo metodo, vi abbiamo risposto 
per quanto ce lo permetteva il picciol corredo di parole 
e di regole, che noi avevamo. Ed in vero, non abbiamo 
tardato ad accorgerci, che tali questioni erano calcolate 
per inculcarci i principj ed esercitarci nella conversazione 
colle risposte contraddittorie che eravamo costretti di 
farci. Ma adesso, che sappiamo, presso a poco, sostenere 
una conversazione nella lingua energica, eh’ Ella ci in- 
segna, Le risponderemmo: È impossibile, che abbiamo 
Io stesso cappello che ha Suo fratello; perchè due per- 
sone non saprebbero avere una sola e stessa cosa. Alla 
seconda questione risponderemmo , che è impossibile , che 
sapessimo, s’ Ella avesse fame o no. Quanto all’ ultima, 
diremmo: che c’ è più d’ un’ albero in un giardino; e 
quando Ella ci dice, eh’ egli abbia 1’ albero del giardino, la 
frase non ci pare logicamente corretta. In ogni caso 
saremmo ingrati, se lasciassimo sfuggire una cosi bella 
occasione, senza dimostrarle la più viva gratitudine 
delle pene che Ella si diede. Disponendo queste savie 
combinazioni Le è riuscito ad inculcarci quasi impercet- 
tibilmente i principj e ad esercitarci nella conversazione 
d’ una lingua, che insegnata in ogni altra maniera, pre- 
senta agli stranieri ed ai nativi stessi delle difficoltà 
quasi insuperabili. 
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Lezione centesima ottava. — j^unÌJcrt unti adite fektion. 


Per evitare la morte, onde fù 
minacciato, egli prese la fuga. 


Gliene sto garante. 

Cosi va il mondo. 

Ma non si dovrebbe essere 
pazzo, per restare ad un luogo 
bombardato da Ungheresi? 

Che gli Ungheresi , che non 
danno quartiere , fossero al 
diavolo ! 

Vuol far penitenza meco (man- 
giar con me)? 

Invitar imo a pranzo. 


Ho fatto preparare il Suo piatto 
prediletto. 

Non c’ è di meglio d’ un buon 
pezzo di arrosto. 

L’ arrosto, 

L ! innocente, il colpevole, 

Un compagno allegro, il marito, 

Essere disgustato d’ una cosa. 


La fortuna è degli audaci amica. 

Cadere (parlando del folgore). 

Il fulmine è caduto. 

Il fulmine cadde sul bastimento. 

Essendo mio fratello in alto 
mare, sopravvenne fiera tem- 
està; il fulmine cadde sul 
astimento, che mise in fuoco, 
e tutto 1’ equipaggio si gettò 
nel mare per salvarsi a 
nuoto. 

Fù preso da spavento, vedendo 
che il fuoco imperversava da 
ogni lato. 


Um bem £obe pi entgefyeu, ber 
ifjm benorftanb (luomit er be* 
brofjet luar), tiafjm (ergriff) er 
bie §(ud)t. 

t ftelje 3>l)nen bafiir. 
t ©o geljt e6 in ber SBelt. 
àber miifjte man nid)t ein fJtarr 
fein, menn man an einem non 
Ungarn bombarbirten Drte 61ei* 
ben mollte? 

t 35afe bie Ungarn, roeldje teine 
®nabe geben (roeldje gar nit^t 
fdfonen), beim £>enfer marea ! 
f SSBollen ©ie mein @aft fein (lit. 

moUen ©ie mit mir effen)? 
t 3emaitben pi ®aft bitten* (3e* 
manben pim fDìittageffen ein* 
laben*). 

t 3d) tjabe 3f)re Veibfpeife $ube« 
reiten laffeu. 

t ©8 gefjt fftic£)t8 iiber ein guteS 
©tiicf 23raten. 

ber SBraten (ba8 ®ebratene). 
ber Unfcfiulbige, ber ©djulbtge. 
ein luftiger 23ruber, ber Sflann 
(©gemami). 

Sinen ©tei an einer ©adje lja« 
ben* (einer ©aefie (Gen.) ilber= 
briiffig fein*). 

f f5riftf> geroagt ift fjalb geroon* 
neu (©pridpuort). 

Sinf(f)lagen*. 

f @8 l)at eingefdjlagen. 

2>er 331itj fjat in8 ©efiiff etnge* 
ftfilagen. 

2(18 mein SBruber auf ber offenen 
©ee (ober auf bem Ijofjen 9J?eere) 
mar, erlfob ficf) (fam unoermu» 
tljet) ein fjeitiger ©turni ; ber 231i(s 
fc^Iug in 8 ©fliff ein, ba8 er am 
5 iinbete, unb ba8 gauje ©d)iff8Dolf 
fprang (fìiirpe ftefi) in8 2fteer, um 
ficf) burri) ©djróimmen jn retten. 
©r imtrbe ooit ©djrecfen befatlen 
(erfdpacf fjeftig), a(8 er fai), bafj 
ba8 geuer auf atlen ©eden um 
fid) flriff. 
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Non sapeva a che appigliarsi. 

Egli ebbe ben riflettere. 

In vano. 

Non isterie piu in forse. 

Riflettere, considerare 

Non ho avuto ancora sue nuove. 

Mio amico, che fù presente, mi 
ha raccontato tutto ciò. 

Che sarebbe stato di me? 


(5r iuu§te nidjt, moju et ftd) ent- 
fdflieien fotlte. 

i t mod)te nadjfinnen, mie et 
) motlte. 

f f (£r fann oergebtid) nad). 

Sergeblid), oergebens, umjonft. 

f @r befana fid) nid^t lange. 

@id) befinnen* (Pari. pass, befon» 
nen). 

3<$ fiabe nod) teine 9ìa^rid)t non 
tf)m erfyalten. 

Sftein ^reunb, roeldjer jugegen mar, 
fiat mir aÙeb biefeS erjdfilt. 

S 38ie mare e« mir ergangen? 
i SS as "mhre aua mir gemorben ? 


Si osservi ancora i seguenti idiotismi: 


Egli stette cpiasi per cadere. 
Sono quindici giorni, che non 
sono uscito. 

Ella uscirà però oggi? 

Non voglio recarle incomodo. 

Egli non ha di che vivere. 

Egli ha da me tavola ed al- 
loggio gratis. 

Non ho trovato anima nata. 

Rincontrare, trovare. 

La cosa verrà ben’ alla luce. 

Subito si apparecchierà la ta- 
vola. 

Egli non sprezza il mangiare 
ed il bere. 

É Ella in ordine (pronta)? 

Ella ha scambiata la chiave. 

Ciò è il suo affare. 

Far’ il suo possibile. 

Un tondo netto. 

Un’ angelo; un capo d’ opera, 
la di lei fìsonomia, 

1’ espressione; la di lei figura, 

1’ azione; 1’ aspetto, 
la contentezza; il rispetto; 


(£r mare beinole gefaUeit. 

Sierjebn Stage lang bin id) nidjt 
auSgegangen. 

@ie mevben bod) Ijente au«gcben? 

3dj mill 31)nen tricot befdjroerlid) 
fallen. 

®r fiat nid)ts ju kbett. 

3d) gebe ifjm freien Stifd) unb 
freie SBofjnung. 

3<t) l)abe teine lebeubige ©eele 
angetroffen. 

2futreffen* (Part. pass, getroffen, 
Imperi, traf). 

Stie @ad)e mirb fdjon an ben Stag 
tommen. 

2>tan mirb g(eid) ben Stifd) betfen. 

Sr ifjt unb txinft gut. 

'Sinb €>ie fertig? 

Sie fjaben ben unredjten ©dflttffel. 

Sta mag er ;ujel)en. 

®ein 3leu6erflee tf)nn*. 

Sin rciner Stetler. 

ein (Suge!; ein SDÌeifterftilcf ; 

if)re ©eficf)t$bitbung ; 

ber StuSbrucf; i^rc ©efìalt; 

bie §aublung; ber 'ilnblicf; 

bie jjitfriebeufieit ; bie Sfjrfnrdjt; 
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1’ ammirazione; 

la grazia; la condotta; 

svelto; attraente, lusinghiere; 
a rapire; 

eccellentemente ; perfettamente ; 

Il di lei aspetto inspira defe- 
renza ed ammirazione. 

Permetta, Signora, che Le pre- 
senti il Signore di 6. come 
un vecchio amico della mia 
casa. 

Mi rallegro molto, Signore, di 
far la Sua conoscenza. 

Farò il mio possibile, per ren- 
dermi degno della Sua bene- 
volenza. 

Mi permettano, Signore, di pre- 
sentar Loro il Signore di B., 
il di cui fratello rese tanti 
servizj al Loro cugino. 

Quanto siamo contente di ve- 
derla in casa nostra. 


bie SBmmnberuttg ; 

t bte Sliunutt) ; ba8 ©eneljtnen (ba« 
SBetrageit) ; 

fdjlant; etnnefpnenb ; jum Snt* 
jilcfen; i 

ganj Dortrefftict} ; oofifommen. 

3f)r StnbltcC flbfet S^rfurdjt unb 

SBettmnberung etti. 

(Srlattbett @ie, gniibige ^rait, baft 
td) Shnen £>errn o ©• ala 

eitten alten gremtb mettteS Apau» 
feS oorftelle. 

3<fj frette mici) feljr, mera §erT, 
3hre SBefanntfdijaft ju maifjett. 

3d) roerbe atteS $Koglid)e tljmt, 
um mid) Sfjrcr ©emogertljett 

tuiirbtg ju madjett. 

Srlaitbeu ©te, meitte ©amen, bafj 
idj 3fjnett £>errn u. ©. nor« 

pelle, beffeit ®ntber 3brent 33et* 
ter fo grope ©ienfte geteiftet pat. 

2Bte fef)r ftnb totr erfreut, ©te bei 
un8 ju fedeli. 


TEMA. 242. 


Perchè si nasconde Ella? — Ho ben ragione di nascon- 
dermi; perchè, se mio padre sente, che ho preso la fuga, 
è fatto di me; ma non vi fù altro mezzo per sfuggire 
la morte, che mi soprastava. — Ha fatto molto male di 
abbandonare il Suo regimento, e Suo padre sarà molto 
in collera, quando lo sentirà, gliene sto garante. — Ma non 
bisognerebbe esser pazzo, per restare in un luogo bom- 
bardato da Ungheresi? Che andassero in malora i sol- 
dati, che non danno quartiere! Mi hanno bastonato e 
spogliato, e non ho fatto loro del male in tutta la mia 
vita. Cosi va il mondo; spesse volte 1’ innocente soffre 
pel colpevole. — Ha Ella conosciuto il Signore Zweifel? 
— L’ ho conosciuto, perchè egli ha sovente lavorato 
per la nostra casa. — Un mio amico mi ha detto ap- 
punto , eh’ egli s’ è annegato e che sua moglie s’ è 
uccisa con una pistolettata. — Stento a crederlo 1 ; perchè 
F uomo, di cui Ella parla, era sempre gioviale, e 
gli uomini gioviali non si annegano. — Sua moglie, come 

si dice, ha scritto sulla tavola prima di uccidersi La 

« 

i 3)a8 forra td} faum glaubett (lit. id} jaubere, id) fjabe SKiUje, e8 
ìu glaubett). 
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fortuna è degli audaci amica; non ho più niente da per- 
dere, avendo perduto il mio buon marito. Sono stanca di 
vivere in un mondo, ove non è costante niente fuorché 1’ 
incostanza., 

TEMA. 243. 

Vuol Ella mangiar meco? — La ringrazio, un mio amico 
mi ha invitato a pranzo; egli ha fatto preparare il mio 
cibo favorito.— Che cibo è? — Latticinio. — In quanto a me, 
non mi piacciono i latticinj; non c’ è di meglio che un 
buon pezzo di manzo o di vitello arrosto. — Che è dive- 
nuto Suo fratello minore? — Egli ha naufragato al suo vi- 
aggio in America. — La mi racconti quest’ avvenimento. — 
■ Ben volontieri. Essendo egli in alto mare, sopravvenne 
fiera tempesta. Il fulmine cadde sul bastimento e lo mise 
in fuoco. L’ equipaggio si gettò al mare per salvarsi a 
nuoto. Mio fratello non sapeva a che appigliarsi, non 
avendo mai imparato a nuotare. Egli aveva bel riflettere, 
non trovava alcun mezzo di salvare la sua vita. Fù preso 
da spavento, vedendo che il fuoco imperversava da ogni 
lato. Non istette più in forse, e si gettò al mare. — Su via, 
che n’ è stato? — Non so nulla, non avendo ancor avuto 
sue nuove. — Ma chi Le ha detto tutto ciò? — Mio nipote, 
eh’ era presente e che si è salvato. — A proposito del di 
Lei nipote, dov’ è egli attualmente? — É in Italia. — È molto 
tempo, che non ha sue nuove? — Ho ricevuto oggi una 
lettera da lui. — Che Le scrive?— Egli mi scrive, che sposa 
una signorina, che gli porta in dote cento mila scudi. — 
È dessa bella?— Bella come un angelo; è ini capo d’ opera 
della natura. La sua fisonomia è dolce e piena di espres- 
sione; i suoi occhi sono i più belli del mondo, e la sua 
bocca è graziosissima. Non è nè troppo grande, nè troppo 
piccola; la sua figura è svelta; tutti i suoi movimenti sono 
pieni di grazia e le sue maniere attraenti. Il suo aspetto 
inspira deferenza ed ammirazione. Ha parimente molto 
spirito, parla diverse lingue, balla superiormente bene e 
canta a maraviglia. Mio nipote non le trova che un di- 
fetto. — E qual è questo difetto? — Ella ha delle pretensioni. 
— Non c’ è niente di perfetto al mondo. — Quanto Ella è 
felice! Ella è ricca, ha una buona sposa, dei graziosi 
figliuoli, una bella casa e tutto ciò che desidera. — Non 
tutto, amico mio. — Che desidera Ella dunque di più? — 

Gramm. t«d. 25 
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La contentezza, poiché Ella sa, che quegli solo è felice, 
che può dirsi contento. 


Lezione centesima mma . — fjunbfrt unii ntuntc fchtion. 

CONSIDERAZIONI GENERALI SULLA COSTRUZIONE 
TEDESCA. 

La costruzione tedesca è fondata su questo principio, 
che la parola, la quale dopo il soggetto esprime 1’ idea 
principale, si pone sempre dopo le parole, che non espri- 
mono che idee accessorie; essa ha il vantaggio di cattivar 
1’ attenzione, di trattenerla e di aumentarla fin’ alla fine 
della frase. 

Si pone quindi al principio della frase la parola, che 
determina meno di tutte le altre il soggetto, e poi si met- 
tono successivamente le parole che lo determinano meglio, 
di maniera che la parola, la quale determina il più il 
senso della frase, si trova alla fine di essa. 

Quindi si collocano le parole nel seguente ordine: 

1. L’ avverbio di negazione tti(f)t, quando si riferisce 
al verbo del soggetto. P. e.: ©etri SSoter beanttnortet litri* 
iteti 33rtef n i cf)t, suo padre non risponde alla mia lettera. 

2. Gli altri Awerbj, che si riferiscono .al verbo del 

1 2 

soggetto. P. e.: ®ie fdjrribett .^ren iBrief nid)t gut. 
Ella non iscrive bene la Sua lettera. 

3. La Preposizione col suo caso retto, o in suo luogo 
gli awerbj del luogo: ba, f) i C r , ed i loro composti: ba= 
f) e r, baciti, come anche gli awerbj dimostrativi com- 
posti di ba e di Ijier, come: bamit, ba&on, Ijterbon, 

1 2 

barauf, barttber ecc. P. e.: (5r antttiortet nid)t l)5flidj 

3 

auf ntriiten 33rief, egli non risponde civilmente alla mia 

1 2 3 

lettera. Crr antluortet nidjt fatteli barauf, egli non vi 
risponde subito. 1 

1 Quando il verbo del soggetto è accompagnato da più casi 
retti colle loro preposizioni, quello che lo determina il più esatta- 
mente, segue tutti gli altri. La determinazione deLtempo precede 
sempre quella del luogo. P. e.: <&r trat luegcu ieinet Unfdjulb mit 
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f 1 # 2 

4. L’ attributo del soggetto. P. e.: 3^ bin nid)t itn= 

3 4 

mer m i t fciticr 2lnttt)ort jufrt ebeti, non sono sempre 
contento della sua risposta. 

5. Le particelle separabili dei verbi composti , come 
tutte le parole, che servono a compire il senso del verbo 
(Lez. 72, 08serv. A), come: auStnenbig lemett, imparare a 
mente; ju ^Jlittag ejfen, pranzare ecc. P. e.: SBarutrt ging 

1 2 3 4 b 

er nicf)t ofter mit 3^ett au8? perchè non usciva 
egli più sovente con Ella? 

6. Il verbo all’ Infinitivo. P. e.: (5r fatui -3f)tien nid)t 
itntncr fdjnett auf ^>^ren S3ricf anttoorten, egli non 
può sempre prontamente rispondere alla Sua lettera. 

7. E Participio passato o 1’ Infinitivo, quando essi for- 
mano coll’ ausiliare un tempo composto del verbo. P. e.: 

12 2 3 

©r Ijat ntir nid)t un ni e r fjiJflirf) barauf geantfoortet, egli 
non me ne ha risposto sempre civilmente. @r roitb .(jljiietl 

1 2 2 3 1 

nid)t imitier fo ^ 5f Itd) auf -3I)ren SBrief anttoorten, 
egli non vi risponderà sempre cosi cortesemente alla vostra 
lettera. 

OSSERVAZIONE. 

Queste considerazioni concernono 1’ ordine naturale delle 
idee ; ma spesse volte bisogna abbandonarlo a motivo delle 
inversioni, che s’ incontrano non di rado nella lingua te- 
desca, e quando si vuole accentuare una parola con più 
forza. (Vedasi la ricapitulazione delle regole di sintassi o 
di costruzione.) 

RICAPITULAZIONE DELLE REGOLE DI SINTASSI 0 DI 
COSTRUZIONE. 

1. Gli Addiettivi precedono sempre il Sostantivo. Quando 
un’ Addiettivo è accompagnato da una parola che ne di- 

friiljlidjeni ©cfidjte cor ba8©ertdjt, a motivo della sua innocenza, 
egli apparve innanzi a’ suoi giudici con aria gioconda. 2)er ©efiiljls 
lofeblteb an btefern I£age(tempo) auf ber ftpnfien ftlur (luogo) 
betaIIer€5djiSnIjeitberretjenben5Ratur (luogo) bennodj oljne 
alle (Smpftnbung, l’ insensibile, sebbene si trovasse in mezzo alla 
più bella campagna, circondato di tutte le bellezze d’una vaga na- 
tura, restò in quel giorno senza ogni emozione. 

25 * 
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pende o che lo determina, queste parole precedono imme- 
diatamente 1’ Addiettivo. P. e.: ©ite gegen (Jeberntann 
l)5flid)e f$rau, una donna cortese verso tutti. ©* e 

berjltd) UebeubeS $inb, vostro fanciullo, che vi ama di 
tutto cuore (Lez. 99). 

2. I pronomi personali che non sono al Nominativo, 

come anche j Pronomi reciproci (Lez. 75) si pongono dopo 
il verbo. P. e.: fate il)n, lo amo. $à) roiinfdje 

(Jljnen cineit guten 9Jìorgctt, Le auguro il buon giorno, 
ideine ©d)tt>efter -befinbet f i d) tt)ol)l, mia sorella sta bene. 

Osserv. A. Quando 1’ Accusativo (caso duetto) è un 
Pronome personale, egli precede il Dativo (caso indiretto), 
nel caso contrario egli lo segue. P. e.: Ocbcn ©ie met* 
nem 23tuber ba8 33ud)? dà Ella il libro a mio fra- 
tello? 3<J) gebc e$ il) ut, glielo do. 3D?a(^en ©te Oljrer 
grau ®emaf)lin me in e (Smpfeljlung , faccia i miei compli- 
menti alla Sua Signora consorte. (}cf) gab e 8 bem 33ater, 
lo diedi al padre. 

Osserv. B. Quando il caso diretto è un partitivo o un’ 
addiettivo indefinito, egli segue il caso indiretto. P. e.: 
®eben ©te nteinent 5)rnber SBetn? dà Ella del vino 
a mio fratello? $(i) gebe ifpn roeldjen, gliene do. ®eben 
©ie btefen ^tnbent $lepfel? dà Ella dei pomi a questi 
fanciulli? (Jdj gebe ifjnen meldje, ne do loro, ©djiden 
©ie meiner ©djmefter ein 93ud)? manda Ella un libro 
a mia sorella? Od) fluide il)r ein$, gliene mando imo 
(Lez. 30). 

Osserv. C. Quando il caso indiretto è un Genitivo, 
egli è sempre preceduto dal caso diretto, che può essere 
un Pronome personale o no 2 . P. e. : 0$ berfidfere ©te 
meiner £>od)ad)tung, io L’ assicuro della mia stima. 
3)?an f)Qt ben ©efangenen be8 23erbred)en§ iìbenoiefen, hanno 
convinto il prigioniere del delitto (Lez. 69). 

3. L’ Infinitivo ed il Participio passato sono sempre 
preceduti dal loro compimento 3 . P. e. : (Jdj toerbe ntorgen 

* Se si ^volesse accentuare meglio il caso indiretto, lo si mette- 
rebbe dopo il caso diretto. P. e.: <£r erette bit gattje (Sefdfidjte 
fernet §rau, egli raccontò tutta la storia a sua moglie. Qui la 
forza principale della frase cade sulle parole : feiner grau. (Ved. 
I’ osserv. qui sopra.) 

3 In altn termini 1’ Infinitivo ed il Participio passato si met- 
tono sempre alla fine. (Ved. Lez. 26 e 44.) 
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Ottf’é 8anb getjen, andrò domani alla campagna. (Sr ift ge* 
ftem baciti gegattgen, egli ci è andato jeri (Lez. 26 e 44). 

Osserv. A. Quando due o più Infinitivi, due Participj 
passati o un Participio passato ed un’ Infinitivo dipendono 
1’ uno dall’ altro, quello, che in italiano è posto il primo, 
in tedesco vien posto 1’ ultimo. P. e.: @ie fbttnett tfjtt 
fpredjen IjiJren, Ella può sentirlo parlare. $d) tnerbe fjeute 
nic^t fpajiercn gefjen fbntten, oggi non potrò andare a spasso, 
©eitt $auS ift uertauft tnorbett, la sua casa è stata venduta 
(Lez. 77). 

Osserv. B. Quando i due Infinitivi o i due Participj 
ecc. non dipendono 1’ uno dall’ altro, essi seguono la co- 
struzione italiana. P. e.: SDÌatt ittufj ®ott tiebcn intb ber* 
erteti, bisogna amare ed onorare Iddio. ©te toirb geliebt 
UUb gelobt, ella è amata e lodata (Lez. 77). 

4. Il verbo (nei tempi composti il. verbo ausiliare) è 
trasportato alla fine della frase, quando questa comincia: 
a) con una Congiunzione, come: al 8, ba, ob, bajj, tu e il, 
tt) enrt ecc. 4 ; b) con un Pronome relativo, come: ber, 
lucldjcr, tner (nel significato quegli che), tna8, quello 
che, ciò che; c) dopo la Particella relativa Ito e tutte le 
preposizioni composte con tuo, come: tnoburef), tuotttit, 100= 
oon ecc. P. e.: 51(8 tef) fic jum erften 3Me fai), quando 
io la vidi per la prima volta. 34) tuiittfd)te, bafj cr ittit* 
ginge, bramerei eh’ egli andasse con noi. ©r liebt ©te 
nidjt, lueil ©te iljn beleibigt babett, egli non L’ ama, 
perchè lo ha offeso. SBarten ©ie, bi8 id) ntein ®elb be* 
fomme, aspettate, finché riceva il mio danaro. SBentt i($ 
e8 netoufjt Sfitte, s’ io 1’ avessi saputo. Befctt ©ie bai 

SBucp, ìDeldje^ id) 3b nen geliebett qabe? legge Ella il 
libro, che Le ho imprestato ? SBiffett ©te nid)t, luo er ge» 
tuefen ift? non sa Ella, ove egli è stato? £>a8 ift et) 
eben, rooburdj er eittett fo grofjen ©djaben ertitten Ijat, 
tuouott er fid> fcptuerlid) tuieber erfjolen tuirb, ciò è appunto 
quello che gli cagionò una così grande perdita, da cui non 
si riavrà così facilmente (Lez. 49). 

Osserv. A. Quando in una proposizione, ove il verbo 

4 Per le Congiunzioni, che non mandano il verbo alla fine della 
frase, vedasi Lez. 66. 
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dev’ esser rigettato alla fine, si trova uno degli ausiliari 
feitt e toerben, o uno dei verbi: biìrfen, fònnen, laffett, 
utflgen, tniiffen, follett, roollen, congiunti ad un’ Infinitivo, 
bisogna collocarlo immediatamente dopo questo Infinitivo. 
P. e.: SGBenn ©ie ba8 ’pferb faufen roollen, s’ Ella vuole 
comprar il cavallo 5 (Lez. 74). 

Osserv. B. Le proposizioni incidenti o dilucidanti si 
mettono immediatamente dopo la parola, la quale esse de- 
terminano, o alla fine della proposizione principale. P. e.: 
©3 ift fdjroer, etneo geinb, metter roadjfam ift, ju 
ilberf alien, è difficile a sorprendere un nemico, che è vigi- 
lante (Lez. 64). 

DELLA TRASPOSIZIONE DEL SOGGETTO 0 NOMINATIVO 
DOPO IL SUO VERBO. 

5. Ogni qual volta, che la frase comincia con una altra 
parola che il soggetto o - il Nominativo, c’ è una Inver- 
sione, e allora il soggetto o il Nominativo vien posto dopo 
il verbo (nei tempi composti dopo il verbo ausiliare 6 ). La 
frase tedesca può cominciare con un’ avverbio, una pre- 
posizione con suo compimento, un caso retto, un’ addiet- 
tivo, un participio o un’ infinitivo. P. e.: 2Jtorgeu roerbe 
id) ju 3$rem 33ruber geljen, domani andrò da Suo fratello. 
3fttt 2Inf an ge fdjuf ®ott Rimmel unb (Srbe, al principio 
Dio creò il cielo e la terra. 23 on mtr roerbeu ©te 
9ltd)t$ erfaljren, da me Ella non saprà (erfaljren) niente. 
®en ‘SKenfdfen rnadjt fein 233iQe grojj unb lieto, per la 
sua volontà 1’ uomo si fa grande o piccolo (©(filler). 
9letd) ift er nid>t, aber gelei) rt, egli non è ricco, ma dotto, 
©etiebt rotrb er nidjt, aber gefiìrd)tet, egli non è amato, 
ma temuto, ©djaben lann ìjeber, aber niifeen fann nur 
ber 2Beife unb ©Ut e, ognuno può nuocere, ma essere 
utile soltanto Q savio ed il buono (Lez. 62). 

5 Quando questi verbi non sono retti da una congiunzione o 
una parola congiuntiva, si lasciano avanti 1’ Infinitivo ed il suo 
compimento. P. e.: SÉotten ©ie ba§ ^Sferb faufen? vuol’ Ella 
comprare il cavallo? 

« Le parole congiuntive, che servono a legare le Proposizioni 
(Lez. 49 e Regola 4 qui sopra), fanno una eccezione dì questa 
regola; esse lasciano il soggetto al suo luogo e gettano il verbo 
alla line della frase. 
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6. Il soggetto della proposizione si mette dopo il verbo, 
quando vi è inversione di proposizioni, cioè, quando quella, 
che dovrebbe esser posta la prima, è posta la seconda e 
serve all’ altra da compimento. 7 Inversione di proposi- 
zioni si è, quando la prima proposizione comincia con una 
congiunzione. P. e.: ®afj er <3ie lùbt , toeip iti; (in vece: 
tri) meijj, ba§ er @ie liebt), so, eh’ egli vi ama. fleù 
$iger eitt ©djiiler ift, beffo fdjnellere gortfdjritte mad)t er, 
più diligente uno scolare è, più rapidi sono i suoi pro- 
gressi. 2Bemt id) reid) mfire, fo {(citte id) gremtbe, s’ io 
fossi ricco, io avrei amici. 9ìad)bem mir bie @tabt berlaffen 
^atteri, gog ber 3;einb in biefclbe ein, quando noi avemmo 
lasciato la città, il nemico ci entrò. 

Osserv. Questa trasposizione non ha più luogo, quando 
si rivolge la proposizione. P. e.: ®er $einb gog in bie 
@tabt ein, nadjbem mir biefelbe berlaffett |atten (Lez. 83). 

7. Il soggetto vien parimente posto dopo il verbo al 
quale si riferisce, quando in una inversione di proposizioni 
si toglie dalla prima la congiunzione menti. P. e.: 3ft 
baè Setter giinftig (cioè: menn baè ©etter giinftig ift), 
fo merbe id) bie 9teife in ad)t Zagett antreten, se il tempo 
è favorevole, mi metterò in viaggio fra otto giorni 
(Lez. 87). 

La stessa regola è da osservare in riguardo alla con- 
giunzione o b , se (dubbiosamente). P. e. : $d) meifj nid)t, 
fdjlafe ober madje idj (cioè: ob id) fdjlafe ober madie), non 
so, se dorma o vegli. 

Lo stesso domandano le Congiunzioni composte: ob* 
gleid), obfdjon, menttgleid), mennfdjon, sebbene, 
non ostante ecc., quando se ne tralascia una. P. e.: 33in 
id) gleid) (fd)on) nidjt reid) (in luogo di: ob o menn id) 
gleid) nid)t reid) bin), fo bin id) bod) jufrieben, sebbene 
non sia ricco, sono però contento. 

Osserv. Gli Avverbj di comparazione: mie, gleidjmie, si 
come; nid)t nur — fottbent aud) , non solamente — ma 
anche ecc., fanno trasporre il Nominativo del secondo 
membro della frase, ma non quello del primo. (Questa 
osservazione cade del resto nella regola 6 qui sopra.) 

7 Altrimenti espresso: Il Nominativo vien posto dopo il suo 
verbo nel secondo membro d’ una frase composta. (Ved.Lez.83.) 
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P. e.: 2Bie o gleid)ttic ba8 2Jieer bom SGBinbe beroegt toirb, 
alfo mtrb ber 2Jienfd) Don ben Ceibenfc^aften bemegt, come 
il mare è agitato dal vento, cosi F uomo vien’ agitato 
dalle passioni. 

8. Certe congiunzioni, quando esse cominciano la frase, 
fanno trasporre il Nominativo dopo il suo verbo; tali sono: 
bod>, bennod), gleidjtoof)!, però; beffen nngeadjtet, niente befto 
ireniger, non ostante, non di meno; Ijingcgen, int ®egen* 
tf>eil, al contrario. (Questa regola è racchiusa in quella 
del No. 5.) P. e.: fceffen ungeadjtet ^aben ©te nieraotò 
meinen SKhwtfd) erfiillen trollen, ciò non ostante Ella non 
ha mai voluto adempire il mio desiderio. ©od) fd)rieb er, 
er fftnnte nidjt lomnten, eppure egli scrisse, che non poteva 
venire. 

9. Si mette il soggetto dopo il suo verbo, quando la 
frase è interrogativa, o quando essa esprime un’ esclama- 
zione. P. e.: Sernen 3f)« £>errett 33riìber Deutfdj? im- 
parano i di Lei Signori fratelli il Tedesco? 35Me gtiìcfUcf) 
finb ©te! o: S33te finb ©te fo gtUdlid)! quanto è Ella fe- 
lice! (Lez. 34 e 94.) 

Osserv. A. Quando il soggetto è un Pronome perso- 
nale, allora la costruzione è la stessa come in Italiano; 
ma quando il soggetto è un sostantivo, il secondo soggetto 
(egli) della frase italiana non si traduce in Tedesco, e la 
frase comincia sempre col verbo. P. e.: er JU ^Ntttfe ? 

è egli in casa? 3ft 31) r £)trr 33atcr ju Strofe? è in 
casa il di Lei Signor padre? o: Il di L. S. p. è (egli) in casa? 

Osserv. B. Quando la frase rinchiude un Pronome in- 
terrogativo , ella deve cominciare con questo pronome. 
P. e.: 2Ber ift ba? chi è là? 2Ba8 fjabett ©te getl)an? 
che cosa ha Ella fatto? SBeldjer $nabe l)at btefe 33ild)er 
gefanft unb toem bat er fie Dereljrt? qual ragazzo ha 
comprato (pesti libri e a chi ne ha egli fatto un regalo? 
2Ba8 fiir etneo Ip&en ©ie gefauft? qual cappello ha 
Ella comprato? 

10. Il soggetto si mette non solamente dopo il verbo, 
ma dopo tutte le parole che ne dipendono, quando la 
frase comincia col Pronome indefinito e 8 . P. e.: (£8 lefjrt 
un8 bie Gjrfafjrung, 1’ esperienza c’ insegna. ©8 bietet fitf) 
nid)t alle STagc eine fo gute ©elegenljeit, non ogni giorno si 
presenta una così buona occasione. 
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11. Nelle inversioni, ove il soggetto passa dopo il suo 
verbo, si può metterlo innanzi o dopo il suo caso retto, 
se questo è un Pronome personale, e se il soggetto è un 
sostantivo; ma quando il soggetto è anche un Pronome 
personale, o quando i casi retti sono sostantivi, il soggetto 
deve precedere i casi retti. P. e. : £>eute gibt mein 9efjrer 
Ut ir ein 58 udj, oggi il mio maestro mi dà un libro, o 
anche: $eute gibt «tir mein Se f) ter ein 58nd). ©eftern 
gob mein Setter e$ mir, o: geftern gab e8 mir mein 
Seljrer, il mio maestro me lo diede jeri. Ma: ©eftern 
gab er e$ mir e non: e8 mir er, jeri egli me lo diede. 
$)aljer liebt ber ©d)tìler ben Seljrer e non: liebt ben 
Seljrer ber ©djiiler, quindi lo scolare ama il maestro. 


TEMA. 244. 

Uno straniero avendo venduto delle gioje false ad una 
Imperatrice Romana, essa ne domandò una soddisfazione 
solenne a suo sposo. L’ Imperatore, Principe molto be- 
nigno e clemente, non potendo calmarla, condannò, per 
contentarla, il giojellicre al combattimento colle bestie 
feroci. L’ Imperatrice voleva essere testimonio della di 
lui morte con tutta la sua corte. L ’ infelice venne con- 
dotto nell’ arena ed aspettava la morte ; ma in luogo d’ una 
bestia feroce usci un’ agnello, che lo accarezzava. L’ Impe- 
ratrice, sommamente irritata di vedersi burlata, se ne 
lagnava amaramente all’ Imperatore. „Mia sposa/ le disse, 
„ho punito il delinquente secondo (il diritto) la legge dei 
taglione: egli vi ha ingannata ed è stato ingannato alla 
sua volta. u 


TEMA. 245. 

I fornaj di Lione essendo andati dal Pretore, il Signor 
Dugas, per pregarlo d’ incarire il prezzo del pane, egli 
rispose loro, che avrebbe esaminato 1’ oggetto della loro 
domanda. Andandosene essi lasciarono destramente (un* 
bentertt) una borsa con due cento luigi d’ oro sulla ta- 
vola. Essi ritornarono non dubitando punto, che la borsa 
avesse parlato efficacemente in favore della loro causa. 
„Signori miei/ disse loro il Pretore, „ho ponderato le 
vostre ragioni nella bilancia della giustizia e non le ho 
trovate di peso (Doflttndjtig). Non ho stimato giusto di 
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fare soffrire il pubblico sotto una carestia mal fondata. 
Del resto ho distribuito il vostro danaro ai due spedali di 
questa città; non credeva che voleste fame un altro uso. 
Ho compreso che non perdete nel vostro mestiere, come 
dite, essendo voi in istato di poter fare tali limosino. “ 

TEMA. 246.5 

IL MEDICO INGANNATO. 

Un medico di Dublino, già «inoltrato negli anni, ma molto 
ricco e di grande riputazione, andò un giorno in un certo 
luogo, per riscuotervi una somma alquanto considerabile 
in cedole di banco ed in oro. Quando era sul punto di 
ritornar a casa, carico di questa somma, fù fermato da 
un uomo, il quale, per essere corso troppo presto, sem- 
brava essere ansante, e che lo pregò, di venir a vedere 
sua moglie, che era gravemente ammalata d’ una flussione 
(bte an einern Ijeftigen gtufc gefafjrlid) fran! barnicbcrticgc). 
Egli aggiunse, che un pronto soccoreo era molto neces- 
sario, e che il medicee avrebbe avuto motivo, d’ essere 
contento, non promettendogli meno di una ghinea per 
una sola visita. 

Il medico, eh’ era molto avaro, s’ affrettò a guadagnarla ; 
egli disse a quell’ uomo di precederlo e di mostrargli la 
strada, che 1’ avrebbe seguito. Fù condotto In una casa 
situata in una strada remota; fù fatto montare al terzo 
piano, ove fù introdotto in una stanza, la cui porta fù 
subito serrata. 

Quindi la guida presentando al medico spaventato con 
una mano la bocca d’ una pistola e coll’ altra una borsa 
aperta ma vuota gli parlò in questi termini: „Questa è 
mia moglie ; da jeri soffre d’ una violenta flussione di 
ventre, che 1’ ha ridotta nello stato, in cui la vedete. Voi 
siete uno dei nostri più abili medici, e so, che più d’ ogni 
altro siete in istato di guarirla. So oltre ciò, che in uu 
certo luogo ne avete ricevuto il rimedio necessario. Spic- 
ciatevi dunque d’ applicarlo, se non volete piuttosto 
inghiottire due pillole di piombo, che si trovano in quest’ 
istrumento. u II dottore fece un brutto ceffo, ma ubbidì. 
Egli ebbe alcune cedole di banco e cento venti cinque 
ghinee in rotoli. Egli mise pazientemente queste ultime 
nella borsa, pensando cosi di salvare le cedole di banco. 
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Ma il marinolo sapeva benissimo, eh’ egli le aveva in 
tasca. „ Aspettate, “ disse; „non sarebbe giusto che aveste 
fatto una si bella cura per niente. Vi ho promesso una 
ghinea per la vostra visita, e siccome sono uomo d’ onore, 
eccola qui ; ma so che avete adosso alcune piccole ricette, 
molto efficaci contro una ricaduta nel male, che avete or’ 
ora guarito. Abbiate dunque la bontà di lasciarmele, “ e le 
note di banco presero la stessa strada delle ghinee. Dopo 
di ciò il birbante, nascondendo la sua pistola sotto il man- 
tello, ricondusse il medico nella strada e lo pregò, di non 
fare . strepito ; lo lasciò stare al canto d’ una strada, gli 
vietò di seguirlo, e s’ allontanò in tutta fretta per cercare 
una nuova dimora in un quartiere rimoto della città. 


TEMA. 247. 

DIALOGO (Untevrebun g) 

fra un padre ed una madre sul bene dei loro figliuoli. 

La Contessa. Perdonatemi, se vi ho fatto svegliare 
cosi presto; ma ho da parlarvi d’un affare importante. 

Il Conte. Voi mi inquietate.... Avete pianto, lo vedo; 
che vi è successo, mia cara? 

La Contessa. Sono un’ po’ inquieta, lo confesso; e non 
ostente di ciò non ho da comunicarvi niente di dispiace- 
vole .... al contrario .... 

Il Conte. Questa emozione mi fa indovinare che si 
tratta di Emilia.... 

La Contessa. É vero .... Sta mattina è venuta mia so- 
rella a propormi un matrimonio per essa. 

Il Conte. Ebbene ? 

La Contessa. Colui che la domanda, possiede tutti i 
vantaggi della fortuna, della nascita e d’un merito perso- 
nale, eh’ è riconosciuto dappertutto ; ha trenta anni ; il suo 
portamento è aggradevole, ama Emilia, non domanda che 
lei, e rifiuta persino la dote, che dovremmo darle. 

Il Conte. Ma come non siete fuor di voi stessa dall’ 
allegrezza? Ardo del desiderio di saper il suo nome. 

La Contessa. Lo conoscete, egli viene spesso qui, e 
lo , amate molto. 


Digitized by Google 



396 


Il Conte. Soddisfate dunque la mia impazienza.... 

La Contessa. È il Conte di Moncalde.... 

U Conte. Il Conte di Moncalde!.... uno straniero .... 
Ma probabilmente è la sua intenzione di fissar il suo domi- 
cilio in Francia? 

La Contessa. Disgraziatamente ha dichiarato, che in 
questo riguardo non può mettersi in nissun impegno : questo 
è dichiarare assai chiaramente, che è sua intenzione di 
ritornar nella sua patria. 

Il Conte. E voi inclinereste a dargli vostra figlia?. 

La Contessa. Da quattro anni sto in relazione con lui 
(Ijabe td) Umgattg nrit iljtn); conosco perfettamente il suo 
carattere; non c’ è uomo più virtuoso, più stimabile ; egli 
è pieno di spirito e di piacevolezza; è sensibile, istruito, 
naturale; ha un gusto appassionato per i talenti; in una 
parola, egli possiede tutte le qualità, che possono render 
felice mia figlia; ed io dovrei negargliela?.... Ah, amico 
mio, mi credete voi capace d’ un tale egoismo? 

Il Conte. (Prendendola per la mano). Ma dovrei io 
permettere un sacrifizio , che vi renderebbe infelice per 
sempre?.... Oltre a ciò non potrei decidermi a perdere 
Emilia; ella è mia figlia, di più ancora, ella è la vostra 
opera. Ritrovo in Emilia il vostro spirito, le vostre virtù; 
no, no, non sperate, che io mai acconsenta a separarmi 
da essa.... Mi faccio una si dolce idea del piacere di ve- 
derla introdotta nel gran mondo, d’ esser testimonio de’ 
suoi successi. Quanto mi sarà cara la lode che le si darà 
(crt^cilen), avendo la persuasione, che essa la deve sol- 
tanto alla vostra cura, mia cara ! .... Come, avreste voi 
consacrato i più begli anni della vostra vita alla sua edu- 
cazione, per vederla rapire crudelmente alle vostre braccia, 
alla sua patria, per perdere in un momento il frutto di 
quindici anni di pena e di fatica? 

La Contessa.. Ho lavorato per la fortuna di essa e 
non per far vittima alla mia vanità. Pensate voi pure 
alla mediocrità della sua fortuna, ed agli inaspettati, 
splendidi vantaggi del legame, che ci si offre? Un uomo 
amabile e virtuoso, di nascita distintissima, e possessore 
d’ una fortuna immensa!.... È vero, sarò separata da 
Emilia, ma ella non mi dimenticherà mai ; questo pensiero 
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mi consolerà. Si tranquillizzata della sorte di mia figlia, 
potrò sopportar tutto. 

Il Conte. Ma Emilia, potrà ella stessa risolversi di ab- 
bandonarvi ? 

La Contessa. La ragione può tutto su di essa .... 

Questo sforzo, di certo, le sarà penoso (fdjtoer fallcu); anzi 
trovo un piacere a pensarlo; ma se 1* indole e la persona 
del conte di Moncalde non le dispiacciono, mi prendo 1’ im- 
pegno di deciderla a questo sacrifizio, per quanto penoso 
esso sia. In somma, vi scongiuro, a lasciar intieramente a 
me la cura per la sua felicità. 

Il Conte. Ebbene, voi lo desiderate, vi acconsento; in 
fatti, mia cara, tocca a voi di decidere della sua sorte. 

Vi dovrei io contrastare un diritto, che vi siete acqui- 
stato con tante cure? Lo preveggo, voi vi sacrificherete 
per quest’ oggetto si caro, non avrò il vostro coraggio, 

ma lo ammiro , e non posso resistervi più a lungo . . . 

Quante afflizioni vi preparerete! Ed io stesso, come potrò 
sopportare ad un tempo il vostro doloro ed il mio, le 

vostre lagrime e la perdita di Emilia? 

La Contessa. No, non lo temete; non inquieterò la 
vostra vita con lagnanze inutili; come pottei abbando- 
narmi al dolore, quando la mia più grande consolazione 
sarà la speranza d’ addolcire il vostro. 

Il Conte. Ah, voi sola potete tenermi luogo di tutto.... 
voi lo sapete .... 1’ amicizia, F ammirazione , la ricono- 
scenza: ecco i vincoli, che mi legano a voi; il dominio, 
che vi siete acquistato su di me, è tanto giustificato dalle 
vostre virtù, che, ben lungi di negarlo, me lo reco a gloria 
di riconoscerlo.... vi debbo tutto: la mia ragione, i miei 
sentimenti, i miei principj, la mia felicità. Trovo in voi 
la più amabile, la più indulgente amica, la più savia,, la 
più utile consigliera ; siate dunque per sempre l’arbitra 
della sorte dei nostri figliuoli, come la siete della mia*— 

Ma almeno tentiamo tutto, per indurre il conte di Mon- 
calde, a stabilirsi in Francia .... Egli pareva tanto com- 
mosso dalla vostra tenerezza per Emilia, mostrava un attacca- 
mento cosi sincero per voi .... Come può egli aver 1’ in- 
tenzione di separarvi da vostra figlia? Non posso cre- 
dere eh’ egli sia inesorabile in questo riguardo. 

La Contessa. No, non lusinghiamoci; il suo carattere ■}"< 
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è fermo e risoluto; ha dichiarato positivamente a mia 
sorella, che sarebbe inutile di volergli prescrivere la con- 
dizione di stabilirsi in Francia; e che non potrebbe sotto- 
mettersi a questa condizione. La sua risoluzione di ritor- 
nare in Portogallo è irrevocabilmente presa; non ne du- 
bitate. 

Il Conte. Ohimè, quanto mi affliggete!.... Ma ve lo 
ripeto, la sorte di Emilia sta nelle vostre mani; per 
quanto mi costi, ve ne faccio padrona assoluta, non lo 
rivocherò. Parlerete voi oggi stesso con Emilia? 

La Confessa. Si, dopo pranzo.... Ma è già tardi bi- 
sogna vestirci.... Non ho oggi veduto ancora i miei figli, 
andiamo a trovarli. 

Il Conte. Voleva precisamente chiedere il vostro con- 
siglio sopra un affare, che concerne i nostri figli; sono 
mal contento del loro ajo ; me ne fù proposto un altro ; 
ma desidererei, che gli parlaste; mi dicono, che parla 
F Inglese a perfezione; non potrei giudicarne.... 

La Contessa. Ve lo dirò, se lo sa veramente bene. 

Il Conte. Come? Ma non avete mai imparato 

1’ Inglese. 

La Contessa. Scusatemi, lo imparo da un’ anno, per 
essere in istato d’ istruirvi Enrichetta, che mi aveva do- 
mandato un maestro. In generale i maestri insegnano con 
tanta negligenza, e per quanto eccellenti che siano, due 
anni delle loro lezioni non valgono tanto quanto tre mesi 
di quelle di una madre. 

il Conte. Che donna siete!.... Dunque, finché i 
vostri figliuoli saranno stabiliti, voi passerete una parte 
della vostra vita coi maestri; una metà sacrificherete, ad 
istruirvi, e 1’ altra ad insegnar ciò, che voi stessa avete 
imparato.... Ma che dico, in mezzo a tante cure ed oc- 
cupazioni mentre che moltiplicate tutti i vostri doveri, vi 
resta però ancora del tempo per dedicarlo all’ amicizia, 
alla società; come fate? 

La Contessa. Si trova sempre abbastanza tempo per 
riempiere i doveri che ci sono cari. 

Il Conte. Mi fate stupire continuamente, lo confesso .... 
Ah, se i vostri figliuoli non vi rendono felice, qual 
madre potrebbe allora aspettare dai suoi la felicità della 
sua vita ? .... E la nostra amabile Emilia sarebbe per- 
duta per voi ?... . Questo pensiere è orribile .... non 
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posso sopportarlo. Rivedrete vostra sorella ancora 
oggi? la incaricherete di una risposta pel Conte di Mon- 
calde ? 

La Contessa. Egli la desidera pronta e decisiva, e la 
darò, poiché me lo permettete, subito che avrò esaminati 
i sentimenti di Emilia. 

Il Conte. Emilia rifiuterà questo partito (^5eiratlj), ne 
sono persuaso. 

La Contessa. Lo credo al par di voi; ma non basta 
che il suo cuore non sia avverso al conte di Moncalde, 
e che abbia per lui quella stima, di cui egli è tanto 
degno? 

Il Conte. Ebbene, lo vedo, noi dobbiamo risolverci 
a questo sacrifizio. ... Parlate a vostra figlia, parlate ad 
essa sola e senza di me; non avrei il coraggio di sostenere 
questa conversazione ; io guasterei la vostra opera, lo sento 
pur troppo. 


TEMA. 248. 

DIALOGO. 

Emilia. Agata. 

Agata. Io ti cercava, sorella .... Dio ! che vedo ? in 
quale stato ti trovi? Ah, mia cara Emilia! 

Emilia. Hai veduta la madre? 

Agata. No, ella è uscita in questo momento, è andata 
dalla zia. 

Emilia. Ed il padre?.... 

^ Agata. Si è rinchiuso nel suo gabinetto .... Ma, Emilia, 
certamente si tratta del tuo matrimonio; 1’ indovino dalla 
confusione, nella quale io ti trovo. 

Emilia. Ah, mia sorella, non indovinerai mai 11 nome 
di quello al quale sono destinata per isposa .... Agata, 
mia cara Agata, quanto tu sei da compiangere, se mi ami 
tanto teneramente quanto ti amo! 

Agata. Giusto cielo, spiegati piti chiaramente 

Emilia. Mi si comanda di sposare il conte di Mon- 
calde; egli mi conduce seco in Portogallo. 

Agata. Gran Dio ! . . . . È vuoi ubbidire ? . . . . Po- 
tresti lasciarci ; mia madre potrebbe acconsentirvi .... è 
possibile ? 

Emilia. Pur troppo è vero, mia cara Agata. 
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Agata. No, non posso crederlo No, tn non ub- 

bidirai. 

Emilia. Che dici? Posso resistere a mia madre?.... 

Agata. Ed ella stessa potrebbe separarsi da te?.... 
Potrebbe risolvervisi ? . . . . 

Emilia. Ella non considera che ciò, che chiama il mio 
interesse; dimentica se medesima; pur troppo dimentica 
pure, che mi è impossibile di godere d’ una felicità, della 
quale ella non può essere testimonio. 

Agata. Ah, cara sorella, non consentirvi mai. 

Emilia. Ho dato la mia parola. 

Agata. Ah, riprendila per la stessa tenerezza per mia 
madre ; la tua trista ubbidienza preparerebbe un pentimento 
eterno a lei ed a noi tutti. 

Emilia. Agata, tu non conosci il coraggio di mia ma- 
dre; diretta da una ragione superiore, il suo cuor sensibile 

10 può ben cagionar pene, ma non produrrà mai un mo- 
mento di debolezza in lei.... Ella pentirsi d’ aver fatto 

11 suo dovere.... no, no, non n’ è capace. 

Agata. Emilia, sorella mia, se tu parti, non soprav- 
vivrò a questa terribile disgrazia. 

Emilia. Ah, se m’ ami, nascondimi 1’ eccesso d’ un 
dolore, che pur troppo è tale da rendermi più debole an- 
cora.... Non stracciare intieramente un cuore, eh’ ,è già 
tanto diviso fra il dovere, la tenerezza e la ragione .... 

Agata. Non aspettare da me, che ti raffermi in questo 
crudel dovere .... Non posso se non affliggermi e la- 
gnarmi ! 

Emilia. Sento venir qualcuno .... Asciughiamo presto 
le nostre lagrime, cara Agata. 


TEMA. 249. 

Quanto uno si possa sbagliare nel suo giudizio, o il 
danno largamente compensato. 

Una diligenza inglese, piena di viaggiatoci, andò alork 8 . 
Si parlava molto di malandrini e di ladri, che si trova- 
vano spesso sulla strada', e del miglior modo di 
nascondere il suo danaro. Ognuno aveva il suo proprio 
segreto, ma a nessuno veniva in mente di palesarlo. Una 
ragazza di diciotto anni non fù tanto prudente; credendo 

8 g)orf. 
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probabilmente di dar una prova del suo spirito, essa disse 
tutto schiettamente che portava seco una letteradi cambio 
di due cento luigi d’ oro, che formavano tutta la sua for- 
tuna, e che i ladri dovessero essere molto astuti, per an- 
dare a cercare la loro preda nella sua scarpa e sotto la 
stessa pianta del piede; essi dovrebbero aver 1’ idea di 
rubarle le sue calze. Poco dopo la vettura venne fermata 
da una banda di malandrini, che invitò (aufforbcrte) i viag- 
giatori speventati e tremanti di sborsare il loro danaro. — 
Questi tiravano le loro borse, ben immaginandosi che la 
resistenza sarebbe inutile, anzi pericolosa; ma la somma 
sembrando troppo piccola a questi signori, essi minacciarono 
di frugare tutti i loro effetti, se non procurassero loro al 
meno cento luigi d’ oro. 

„Troverete facilmente questa somma, anzi il doppio, w 
gridò un vecchio dal fondo della vettura, „se visitate le 
scarpe e le calze di questa signora. 44 Il consiglio fù accolto 
con gran piacere, ed avendole cavate le scarpe e le calze, 
il tesoro annunziato si mostrò. I ladri ringraziarono cor- 
tesemente la signora, le fecero alcuni complimenti del suo 
bel piede ed augurarono, senza aspettarne la sua risposta, 
a tutta la compagnia un buon viaggio. I malandrini si 
furono appena allontanati alcuni passi, che lo spavento dei 
viaggiatori si cangiò in rabbia. La tristezza della povera 
giovine e lo sdegno, che tutta la compagnia manifestava 
contro il traditore, non si possono esprimere con parole. I 
più acerbi ed insultanti epiteti, persino le parole scelerato 
e compagno di malandrini, si fecero sentire dalla bocca di 
tutti. Unirono a tutte queste dimostrazioni dello sdegno 
generale, la minaccia di bastonare 1’ infame delatore, di 
gettarlo fuori della carrozza e di perseguitarlo in giudizio. 
In somma si esaurirono in progetti per prendere solenne 
vendetta del reo. Questi stette tutto tranquillo, conservando 
il suo quieto contegno e si scusò una sola volta dicendo: 
„È più vicino il dente, che nessun parente (3?eber [et ftd) 
felbft ber 9Md}fte) ; 44 ed essendo arrivati al termine del 
viaggio, egli spari inosservato, senza che si poteva effettuare 
una delle proposte misure contro di lui. In quanto alla 
povera giovine, è facile 1’ immaginarsi, che passò una notte 
tristissima, e che il sonno non venne a chiudere i suoi 
occhj. Ma qual doveva essere il suo stupore e la sua gioja, 
ricevendo la mattina seguente questa lettera: 
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„Signora! L’ uomo, che avete dovuto abborrire j eri da 
traditore, vi manda, oltre la somma che gli avete prestata, 
una somma uguale per interessi ed un piccolo giojello al- 
meno dello stesso valore, per ornare i vostri cappelli. Spero, 
che ciò basterà a calmare un poco il vostro rammarico. 
Vi dirò in poche parole il segreto motivo della mia con- 
dotta. Dopo essermi trattenuto dieci anni nelle Indie, ove 
raccolsi cento mila lire sterline, ritornai alla mia patria 
con lettere di cambio per tutta questa somma, quando jeri 
fummo assaliti da quei malandrini. I miei ricchi risparmj 
sarebbero stati perduti, se la grettezza dei nostri compagni 
di viaggio ci avesse esposti ad una frugata dalla parte di 
quei briganti. Giudicate voi medesima se il pensiero di 
ritornare alle Indie colle mani vuote dovesse sembrarmi 
sopportabile. Perdonatemi, che questa riflessione mi ha 
indotto a tradire la vostra confidenza ed a sacrificare una 
piccola somma, sebbene non mia piuttosto, che di perdere 
tutta la mia fortuna. Voi mi avete reso un servizio gran- 
dissimo, e mi stimerei felice, di poter darvi delle prove 
della mia riconoscenza. Non contate per niente (£egen ©te 
feinett SBertf) auf) i deboli segni, coi quali mi sforzo di assi- 
curarvi della mia gratitudine. 14 
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Piccola 

Grammatica teoretica 

come aggiunta alla 

drammatica di OllendorfF. 


§■ 1 . 

Quante lettere la lingua tedesca abbia e come esse siano 
da pronunciare, fù detto OllendorfF pag. 1 fin’ alle 7. 

§. 2 . 

Come in italiano cosi in tedesco le 26 lettere sono o 
vocali (©elbftlaute) o consonanti (2JJittaute). Gl’ Italiani 
hanno soltanto cinque vocali, sì in riguardo alla pronunzia, 
si in riguardo alla forma. In tedesco ce ne sono più, come : 
a, a; e; i, 0; o, 8; u, ii. Fra queste vocali 1’ a, e, i, o 
e U si possono chiamar pure; a, o e U impure o vocali 
modificate (Umtaute) per rapporto all’ a, o e u. Oltre 
queste i Tedeschi hanno ancora vocali composte o dittonghi, 
come: ai (al)), alt, àu, ci (et)), eu, oi, ott. Le vocali sem- 
plici sono o lunghe (distese, gebeljnte) o brevi (acute, furje) ; 
i dittonghi (ÌDoppettaute), secondo la loro natura, sono 
sempre lunghi. 

§• 3. 

Le Consonanti sono o semplici , come b, d), b, f (t>, pi)), 
(b f), ì, f (c, q), t, tn, n, p, r, f ( 8 ), % fdj, t (tt)), m; o 
composte , cioè doppie, come: ff, d (in vece di u), II, 
mm ecc., ff o j}, (in vece di 33 ); 0 composte di diversi 
suoni come: pf, ft, fp, fd)t, fcfjr ecc., £ uguale a 18 0 d) 8 , 
J 0 c uguale a t 8 . Quest’ ultime in riguardo alla loro 
figura sono semplici, ma in riguardo al suono composte; 
mentre che i segni composti d), pi), jj, fd), tfj, e le doppie 
non esprimono se non un suono semplice. 

Abbiamo indicato nel principio di questa opera la 
buona pronunzia di tutte queste lettere e ripetiamo sola- 
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ciò soltanto i nomi di creature mascoline viventi sareb- 
bero mascolini; quelle delle femminili femminini ed i 
nomi di tutte le cose neutri. Ma molti nomi di cose sono 
mascolini o femminini, mentre che nomi di maschj e di 
femmine sono neutri. Proveremo dunque di dare le re- 
gole esistenti e di dilucidarle èon esempj. 

>. 19 ‘ 

I. Il Genere dei nomi di persone e d’ animali è con- 
forme alla loro significazione; p. e.: ber ‘Jftcmn, 1’ uomo; 
ber Coloe, il lione; bie ^rau, la donna; bie CBluin, la 
tionessa; ber ©Iter, il toro; bie $ulj, la vacca. 

Eccetti sono: ©($ SBeib, la femmina; ba8 ^Jfatuidjen, 
1’ uomicciuolo ; baé ©ofyndjen , il figliuolo j ba8 2JZabd}en, 
la ragazza; betó ^rauleiu, la signorina; bie “IDlannSperfon, 
1’ uomo (perchè si dice: bie ^erfoti); ba8 ^rauenjinuner, 
la donna (perchè si dice: bab ,3imnter). 

§. 20 . 

II. Fra i nomi di cose conviene distinguere: 

A. La Significazione (bie Sebeutung) e sotto questo 
rapporto sono 

1. Mascolini: i nomi dei venti, delle regioni del mondo, 
delle stagioni, dei mesi e dei giorni; eccetto: baS 
griiljjaljr, la primavera. 

2. Femminini sono: la più grande parte dei nomi dei 
fiumi; p. e.: bie 'Donau, il Danubio; bie (Slbe , la 
Elba; bie SBefer , la Yesera ecc. Eccetti: il Reno, 
ber fòljein; il Meno, ber SDtoin ecc. 

3. Neutri sono: 

a) la più gran parte dei nomi collettivi e materiali; p. e.: 
bos 33olf , il popolo; ba8 ©ras, 1’ erba; ba8 gleijdj, la 
carne; ba« S31ut, il sangue. 

b) I nomi dei metalli; eccetto: ber ©taljl, 1’ acciajo; ber 
3tnf, la zelamina; ber Xombad, il tombacco; ber ftobalt, 
il cobalto; bie platina, la platina. 

c) I nomi dei paesi e dei luoghi; p. e.: bag idjBtte 3talien, 
la bella Italia; bag grofje ^ari8, il grande Parigi. Eccetti 
sono: bie ipfalj, il Palatinato; bie ©djtoeiì, la Svizzera; 
bie Srim, la Crimea; bie aliar! , la Marca; bie Saufil}, la 
Lusazia; bie Siirfei, la Turchia; bie 9Jlolbau, la Moldavia; 
bie Sffietterau, la Veteravia ecc., e tutti, composti con 
©au; p. e.: ber e bag SRljeingau, la Renogavia; ber e 
bab SreiSgau, la Brisgovia ecc. ; poi : 
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d) Tutti i verbi, addettivi ed altri vocabili adoperati so- 
stantivamente; p. e.: bo8 ©efjett, 1’ andare; |ba« ©ffen, 
il mangiare; ba« ©riin, il verde; bae Segone , il bello; 
bae 2tber , il ma; e per la stessa ragione anche le let- 
tere: T A, ba« 31; la B, ba8 33. 

B. In riguardo alla Forma sono: 

1. Mascolini: la più gran parte dei monosillabi presi 

da verbi; p. e.: ber 33ntd) (di bredjen), la rottura; 
ber ©prudi (di fpredjen) , la sentenza; ber gali (di 
faCtcn) , la caduta; ber ®ru£ (di griijjen), il saluto. 
In oltre i derivati in: — et, — er, — en, — iitg 
e — ling: ber Rimmel, il cielo; ber finger, il dito; 
ber SRegen, la pioggia; ber ^oring , 1’ aringa; ber 
^inbling , il trovatello ; ma questa regola soffre 
molte eccezioni, addurre le quali, la brevità dell’ 
operetta non permette. 

2. Femminini sono i Sostantivi derivati in — t, — ft, 

— be e — e; p. e. : bte ^radjt, la magnificenza; bie 
ftUTtft, T arte; bie SBiirbe, il peso; bie ©prad)e, la 
lingua. 

Poi i Sostantivi in: — e, — ljeit, — feit, — et, 

— fd)aft, — Ultg, — atl), — Utf) a motivo della loro 
significazione; p. e.: bie ©rbfje, la grandezza; 
bie gretljeit, la libertà; bie Sitelfeit , la vanità; bie 
©dpneidjelei , 1’ adulazione; bie ^rreunbfdiaft, 1’ ami- 
cizia; bie SJÌeiguttg, 1’ inclinazione; bie |)eimatl), la 
patria; bie Slrtnutlj, la povertà. Di questa regola 
vi sono alcune eccezioni: a) mascolini : ber ©unft, il 
vapore; ber ^ffe, la scinda ecc. ; b) neutri: boS 
©efi<$t, il viso; bas 2luge, 1’ occhio; baé (Snbe , la 
fine ecc. 

3. Neutri sono: tutti i Diminutivi in — d)en e — 1 ei n, 

come abbiamo già detto sopra, ancorché sia contro 
il genere della natura; p. e.: baS SBetbdjeu, la don- 
? nina; bab ftnableirt, il ragazzino. Di più una gran 
| parte in — f e t, — fai» — t^UDI, — nijj ed i derivati 
da numeri in — tei, come i nomi collettivi colla 
protesi ©e—; p. e.: bd$ 9Wtl)fet, 1’ enimma; baS 
©c^icffal, la sorte; ba8 (Sigentljunt, la proprietà; baS 
^nnbentijj, 1’ impedimento; bab X)rittel , il terzo; 
©ebirge, la montagna; bab ©erauftfy, lo strepito. 
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Anche questa regola patisce delle eccezioni in alcuni 
nomi die sono per lo più femminini; p. e : bic ©etualt, 
il potere. 

§• 21 . 

’ I Sostantivi composti seguono generalmente il genere 
della voce radicale (ved. §. 16), Dersino in contradizione 
col genere naturale ; p. e. : bufi ^cutettjintnter , la donna ; 
bte uftannSperfon, 1’ uomo; ber ^irdjljof, il cimiterio; ber 
§odjmutlj, 1’ orgoglio ecc. 

I Nomi stranieri conservano generalmente il genere, 
che hanno nella lingua da cui sono presii; p. e.: ber 
$anal, il canale; bte Hrone, la corona; bù8 Scapitai , il 
capitale ecc. Alcuni di essi cangiano il loro genere, ciò 
che si troverà nel dizionario. 

§. 22 . 

Molti Sostantivi hanno più generi e vengono divisi in 
tre classi: a ) della stessa forma e significazione; b) della 
stessa significazione ma di forma diversa e c) della 
stessa forma, ma di diversa significazione. Ne addur- 
remo soltanto alcuni esempj, il menzionar tutti bisogna 
riserbare ad una grammatica più estesa. P. e.: ber batter, 
il contadino, e bcx8 Scuter, la gabbia; ber e ba8 ©cepter, 

10 scettro; ber 9?ert), bte 9?erùe, il nervo; ber ©d)Hn, bte 
©djiirje, il grembiale; ber 23attb, il volume; ba8 $3attb, 

11 vincolo, nastro; ber Èrbe, 1’ erede; ba$ (Srbe, 1’ eredità; 
bie SKitgift, la dote; ba8 ©ift, il veleno. Ce ne sono molti 
di quest’ ultima specie ed essi domandano grand’ atten- 
zione per non far errori. 

8 - 23 . 

II Numero (4) dei Sostantivi è doppio: il Singolare ed 
il Plurale; p. e.: ber 33dter tiebt feitt fttttb, il padre ama 
il suo figliuolo; bie SJdter Iteben ifyre fàtnber, i padri amano 
i loro figliuoli. 

§■ 24 . 

I Nomi proprj non hanno Plurale , se non quando 
accettano la significazione di nomi comuni. 

§. 25 . 

I Nomi di materia ordinariamente non hanno Plurale; 
lo stesso si può dire dei Nomi collettivi. Ma di questi 
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ultimi ce ne sono alcuni, che si usano solamente al Plu- 
rale; p. e.: bie (Sitera, i genitori; bie 8ettte, la gente. 

Gli Astratti , come gl* Infinitivi e gli Addiettivi ado- 
perati come Sostantivi non hanno Plurale; p. e: ber ©eij, 
T avarizia; baè ©teseti, lo stare ; bdé @d)5ne, il bello. 

§• 26. 

Alcuni Sostantivi, che indicano un numero, una misura 
o un peso (non meno che 2Jìtìttn significando soldato od 
operajo) non hanno Plurale; p. e.: 3J?ann (e non 

3Ramter), dodici soldati. 


Formazione del plurale. 


i) 


§• 27. 

11 Plurale si forma ordinariamente dal Singolare 
aggiungendovi una delle desinenze — e, — er, — it 


o — en. 

La desinenza e serve principalmente pei nomi masco- 
lini; p. e.: ber <f)unb, il cane, bie $unbe, i cani; ber 2Ufdj, 
la tavola, bie $£tfd)e, le tavole. 

La desinenza — er spetta di preferenza ai nomi neutri, 
e solo per eccezione ai mascolini ? ma in nissuna ma 
mera ai femminini; p. e.: bd8 $leib, Y abito, bie Rfeiber, 
gli abiti; bd8 fieb, la canzone, bie Sieber, le canzoni; ber 
©eift, lo spirito, bie ©eifter, gli spiriti ecc. 

Le desinenze — Jt e — eit si mettono principalmente 
ai nomi femminini, ad alcuni mascolini ed a pochissimi 
neutri: p. e.: bie 23lume, il fiore, bie 33 lumen, i fiori; bie 
©dpuefter, la sorella, bie ©dfineftero, le sorelle; ber 
ihtdbe, il ragazzo, bte ifrtdben , i ragazzi; baè £>erj, il 
cuore, bie ^jerjett, i cuori ecc. 

Con queste desinenze si congiunge spesse volte la mo- 
dificazione (ber UmtdUt) cioè 1’ addolcimento delle vo- 
cali d, o e u in ci, 5, U (ved. §. 2); p. e.: ber 3J?dttn, 
1’ uomo, bie SWdnner, gli uomini; bd8 wlofter, il monastero, 
bie $l5fter , i monasteri ; ber f)Ut , il cappello , bte ^)Utc, 


cappelli. 


§• 28. 


Molti Sostantivi hanno al Plurale la stessa desinenza 
come al Singolare e si riconosce il Plurale solamente 
dall’ Articolo. Tali sono principalmente i mascolini ed i 
neutri in — et, — ett, — er, — lein ed alcuni in — e; 
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dai femminini solamente: bie ^flutter e bic Xodjter , che 
addolciscono la u e la o. P. e.: ber ©ngel, 1’ angelo, bie 
(Sttgel, gli angeli; ber ffiageit, la carrozza, bie SBagen, le 
carrozze; ber geiger, il cacciatore, bie -3'ager, i caccia- 
tori; baé ^muletti , la signorina, bie ^rauleitt , le signo- 
rine; ba8 ©ebaitbe, 1’ edifizio, bic ©ebàube, gli edifìzj. 

§. 29. 

Molti si distinguono nel Plurale soltanto per' -fa modi- 
ficazione; p. e.: ber ©arten, il giardino; /bie ©firten , i 
giardini; ber 33ogel, 1’ uccello, bie 335get, gli uccelli; bie 
SJhltter, la madre, bie SDitttter, le madri. 

NB. Questo non succede mai pei nomi neutri. 

§. 30. 

Alcuni nomi hanno un doppio Plurale, ma solamente 
per abuso di lingua; cosi di dice: bie $Sfjite e bie 
iteti, i galli, Plurale di ber £)afjn, il gallo; bie SEBagen e 
bie ffifigen, le carrozze, PI. di ber SBagen, la carrozza 
ecc. Molti di questi uniscono col diverso Plurale anche 
una diversa significazione; p. e.: ber £fjor, lo stolto, bie 
SEljoren, gli stolti; ba8 Tfjor, il portone, bie SLljore, i por- 
toni; ber 33anb, il volume, bie SBartbe, i voltimi; ba$ S3attb, 
il nastro , bie 33aitber, i nastri , bie 33anbe, i vincoli ; ber 
Sogen, il foglio (di carta), bie 33ogett, i fogli; ber SBogen, 
1’ arco, bie 33ògert o 93ogett, gli archi. 

§. 31. 

La Declinazione (5) dei Sostantivi è quella loro fles- 
sione , per la quale vengono espressi i differenti casi del 
Singolare e del Plurale; ciò che vien’ effettuato mediante 
certe lettere o desinenze e col mezzo dell’ Articolo. 

Ma non tutti i Sostantivi hanno la medesima flessione; 
quindi fa d’ uopo di dare alcune regole. 

A. DECLINAZIONE DEI NOMI COMUNI E DEGLI 
ASTRATTI. 1 

§• 32. 

Per semplificare questa materia, classificheremo la 
Declinazione nella forte e nella debole. La forte dis- 

1 Vedasi 1’ eccellentissima dissertazione: „8tegung ber §anpt- 
rottrter itn iReuljodfibeutidgn non &«fo non Xrautuetter (2Ritan, 
©teffen^agen tt. ©oljn, 1863)." 
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tLngue diversi casi mediante differenti desinenze e col 
mezzo della modificazione; la debole distingue i differenti 
casi solamente dal Nominativo, ma non fra di loro e 
non ha mai 1’ addolcimento. 


§. 33 . 

Come segno caratteristico di queste due flessioni si può 
riguardare il Genitivo del Singolare , nel quale tutti i 
nomi, che vi appartengono, pigliano nella Declinazione 
forte — e 8 o — 8, e nella Declinazione debole — en 
o — n. 

§. 34 

Le altre differenze si trovano nelle seguenti defini- 
zioni: 

1. Quando un Sostantivo nel Genitivo del Singolare 
piglia — e 8 o —8, il Dativo aggiunge al primo caso 

— e e al secondo niente, nel Nominativo del Plurale 

— e, — er o niente affatto, e nella Declinazione debole 

— ett o — tt. Tutti i Sostantivi aggiungono al Dativo 
del Plurale una tt; tanto 1’ Accusativo del Singolare , 

5 uanto quello del Plurale , rassomiglia sempre al suo 
Nominativo. Esempj mostreranno questa regola più 
chiaramente. 


Singolare. 

Nom. ber S£ifd), la tavola, 
Gen. bea STtfd) — e«, 

Dat. bem £i{dj— e, 

Acc. ben Stifdj, 

Abl. Don bem £i)'dj— e, 
Nom. ber SSater, il padre, 
Gen. bea 33 a ter— 6, 

Dat. bem 33ater, 

Acc. ben Sìater, 

Abl non bem SSoter, 


Plurale. 

Nom. bie £tfdj— e, 

Gen. ber £ifdj— e, 

Dat. ben £if<f) — en, 
Acc. bie Stifcl}— e, 

Abl. Don ben en. 

Nom. bie 33iiter, 

Gen. ber 33dter, 

Dat. ben 33ater— n, 

Acc. bie 33dter, 

Abl. Don ben 35Ster— n. 


§. 35 . 

2. Ma quando un Sostantivo nel Genitivo del Singo- 
lare aggiunge ett o tt, tutti gli altri casi conservano 
queste desinenze. P. e.: 


Singolare. 

Nom. ber 2Reufd}, 1’ uomo, 
Gen. bea ÙJtenidjen, 

Dat. bem SDÌeufdjen, 

Acc. ben 2Kenfdjeu, 

Abl. Don bem SDtenfdjen, 


Plurale. 

Nom. bie SDtenfcben, 

Gen. ber 9Jtenfd)en, 

Dat. ben 2Jienfd)en, 
Acc. bie 2Kenfdjen, 

Abl. Don ben 2Renfdjen. 
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§• 36 . 

3. Tutti i Sostantivi femminini non cangiano al Singo- 
lare, al Plurale essi prendono parte la forte , parte la 
debole declinazione: 


Singolare. 

Nom. bie gran, la donna, 
Gen. ber grau, 

Dat. ber gran, 

Acc. bie grau, 

Abl. non ber gran, 


Plurale. 

Nom. bie grauen, le donne, 
Gen. ber grauen, 

Dat. ben grauen, 

Acc. bie grauen, 

Abl. con ben grauen. 


§. 37 . 

4. La Declinazione forte contiene in se tutti e tre i 
Generi ; ma la debole soltanto nomi del genere mascolino 
e femminino. Niun nome neutro segue la Declinazione 
debole. Da questa regola si può formare il seguente sunto, 
valevole per i Sostantivi mascolini e neutri nel Singolare 
e nel Plurale , ma per i femminini soltanto nel Plurale . 


Prospetto. 


I. DECLINAZIONE FORTE. 


II. DECLINAZIONE 


Singolare. 



DEBOLE. 

Nom. — - 




Singolare. 

Gen. — e8, 

— 8, 



Nom. — 

Dat. — e, 




Gen. — en, — n, 

Acc. — 




Dat. — en, — n, 

Abl. — e. 

Plurale. 



Acc. — en, — n, 
Abl. — en, — n. 

1. ~ 

" 2 ! 3"“ 

4. 


Plurale. 

Nom. — e, 

— — er, 

— en, — 

n, 

Nom. — en, — n, 

Gen. — e, 

— — er, 

— en, — 

a, 

Gen. — en, — n, 

Dat. — en, • 

— n, — ern, 

— en, — 

a, 

Dat. — en, — n, 

Acc. — e, 

— — er, 

— en, — 

n, 

Acc. — en, — n, 

Abl. — en, - 

— n, — ern, 

— en, — 

n. 

Abl. — eit, — n. 


Esempj. 

ber gijd), ber ©piegei, bas ©udj, ber ©taat, 
(pi. -il-) 

ber ©ad), ber ©ater, baeSieb, ber3)octor, 
(pi. -a-) (pi. -d) 

ba8 §aar, ba8 SDtdbdjen, ber 2)tann, ba8 Dl)r, 

(pi. -a-) 

bie $raft, bie Sftutter, ber ©eift, ba« Sluge, 
(pi. -U-) (pi. - a -) 

Gramm, ted. 


Esempj. 

ber SDtenfd), ber SBroe, 
bie graii, bie ©lume, 
bie ©djiiffel. 


27 
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I. DECLINAZIONE FORTE. 



Con alcuni esempj 




Singolare. 
I. forma. 

II. forma. 

Nom. 

— 

ber ©ad), il ruscello; 

ba8 2)tcib<$en, la ragazza 

Gen. 

es, «, 

be8 ©ad|— e8, 

bea 2K8bdjen — 8, 

Dat. 

e, 

bem ©ad) — e, 

bem SDìdbc^en, 

Acc. 

come N. 

ben ©ad), 

baé SDliibdjen, 

Abl. 

e, come D. 

Don bem ©ad)— -e, 

Don bem 2J?abd)en. 



III. forma. 

IV. forma. 

Nom. 

— 

ba8 ©udj, il libro; 

ba8 3Inge, 1’ occhio; 

Gen. 

e«, 8. 

bea ©ud)— e8, 

bea Suge— 8, 

Dat. 

e, 

bem ©ud)— e, 

bem auge, 

Acc. 

come N. ■ 

ba8 ©udj, 

ba8 auge, 

Abl. 

e, come D. 

Don bem ©ud)— e, 

Don bem auge. 



Plurale. 




I. forma. 

II. forma. 

Nom. 

— 

bie ©8dj — e, 

bie SDfabdjen, 

Gen. 

come Nom. 

ber ©fid) — e, 

ber 5D?abd)en, 

Dat. 

n. 

ben ©ad) — en, 

.ben 5Dtabd)en, 

Acc. 

come Nom. 

bie ©dd>— e, 

bie iDìabdjen, 

Abl. 

n. 

Don ben ©adj— en, 

Don ben 3)tabdjen. 



III. forma. 

IV. forma. 

Nom. 

— 

bie ©ildjer, 

bie angen, 

Gen. 

come Nom. 

ber ©iidjer, 

ber auge— n, 

Dat. 

n. 

ben sBiitfjer — n. 

ben auge — n, 

Acc. 

come Nom. 

bie ©iid)er, 

bie auge— n, 

Abl. 

n. 

Don ben ©ildjer— n, 

Don ben auge — n. 


§■ 38. 

La Declinazione forte comprende quattro forme di Sos- 
tantivi mascolini, neutri e femminini; questi ultimi la seguono 
solamente nel Plurale. 

Alla 1 ma Forma appartengono nomi d’ ogni genere. 
Tutti \ femminini ricevono la modificazione (Umlaut); 
dei mascolini la più gran parte e dei neutri soltanto 
i seguenti: ba8 Sfyor, il coro; ba# $to§, la zattera; 

ba8 9ìol)r, la canna. 

Alla 2da Forma appartengono dei nomi mascolini e 
neutri in — el, — ett, — er; i mascolini pigliano per 
la più gran parte la modificazione, i neutri stanno 
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senza di questa. I due femminini, SDJutter e £od)= 
ter, ed i diminutivi in — djen, e' — Ietti fanno 
ugualmente parte di questa forma. 

La 3za Forma , che ha sempre la modificazione, se il 
nome vi si adatta, contiene per lo più nomi neutri 
e pochi mascolini come eccezioni. 

La 4ta Forma , che non soffre mai la modificazione, 
comprende pochi nomi mascolini e neutri ed è com- 
posta della Declinazione forte e della debole. 


II. DECLINAZIONE DEBOLE. 


Con alcuni esempj. 
Singolare. 


Nom. — ber SDtenfdj, 1’ uomo; ber Some, il leone; bie gran, la donna. 
Gen. en, n, be« SDtenfdjen, be8 25tuen, ber grau, 

Dat. en, n, beni ©lenfdjen, bem ?iJt»en, ber gran, 

Acc. en, n, ben SDicnidjen, ben 2bmen, bie gran, 

Abl. en, n, non benf SDÌenfdjew, Don bem ?8iuen, non ber gran. 


Plurale. 


Nom. en, n, bie 2)Jenfd)en, 

Gen. en, n, ber SKenfdjen, 

Dat. en, n, ben 93ienfdbeir, 

Acc. en, n, bie SDlenfdjen, 

Abl. en, n, non ben SDlenfdjen, 


bie iloroen, 
ber Sdroen, 
ben l'Stoen, 
bie Somen, 

Don ben Siftuen, 


bie grauen, 
ber grauen, 
ben grauen, 
bie grauen, 
non ben grauen. 


§• 39. 

Questa Declinazione non comprende che nomi mascolini 
e femminini e quest’ ultimi soltanto nel Plurale. 

Seguono principalmente questa Declinazione i nomi mas- 
colini monosillabi: ber 5Mr, l’orso; ber @f)rtft, il cristiano; 
ber gtnf, il fringuello; ber gurft, il Principe; ber ©raf, il 
Conte; ber $>elb, 1’ eroe: ber £)crr, il padrone (il Signore); 
ber £>irt, il pastore ; ber àlcofjr, il negro ; ber Dlarr, il pazzo ; 
ber Od)$, il bue ecc. 

Polisillabi con la desinenza — e; p. e.: ber $lffe, la 
seimia; ber ©atte, il consorte; ber 8fabe, il corvo ecc. 

Nomi d’ uomini colla protesi (93orfitbe) ©e — ; p. e.: 
ber ©efafjrte, il compagno; ber ©eljillfe, 1’ assistente. 

Alcuni in er, principalmente i nomi di nazioni; p. e.: 
ber batter, il paesano; ber 23aier, il Bavarese; ber litigar, 
1’ Ungherese ; ber tà'ofaf, il Cosacco ecc. . 

In oltre la più gran parte dei nomi femminini: i mo- 

27 * 
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nosillabi ; p. e.: bie 2lrt, il modo; ed i polisillabi — e, 
—et, — cr (eccetto bie Cutter e bie Xodjter), — atlj, 
— ei, — enb, — ^eit, — tei t, —in, — fdjaft, e ung. 

§. 40. 

Il Nominativo del Singolare decide, se la desinenza 
dev’ essere — eno — n. La — c del Singolare ole sil- 
labe — et, — er, — a r. aggiungono nel Plurale solamente 
una n; p. e.: ber $nabc, il ragazzo, bie $?naben, i ragazzi; 
bie ©cf)iiffet, il piatto, bie ©cfjuffetn; ber ®auer, il conta- 
dino, bie 23auern ; ber 9?ad)bar, il vicino, bie 'Jiatfjbarn. 

B. DECLINAZIONE DEI NOMI PROPRJ. 

§• 41. 

I Nomi proprj, che pigliano 1’ Articolo definito, vengono 
declinati come i Nomi comuni. 

§■ 42. 

Ma i nomi di persone , di luoghi e di paesi del genere 
neutro, hanno una flessione diversa. 

1. Nomi di paesi e di luoghi neutri , se non hanno le 
lettere desinenze (djnbtaut) 8, t) o %, prendono nel Ge- 
nitivo 8, siano essi adoperati con o senza Articolo ; negli 
altri casi restano invariabili; p. e.: 39erlin8 Umgebungen, 
i contorni di Berlino ; £>eutfdjlanb8 ^tiiffe , i fiumi di 
Germania. 

2. I Nomi di persone vengono nel Singolare trattati 
differentemente, secondo che sono usati con o senza 
Articolo. 

A. Coll! Articolo ber o ein il Nome resta invariabile 

S er tutti i casi. 

enza Articolo aggiungono al Genitivo 8 o ’8, ec- 
cetto i: 

Nomi mascolini in — 8 , — § , — ff, — f cf) , — £ e 
t), che pigliano al Genitivo — en8. 

I Nomi mascolini in e fanno al Genitivo — 8 e 
non — n8; p. e.: ©oetlje’S e non ©oetfyen#, ed i fem- 
minini in n fanno lt8. 

Il meglio è di non cangiare il nome al Dativo 
e all’ Accusativo. In un caso dubbioso si adopera 
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I’ Articolo: p. e.: Ho raccomandato Adolfo a Carlo, 

idi Ijabe Slbolpl) bem $arl empfofjlen. 

Nomi di Persone grechi e latini altre volte fu- 
rono declinati come nella lingua latina; p. e.: 
Nom. OefuS (SljriftuS, Gen. $efu Dat. $efu 

(Sfyrifto, Acc. 3efum Sljriftum, Abl. Don ^efu G^rifto; 
ora alla maniera tedesca sopra indicata. 

C. Il Plurale di nomi personali mascolini si forma con 
o senza Articolo, aggiungendo nel Plurale a quelli 
in — on, — ant ecc. una e ed a quelli in ola desinenza 
ne; p. e.: bie Subtoige, bic 3J?etQn^one, bie SHbraljatne, 
bic (èicerone. 


I femminini pigliano al Plurale sempre — e Jt , 
— n (o ’n dopo a e ty); p. e, : bie $lbelf)eiben , bie 
3ba’n. 

DECLINAZIONE. 


Mascolini. 
Nom. Hbetung, Scinge, 
Gen. Slbeluttg'S, Sattge'é, 
Dat. 2lbe(urtg, Sange, 

Acc. 2tbelung, Sange, 

Abl. non Stbeiung, Sange, 


Singolare. 

Femminini. 

— 9tbelbeib, 'Jiamit}, 

— 9(be(f)eib’a, iRanntfg, 
— XbellBeib, -Jìannt), 

— Slbelfyeib, Gianni), 

— bon jlbeUjeib, Scanni). 
Plurale. 


Nom. (bie) Slbelunge, Sange, — (bie) ftbelfjeibeu, 9tanuD’u, 
Gen. ber ?lbetunge, Sange, — ber Stbelfyeiben, 91aunt}’n, 

Dat. ben 21belungen, Sangen, — ben 2tbelf)eiben, 9tanM)’n, 

Acc^ bie Slbelunge, Sange, — ■ bie abetljeiben, Sftanmj’n, 

Abl. non ben Wbelungeu, Sangen, — »on ben iSbelfyeiben, 9taunt)’u. 


§. 43 . 

Quando un Nome ■proprio è congiunto con un’ altro 
Nome proprio o comune, si osservi ancora: 

1. Quando uno o più Sostantivi (nomi generici o di 
battesimo) si trovano innanzi il Nome proprio senza Ar- 
ticolo, allora solamente quest’ ultimo vien declinato, tutti 
gli altri restano immutabili; p. e.: $aifer (Jofepfy'é Sebett 
mar furj, la vita dell’ Imperatore Giuseppe fù corta; 
(£l)riftian $iird)tegott ©ellert’tf tubetti, le favole di Cristiano 
Fttrehtegott Gellert. 

2. Ma quando il nome generico coll’ Articolo precede 
per dinotare un titolo od una dignità o colla parola £>err 
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(Signore), allora il Nome proprio non vien declinato : p. e. : 
bte Dljaten beò $5nigò griebrid) (non griebrid)ò) be8 ^meiten, 
le gesta del re Federico secondo. 

§. 44. ' ' 

In riguardo all’ USO (6) (al reggimento) un Sostantivo 
può essere reggente (regterenb) o retto (regiert). Come 
soggetto il Sostantivo è sempre reggente e regge tutto il 
periodo. Come tale si trova al Nominativo , il caso inde- 
pendente , ciò che gli altri non sono. 

. * §.45. 

Un Sostantivo può essere congiunto con un’ altro nella 
stessa o in differenti relazioni. 

1) Se la relazione è la stessa , allora i due Sostantivi 
stanno nello stesso caso, sia come predicato sia come 
apposizione ; p. e.: ^utiuò Gafar toar ein grojjer gelbfjerr 
Ulto ©taatòmann, Giulio Cesare fù un gran capitano e 
politico. Die 9feligion, biefe Dodjter beò £ùmntelò, ift bic 
treuefte $itf)rerin beò 3}?enfd)en , la Religione, questa figlia 
del cielo, è la più fedele guida dell’ uomo. Lo stesso ha 
luogo nel Genitivo : Deò l iJ$aj)fteò ^3tu6 beò ©iebenten, biefeò 
frommen £)irten, Beben tnar feljr fummerooll. La vita del 
Papa Pio settimo, questo pio pastore, fù molto tribolata. 
Dativo: 34) fyabe bem S3ater, biefern redjtfcfyaffenen ©reife, 
bent buffer feitter gamilie , ben Sfati) gegeben, ho dajo il 
consiglio al padre, questo onesto vecchio, il modello della 
sua famiglia. Accusativo : Gr liebte ben SDZann, alò ben 
greunb feineò Sfiaterò, egli amò 1’ uomo, 1’ amico di suo 
padre. 

2) Ma se la relazione è diversa , allora il secondo 
sostantivo sta nel Genitivo , il quale caso indica il possesso, 
la proprietà o la cagione ecc. d’ un’ altra persona o cosa; 
p. e.: baò £>auò meiiteò Sfiaterò o: meineò Sfiaterò §auò, 
la casa di mio padre. Il Genitivo sta in oltre come in 
Italiano presso Sostantivi, che indicano una parte del tutto, 
o una misura, un numero, un peso ecc.: baò ^ell beò 
Dl)iereò, la pelle dell’ animale; etne 3>2a§ fiìfcen SEBetneò, 
una misura di vino dolce; etn ©tiid Sfirobeò, un pezzo 
di pane; ein ^Jfnnb SBofle, una libbra di lana. 

/ » 
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Uso dei casi: 

Il Nominativo sta alla questione: SBeroloaG? Chi, che? 
Il Genitivo alla questione: SBefjen? Di chi? 

Il Dativo alla questione: SBetn? A chi? 

L’ Accusativo alla questione: 2Ben o tna8? tnantt? iute 
{auge ? Chi, che, quando, quanto tempo? 

LT Ablativo alle questioni: JBotton, Don tucm, feit luatttt? 
Da che, da chi, da quando? 

ESBMPJ. 

1) ®3er roar ba? Chi era qui? 2>er ©ater, bie ©cfjiuePer, baS SDliib» 
ctjen, bie Scanner, bie graueit utib bie Sinber. Il padre, la sorella, 
la ragazza, gli uomini, le donne ed i fanciulli. 

2) SEBeffen erinnert er ftd)? Di chi si ricorda egli? 35e8 ©ruberei, 
ber Cutter, beS ItinbeS, ber gltrPen, ber ©riifutnen unb ber gePe. 
Del fratello, della madre, del fanciullo, dei Principi, delle Con- 
tesse e delle feste. 

3) SEBem gab er ©rob? A chi diede egli del pane? ®em 2lrmen, 
ber Strmen, bem aviere, ben ©bgeln, ben Jpiifjnerit unb beti©ferben. 
Al povero, alla povera, alla bestia, agli uccelli, alle galline 
ed ai cavalli. 

4) SBeu ober mo« pat er gelobt? Chi o che ha egli lodato? 2)en 
©djiiter, bie 9Dtagb, bab SWabdjen, bie 3)iener, bte PJtagbe unb bie 
SEBeiber. Lo scolare, la serva, la ragazza, i servi, le serve 
e le donne. SEBamt pap ®u ipn gefepen unb mie tange ? ®iefe 
XBocpe, einen Slugenbticf. Quando lo vedesti e quanto tempo? 
Questa settimana, un momento. 

5) ©ou mem pat er es erpatten? Da chi lo ha egli ricevuto? ©on 
bem ©ater, ooit ber SDÌutter, non bem $loPer ?c. Dal padre, dalla 
madre, dal monastero ecc. 

Capo III. 

DELL’ AGGETTIVO. 

§• 47 . 

Gli Aggettivi servono per esprimere lo stato , le qua- 
lità o le facoltà d’ una persona o d’ una cosa; p. e.: ©er 
SBaurn ift griirt, r albero è verde; ber gute SBater, il buon 

S adre; baé battfbare Sbtnb, il grato fanciullo; bie Cutter ift 
:anf, la madre è malata. 


§. 48 . 


Gli Aggettivi si trovano o immediatamente innanzi il 
Sostantivo, o dietro di esso; nel secondo caso sono 
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Aggiunti e mediante un verbo congiunti col Sostantivo; 
p. e.: !t etite $inb, il piccolo fanciullo (I le in e un 

vero Aggettivo); baé $inb ift tlein; il fanciullo è piccolo 
(flein un’ Aggiunto). I veri Aggettivi chiameremo: ©e u 
WiJrter e gli Aggiunti (Stgenfdjaftgloorter, benché tutti 
e due dimostrino le qualità delle cose. 

• 

§• 49. 

Gli Aggettivi trovansi o coll’ Articolo definito, o coll’ 
indefinito 1 o senza Articolo; p. e.: ®er fii§e 5Cetn, il vino 
dolce; ettt filler SBeiit, un vino dolce; fiijjer 2Betti, vino 
dolce. 

§• 50. 

I veri Aggettivi (33ettt>5rter) concordano coi loro Sos- 
tantivi nel Genere, nel Numero e nel Caso. 

§. 51. 

Come i Sostantivi così gli Aggettivi hanno una Decli- 
nazione forte ed una debole , ed oltre queste ancora una 
mista. 

§• 52. 

I. La forte Declinazione ha luogo, quando 1’ Aggettivo 
si trova senza parola determinativa (93eftilttttittttg(G 
tu 0 r t). In questo caso 1’ Aggettivo prende nel Singolare 
e nel Plurale, in tutti i casi, le desinenze dell’ Articolo 
definito. 


ESEMPIO D’ UNA DECLINAZIONE FORTE. 
Singolare. 

Mascolino. Femminino. 

Nom. gut — er Seta , buon vino ; gut— e ©uppc, buona zuppa ; 
Gen. gut— e8 SBeineS; gut— er ©uppe; 

Dat. gut— em SBeiue; gut— er ©uppe ; 

Acc. gut — en ffiJein; gut— e ©uppe; 

Abl. non gut— em SJBeiue; non gut— er ©lippe; 

Neutro. 

Nom. gut— e8 ©elb, buon dauaro; 

Gen. gut— e« ©elbe«; 

Dat. gut— em ©elbe; 

Acc. gut— eS ©elb; 

Abl. Don gut— em ©elbe; 
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Plurale. 

(Per tutti i generi.) 

Nom. gut— e SBeine — @itppeit ~ ©etber; 

Gen. gut — er Skine — Suppen — ©etber; 

Dat. gnt— en SBeinen — @nppen — ©elbcrn; 

Acc. gut— e SCBeine — @uppen — ©etber; 

Abl. Don gut— en SBeinen — ©uppen — ©etbern. 

§• 53 . 

Lì ’ Aggettivo declinato con un Pronome. 
Singolare. 

Nom. 2>u guter 2Hann, Tu buon’ uomo. Nom. 2)u, guter 2Jìann! 2 

Gen. Seiner, be« guten 2Jtanne8, Gen. 2)einer, guter 2?tann ! 

Dat. $>ir gutem àJtanne, Dat. ®ir, guter 2Jiann! 

Acc. 3Md) guten SDtann, Acc. ®id), guter 2ttamt ! 

Abl. Son btr gutem 3Jianne. Abl. Soubir, guter 211 ann ! 

Plurale. 

Nom. 3^r gute Scanner, Nom. 3ljr, gute Scanner ! 2 

Gen. Suer, gute Scanner, Gen. (Suer, gute banner! 

Dat. ©utb guten 2K8nnern, Dat. Sud), gute SWBnner! 

Acc. (Sud) gute Scanner, Acc. (Sud), gute SKdnner! 

Abl. Son end) guten SKannern. Abl. Son eud), gute Scanner! 

La stessa declinazione vale per i Sostantivi femminini 
e neutri ; p. e. : ©U gute $tau, tu buona donna. ®U guteS 
$tnb, tu buon fanciullo. 


§• 54 . 

II. La debole Declinazione ha luogo quando 1’ Agget- 
tivo è preceduto dall’ Articolo definito o da una altra 
parola determinativa con desinenze forti. 


' ESEMPI. 

Singolare. 

Mascolino. Femminino. 

Nom. 3>er fdjbne ©arten, il bel — bie fedone Slume, il bel fiore, 
giardino. 

Gen. 2>e8 fdjonen ©arteria, — ber fdjbitcu Slnme, 

Dat. ®em fd)bnen ©arten, — ber jdjbncn Slume, 

Acc. ®en fd)bnen ©arten, — bie fd)iSne Slume, 

Abl. Son bem jdjbnen ©arten, — Don ber fdjbnen Slume. 

2 Le parole invariate guter 2)ìann (pi. gute Scanner) , separate 
dal pronome per una virgula, formano qui per sè stesse il caso 
Vocativo. Solo il pronome 2>u, 31}r, è declinato. 
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Neutro. 


Nom. 35aS fdjbue §au«, la bella casa. 
Gen. be8 fcpnen §auje8, 

Dat. bem fedone ti §aufe, 

Acc. bug fdjone $au8, 

Abl. ooit bem jdjoneit fpaufe. 


Plurale. 

(Per tutti e tre i Generi.) 
Nom. 2)ie fdjbnen ©drten — ©lumen 

Gen. $>er jcfjonen ©cirten — ©lumen 

Dat. 2)en idjonen ©Srten — ©lumen 

Acc. $>ie fdjbnen ©Srten — ©lumen 

Abl. ©on ben jdjoifen ©ctrteu — ©lumen 


§Sufer, 

§aufer, 

§anfern, 

§Sufer, 

§ditfern. 


§. 55 . 

III. La Declinazione mista ha luogo dopo parole che 
non hanno le desinenze caratteristiche del genere, 
come: ein, eine, ettt, mein, betn, feitt, uttfer, 
euer, tl)r, f e in. 

ESEMPJ. 

Singolare. 

Mascolino. Femminino. 

Nom. ©in grog— er Una — eine grog— e Ufjr, un grande 

grande tavola. oriuolo. 

Gen. ©ineg grog -en Eifdjeg, — einer grog— eit Ufjr, 

Dat. Sinetn grog— en SEifc^e, — einer grog— en Ufjr, 

Acc. Sinen grog — eu Eifdj, — eine grog— e Ufjr, 

Abl. ©oix eittern grog— en Eifdje, — non einer grog— en Ufjr. 


Neutro. 

Nom. ©in grog— e8 geujìer, una grande finestra. 
Gen. eiueS grog— en genfterS. 

Dat. cinem grog— en ftenfìer. 

Acc. ein grog— e« geufter. 

Abl. con einem grog— en geuger. 


Plurale. 

(Per tutti i generi.) 
Nom. ©roge Eifdje 
Gen. ©roger Xijdje 
Dat. ©rogen Eijdjen 
Acc. ©roge Eifcfje 
Abl. ©on orogen Eifdje 


— Ufjren — 

genfìer, 

— Ufjren — 

genfter, 

— Ufjren — 

genftern, 

— Ufjren - 

genfìer, 

— Ufjren — 

genfìern. 
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Nella stessa maniera si declina: 

Singolare. 

Mascolino. - Femminino. 

Nom. SDtein guter ©ater, il mio — beine altere @t§ruefter, tua so 
buon padre. rella più vecchia. 

Gen. 2fteine8 guten ©ater«, — temer atteren ©djmefter, 

Dat. SDieinem guten ©ater, — beinev alterni ©dpuefter, 

Acc. SDteinen guten ©ater, — beine attere ©djmefter, 

Abl. ©on metnent guten ©ater, — non beiner iltteren Sdjmefter. 

Neutro. 

Nom. ifjr jiiugfteé flint, il suo più giovine fanciullo. 

Gen. if)re8 iiingften fliubeé, 

Dat. tfjrcnt iiingften flinbe, 

Acc. iljr jiingfteb flint, ' 

Abl. non if)rem iitngften flinbe. 

Plurale. 

Nom. afteine guten ©ater — beine atteren Srfjmefieru — ifjre jùugfìen 

flinber ic. 

COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI (© t e i g c r u n g). 

§. 56 . 

Gli Aggettivi hanno oltre la Declinazione anche una 
Comparazione ; cioè si può attribuire ad un’ oggetto 
una certa qualità, o assolutamente o in relazione con 
altri oggetti comparando una certa qualità d’ un’ oggetto 
con la stessa qualità d’ un altro; onde nascono i diversi 
gradì della Comparazione. 

§• 57 . , 

Attribuendo una certa qualità ad’ un oggetto, senza 
riguardo ad un’ altro, si dice: 1’ Aggettivo si trova al 
Positivo; p. e.: gro§, grande; fletlt, piccolo; fd)Òn, bello; 
Ijfijjttct), brutto; iitng, giovine; alt, vecchio; ber 2Jìann ift 
grofc, 1’ uomo è grande; bic forati ift fcf)òn , la donna è 
bella; baè $Utb ift iung, il fanciullo è giovine. 

§. 58 . 

Ma quando si compara la qualità d’ un oggetto con 
la stessa qualità in un altro, si trova fra questi oggetti 
o una proporzione (SBerffaUnijj) uguale, o un’ oggetto 
possiede la qualità in un grado superiore o minore dell’ 
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altro oggetto, o nel più alto o più piccolo grado, di che 
nascono il Comparativo ed il Superlativo degli Aggettivi. 

§. 59. 

Per esprimere la Proporzione dell’ ugualità, i Tedeschi, 
come gl’ Italiani, si servono di certe parole determina- 
tive, come: fo — tuie, così — che; ebett fo — loie, 
si — come, tanto — che, tanto — quanto, al pari 
di ecc. P. e.: (Sine Setntoanb fo toeifc tote ber ©djnee, 
una tela cosi bianca come la neve; etite 23irtte fo fiijj 
tuie Surfer, una pera cosi dolce come lo zucchero; id) 
bitt ebett fo grojj loie bit, sono tanto grande quanto tu. 

/ §. 60 . 

Ma quando si attribuisce una qualità ad un’ oggetto 
in un grado superiore che ad un’ altro o più altri, allora 
1’ Aggettivo si trova nel Comparativo , che vien’ indicato, 
aggiungendo al Positivo la sillaba — e r e generalmente 
modificando la vocale; p. e.: reidj, ricco, retri)— er, più 
ricco; grofc, grande, griJfer, più grande; alt, vecchio, 
alter, più vecchio. 

§. 61. 

Attribuendo ad un oggetto una certa qualità in un 
grado , che supera tutti gli altri , che vengono conside- 
rati, allora 1’ Aggettivo sta nel Superlativo , che viene 
espresso, aggiungendo al Positivo la sillaba — eft o — ft; 

f i. e.: reicf), ricco, reidjft, al più ricco; fletti, piccolo, 
leinft, al più piccolo. 

§> 62. 

A tenore del finora detto, abbiamo dunque tre diffe- 
renti posizioni dell’ Aggettivo: il Positivo , il Comparativo 
ed il Superlativo , che si chiamano ordinariamente i tre 
gradi della Comparazione (@tetgeritng8* o 33ergletd)ttngé= 
ftufen) ; sebbene il Positivo propriamente non sia un 
grado. 

§. 63. 

Oltre il Superlativo relativo (oergleid)enber @uperlatit>) 
abbiamo ancora un Superlativo assoluto, senza Compa- 
razione e che indica solamente un grado molto alto o 
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basso d’ una certa qualità, e che vien espresso mediante 
le parole: fefyr, molto, assai; redjt, bene; tool)!, aitper* 
orbentlidj, fuor di modo; iibcr bic 9)£a§en, fuor di 
misura; befonberS, singolarmente; Ubera u8, molto, 
moltissimo. P. e. : 

<Ste ift fepr fd)bn, ella è molto (assai) bella (bel- 

lissima). 

2)u biji recpt gtiicflid), tu sei ben felice. 

<2t ift ilberaue polj, egli è fiero oltre modo (molto 

fiero). 

2>iefe Seintuanb ifl befonberg fein. questa tela è singolarmente fina. 


DECLINAZIONE D’ UN AGGETTIVO 
in tutti i gradi. 


Singolare. 


L’ uomo forte 

più forte 

il più forte uomo. 

Nom. 2?er ftarte 

— ftiirtere 

— ftarfpe SDtann, 

Gen. 35eé parie» 

— parferen 

— pfirfftett 9ftanne«, 

Dat. 2)em ftarfen 

— parferen 

— ftarfften Pftamte, 

Acc. Se» ftarlen 

— parferen 

— parfften 2Paqn, 

Abl. SSon bem Parie» 

— parferen 

— parfften Sfanne. 


Plurale. 

t 

Nom. 2>ie parte» 

— Rdrferen 

— ftarfpe» Stfinner, 

Gen. ®er parte» 

— parferen 

— ftarfften Stdnner, 

Dat. 35en parte» 

— ftarteren 

— parfften PJiannern, 

Acc. 2)te ftarte» 

— parferen 

— ftarfften Sfantter, 

Abl. So» ben parte» 

— parferen 
§• 64. 

— parfften Stfinnem. 


Nella stessa maniera si declinano i femminini ed i 
neutri, osservando ciò che fù detto sopra della" Decli- 
nazione dei Sostantivi e degli Aggettivi. 


®ie pfjinte 
La bella 
f teine 
Il piccolo 


fdjonere — 
più bella — 

{lettiere — 

più piccolo — 


fdjfoipe grau. 
la più bella donna, 
ileinjìe ftittb. 
il più piccolo fanciullo. 


§. 65. 

Queste regole basteranno per la cognizione degli 
Aggettivi, della loro Declinazione e della Comparazione 
di essi. Delle spiegazioni più minute bisogna cercare in 
una opera più estesa, comporre la quale non fù il nostro 
scopo; avendo noi solamente voluto dare, una Gramma- 
tica in compendio, che non contiene se non le regole 


Digitized by Google 


430 


1 


fondamentali e più necessarie, per aver un sunto chiaro 
della lingua Tedesca, tanto complicata e difficile per lo 
stesso Tedesco. 

I seguenti aggettivi non raddolciscono la Yocale al 
Comparativo e al Superlativo: 


&urtt, screziato, 
fab, scipito, 
fahl, falbo, 
falfdj, falso, 
flacfy, piatto, 
frol), lieto, 
getti ad), piano, 
gerabe, diritto, 
ìjoljf, cavo, 
fjotb, favorevole, 
fdjt, calvo, 

!arg, spilorcio, 


ut, buono; 
od), alto; 
ua^e, vicino; 


flar, chiaro, 
tnapp, attillato, 
latiti, storpiato, 
lofe, cattivello, 
matt, stanco, 
tnorfd), marcio, 
munter, desto, 
platt, piatto, 
pluntp, goffo, 
rol), rozzo, 
tunb, rotondo, 
ianft, dolce, 

Irregolari sono: 

Comparativo, 
beffer, migliore; 
fyijljer, superiore; 
nafjer, (regolare); 


Capo IV. 


fc^taff, aUentato, 
idjlanf, svelto, 
fc^roff, aspro, 
ftarr, rigido, 
{lolj, fiero, 
fiutimi, muto, 
jhunpf, ottuso, 
tofl, maniaco, 
coll, pieno, 

$al)m, mansueto. 


Superlativo. 
6e|t, ottimo; 
ljodjft, supremo; 
ttti^fi, prossimo. 


DEL PRONOME (giirtoort). 

§• 66. 

I Pronomi fanno o 1) le veci dei Sostantivi, o 2) li 
accompagnano in forma di Aggettivi; p. e.: ià) , io; bu, 
tu; er, egli; meitt S3ùdj, il mio libro; (etite geber, la sua 
penna; btefer 3)iann, questo uomo. 


, 67. 


Nella lingua Tedesca si 
Pronomi : 

1. ^3erfiJnlttf)e gintuorter, 

2. ^ueignenbe „ 

3. £>intt)ei(ettbe „ 

4. Seftimnte ttbe „ 

5. gragcnb^ „ 

6. 33ejiel)eiibe „ 


distinguono sei specie di 


Pronomi 

personali. 

77 

possessivi. 


dimostrativi. 

77 

determinativi. 

77 

interrogativi. 

77 

relativi. 
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§• 68. 

I Pronomi personali sono sempre Pronomi sostantivi ; 
i Pronomi possessivi sono Pronomi aggettivi; gli altri, 
secondo la loro natura, sono aggettivi (eccetto tuer, chi, 
e ttiaS , che); ma spesse volte aneli’ essi fanno le veci 
d’ un Sostantivo. 

§. 69. 

I Pronomi sono in riguardo alla loro formazione: 

1. Pronomi primitivi , ©tammiuòrter. 

2. Pronomi derivati ', abgeleitcte SBòrtcr. 

3. Pronomi composti , jufantmengefe^te SBbrter. 

I. PRONOMI PERSONALI, ^Jerfbnttd^e giinubr ter. 

§• 70. 

Nel discorso si trovano tre persone: 

La prima, che parla; id), io; ttnr, noi; 

La seconda, a cui si parla: bu, tu; tl)r, voi; e 
la terza, di cui si parla: er, egli; fie, ella; eS, esso, 

e nel Plurale: fie, essi ed 
esse. 

Tra questi si conta ancora il Pronome indefinito matt, si. 
DECLINAZIONE DEI PRONOMI PERSONALI. 

§. 71. 

Singolare. 

I. PERSONA. II. PERSONA. 

per tutti i generi. 


Noni. 

\6), 

io, 

bu, 

tu, 



Gen. 

ntetiter (mein), 

di me, 

betner (bein), di te, 



Dat. 

ntir, 

a me, 

bir, 

a te, 



Acc. 

mtd), 

me, 

bi4 

te, 



Abl. 

non ntir, 

da me, 

Don bir, 

da te. 





IH. PERSONA. 





Mascolino. 

1 Femminino. 1 

Neutro. 


Nona. 

er r 

egli, j fie, 

ella, 

e«, 


esso, 

Gen. 

fetncr (fcm). 

di lui, ttjrer, 

di lei, 

jetner (fetn), 

di 

esso, 

Dat. 

i^nt, 

a lui, i$r, 

a lei, 

ibnt, 

ad 

esso, 

Acc. 

ibn, 

lui, ; fie, 

lei, 

ee, 


esso, 

Abl. 

Don iljm, 

da lui, Don iljr, da lei, 

Don ifynt, 

da 

esso. 


« 

i • < 


Digitized by Google 


432 


Plurale. 


III. PERSONA. 



I. PERSONA. 

II. PERSONA. 

Nom. 

mir, 

noi, 

«f}r, 

voi, 

Gen. 

unfer, 

di noi, 

ener, 

eud), 

di voi, 

Dat. 

una, 

a noi, 

a voi, 

Acc. 

un«. 

noi, 

end), 

voi, 

Abl. 

ton rots, da noi, 

Don end), da voi, 


Per tutti i generi, 
fle (@ie), essi, esse, 
tljrer Ofjrer), di loro, 

ifjnett (Sfjuen), a loro, 

fie (@ie), loro, 

Don iljnen (3fynen), da loro, 


§• 72 . 

In Italiano si tralascia tante volte il Pronome nella 
prima, nella seconda e nella terza persona, ciò che in 
Tedesco raramente è ammissibile , perchè la chiarezza 
della frase ne soffrirebbe. 


§• 73 . 

aiZcin, bein, feitt in vece di nteiner, beitter, fei= 
rter, si trovano solamente nella poesia; p. e.: toergifc rrteirt 
(ftatt : nteiner) nidjt , non dimenticarti di me; bein gebenf 
icf}, mi ricordo di te; tnan fpottet feitt, si beffano di lui. 


§. 74 . 

I Pronomi personali si adoperano come reciproci , 
quando il Nominativo si ripete al Dativo o all’ Accu- 
sativo. (La 3. persona ha un reciproco particolare come 
in Italiano.) Ecco la loro Declinazione. 


g. Dativo . 

Singolare, idi mir, — bu btr, — er fttfj, 

io t -, — tu tì, — egli si, 
Plurale. roir m£,. f — ifjr eudj, — fie fi dj, 

noi ci, — voi vi, — essi si, 


Singolare, id) midj, 
io mi, 

Plurale. mir uria, 
noi ci, 


Accusativo. 

— ■ bu bidj, — er fid), 

— tu ti, — egli si, 

— iljr eucf), — fie ficf), 

— voi vi, — essi si. 


— fie ficf), 

— ella si, 

— fie fidi, 

— esse si. 


fie fid), 
ella si, 
fie fid>, 
esse si. 


§• 75. 

I pronomi chiamati reciproci dovrebbero chiamarsi rifles- 
sivi e reciproci. Nel singolare sono puramente riflessivi, 
reciproci solamente innanzi ntit . . , con . . . espresso (o 
sottinteso), nel plurale possono adoperarsi sia come reci- 
proci, sia come riflessivi. Nel primo caso si può aggiun- 

I 
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gere o mettere in luogo del personale il vero reciproco 
(indeclinabile) einaitber. P. e.: {Refi.) 2Bit liebett unS, cioè: 
mir tieben eittanber, ci amiamo 1’ uno 1’ altro, e toir Iteben 
unS (felbft) noi ci amiamo ( Ree .); $tjr Uebet (Sud), cioè 
tiebet (Sud) gegenfeitig, vói vi amate 1’ uno 1’ altro 
(Refi.) tiebet (Sud), voi vi amate (voi stessi) (Rec.)\ 
fte tieben ftdj (einanber), essi si amano vicendevolmente 
{Refi.) fte tieben fidi), essi si amano (se stessi) {Ree). 

§. 76 . 

Il e 1’ 3f)t si sentono soltanto" nella più intima 
familiarità, nella poesia, parlando da padrone, con dis- 
prezzo e pregando. Cortesemente si dice al Nominativo 
©ie, Ella, Gen. 3fl)rer, di Lei, Dat. 3tjnen, Le, Acc. ©te, 
La, Abl. bon 3f)tten, da Lei. 


§. 77 . * 


(SS serve M11U \J\I 
eS bti^t, lampeggia 
nevicherà. 


re • ■ • m- 

alla congiugazione dei verbi impersonali; p.e. : 
peggia; eS regnete, pioveva; eè ttnrb fajneien. 


H. PRONOMI POSSESSIVI. 3netgnenbe giirmiirter. 

§. 78 . 

Bisogna considerare i Pronomi possessivi come Agget- 
tivi e declinarli come 1’ Articolo indefinito ein, etne, ein. 

DECLINAZIONE. 

Singolare. 

Femminino. 

— meine la mia, 

— meiner della mia, 

— meiner alla mia, 

— meine la mia, 

— non meiner dalla mia. 


Mascolino. 

Nom. mein il mio, 

Gen. meineS del mio, 
Dat. meinent al mio, 

Acc. tneinen il mio. 

Abl. non meinem dal mio, 


Neutro. 

Nom. mein il mio, 

Gen. ntetnes del mio, 

Dat. meinem il mio, 

Acc. mein al mio, 

Abl. non meinem dal mio. 


Gramm. ted. 


I 


28 
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Plurale. 

Per tutti i generi. 

Nom. meine — i miei, le mie, 

. Gen. meiner — dei miei, delle mie, 

Dat. metnett — ai miei, alle mie, 

Acc. meine • — i miei, le mie, 

Abl. con meinen — dai miei, dalle mie. 

. • §. 79 . 

Nella stessa maniera si declinano: beiti, tuo; feitt, suo, 
sua; iljr, suo, sua; Uttf er, nostro; euer, vostro; iljr, pi. loro. 

§• 80 . 

©e in della terza persona serve pel possessore mas- 
colino e neutro, ifyr solamente pel femminino; p. e.: 
©ein £)Uitb, il suo cane; feitt ‘’Pferb, il suo cavallo; ifjre 
j£odjter, sua figlia. . - 

§. 81 . 

Quando un Pronome possessivo sta come predicato, 
congiunto con un Sostantivo o con un Pronome, allora 
si dice rnein, bein, fein ecc.; quando non è congiunto 
con un tale, ma si riferisce però ad un Sostantivo o Pro- 
nome, allora piglia tutte le desinenze dell’ Articolo defi- 
nito; p. e.: SDceiner — meine — meine$, ecc. 

In vece di meiner, meine, rneineS, si può dire: ber, bie, 
ba$ meinige, il mio, la mia, ecc. 


ni. PRONOMI DIMOSTRATIVI, ^inmeifenbe giirmorter. 

*’§• 82 . 


I Pronomi dimostrativi sono propriamente aggettivi 
determinativi dei Sostantivi, che indicano la situazione 
locale dell’ oggetto. La lingua Tedesca ne ha due: biefer, 
questi e jener quegli. Con biefer, biefe, biefe£, si 
dimostra un’ oggetto vicino, e con jener, iene, iene 8, 
un più rimoto. 

§• 83 . 

4 Per esprimere più chiaramente la differenza del luogo, 
si aggiungono ancora le parole Ijier, ba, qui; bort, là; 
p. e.: biefer f)ier, questi qui; jener bort, quegli là. 


I 
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§• 84 . 

Spesse volte si usa in vece di questi due Pronomi: ber, 
bie, ba8, qual’ è il più originale e più comune Pronome 
dimostrativo. Esso si distingue dall’ Articolo per 1’ accen- 
tuazione più forte; p. e.: ber 55auttl, quest’ albero; bie 
$htme, questo fiore; bug £>qu 8, questa casa. 

§. 85 . 

Dtefer, btefe, biefe«; tener, tene, iene« 8 i decli- 
nano come 1’ Articolo definito ber, bie, baS, e cosi anche 
il Pronome dimostrativo ber, bie, bù8; ma quando quest’ 
ultimo fa le veci d’ un Sostantivo, allora la sua Declina- 
zione è la seguente: 

Singolare. Plurale. 

Mascolino. Femminino. Neutro. ’ Per tutti i generi. 
Nom. ber, bie, bae, bie, 

Gen. bcffett (befj), beren (ber), beffert (befj), beren, 

Dat. bcm, ber, beni, benen, 

Acc. ben, bie, bag, bie, 

Abl. non bem, non ber, Don beni, oon benen. 

IV. PRONOMI DETERMINATIVI, «eftimmenbe giirioorter. 

§• 86. 

Questi Pronomi tirano 1’ attenzione sopra 1’ oggetto, di 
cui si dice qualche cosa nella seguente proposizione rela- 
tiva. Essi sono i seguenti: berjentge, biejenige, b«8 = 
jenige, colui, colei; bcrfelbe, biefelbe, baésfetbe, 
esso, desso, stesso; foldjer, foldje, foldjeS, tale. Essi 
vengono declinati in questo modo: 

Singolare. 

Mascolino. Femminino. Neutro. 

Nom. berjenige, — biejenige, — bagjenige, 

Gen. begjettigen, — berjenigen, — beéjenigen, 

Dat. bemjenigen, — berjenigen, — bemjemgen, 

Acc. benjenigen, • — biejenige, — bagjenige, 

Abl. oon bentjenigeit, — oon berjenigen, — non bcmjenigen. 

Plurale. 

Per tutti i generi. 

Nom. biejenigeit, 

Gen. berjenigen, 

Dat. benjenigen, 

Acc. biejenigen, 

Abl. oon benjenigen. 


28 * 
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Osserv. Si vede, che questo Pronome^ non è che una 
composizione dell’ articolo definito ber, bie, ba$, e fenige. 

§• 87. 

Nella stessa maniera si declinano: berfelbe, bie* 

felbe, baSfelbe; ma foldjer, fotd)e, foldjeS segue 
in tutto la Declinazione dell’ Articolo definito. Messo in- 
nanzi all’ Articolo indefinito, esso perde le desinenze; 
p. e.: fold) ein 9J?enfcf), un tal’ uomo; fold) eine STljat, un 
tal fatto; jold) ein 23erbred)en, un tal delitto. Genitivo: 
fold) eineé 2)ìenfd)en, d’ un tal’ uomo. Dativo: fold) einem 
2J?enfd)en, ad un’ tal’ uomo. Si vede da questi esempj, 
che si declina 1’ Articolo ein, e che si lascia fold) in- 
variato. 

V. PRONOMI INTERROGATIVI, gragenbeftiirmiirter. 

§. 88 . 

Per domandar d’ una persona o d’ una cosa si ha nella 
• lingua Tedesca il Pronome sostantivo loer? e toa$? il 
Pronome aggiettivo tneldjer? toeld)e? toeldjeg? e tna$ 
fiir ein o waS fiir einer? mas f il r eine? mas fiir 
ein? in Italiano: chi, che? quale? 

DECLINAZIONE. 

Singolare. 

Mascolino. Femminino. Neutro. Masc.eFemm.Ntr. 
Nom. welter, meld)e, melica, mer, mas, 

Gen. roetdjeS, meldjer, roeldjes, meffen, (roe§), 

Dat. metdjent, metter, roetcfjcm, mem, 

Acc. roeldjen, melcfje, melcfjeS, men, mas. 

Abl. oon meldjem, uon metter, non melcfyem, con meni. 

Plurale. 

Per tutti i generi. 

Nom. meldjc, - 
Gen. meldjer, 

Dat. roeldjen, 

Acc. roeldje, 

Abl. non meldjen. ‘ 

Osserv. Colle desinenze dell’ articolo definito ber, bie, ba?. 

§• 89. 

et si adopera per persone mascoline e femminine, 
ma non mai per cose, e h)flS non si usa mai per per- 
sone; p. e.: teer ift ba ? chi è là? ©in 2J?aim, e me ^rau 
ober ein $inb ? un’ uomo, una donna od un fanciullo?— 
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2Ba8 ift ba$? dhe cosa è questo? @n “ÌEtfd), cine Uljr; 
una tavola, un’ oriuolo. 


§. 90. 

Con S33er e 3Ba$? si domanda in generale d’ una 
persona o d ! una cosa e si aspetta solamente la qualità 
di un’ oggetto in risposta, p. e.: 2Bct tnar fyier? chi era 
qui?; con SBa0 fiir etlt? la determinazione più distinta 
del modo e della proprietà (33efd}Ctffenl)eit) d’ un oggetto; 

^ e. : 2Ber ift ba? chi è? (5trt jrentber , uno straniere. 

a« fiir ciner? quale? ©in 3d>uUel)ter, un maestro di 
scuola. Se si vuole saper ancor più distintamente, qual 
maestro di scuola, si domanda : SOBeldjer ? quale ? $err 
SI. au8 33., il Signore A. di B. 

§• 91. 

La risposta deve sempre trovarsi nello stesso caso, col 
quale fù domandato; p. e.: 

Nona. 2Ber ift ba? 3d>, bit, er, ftc, ber ©ater; io, tu, egli, ella, il 
padre. 

2BaS ift ba«? che è questo? Sin Sdjlofj, un castello. 

Gen. SBeffen §au8 ift baa? di chi è questa casa? 2Jteine« 93ru* 
beta, beiiter SRutter, di mio fratello, di tua madre. 

Dat. 2Bem gefjort ber .fput? a chi appartiene il cappello? 2Rir, 
ifjm, unjerem greunbe, a me, a lui, al nostro amico. 

Acc. 23eit fjaft bu gefctjett ? Sljn, fie, ben fonia t lui, lei, il He. 

2Baa fudjft bu? che cosa cerchi? 9Reinen £>unb, il mio 
cane. 

Abl. ©on meni fjafl bu ea gel)8rt? da chi lo hai inteso? ©on 
meinem Scfjrer, dal mio maestro. 

VI. PRONOMI RELATIVI. ©ejieljenbe gilriotìrter. 

§• 92. 

La lingua Tedesca si serve in parte dei Pronomi inter- 
rogativi in parte dei dimostrativi , come Pronomi relativi. 
Essi si riferiscono sempre ad un’ oggetto precedente e 
vengono declinati, come i Pronomi suddetti; p. e.: 

Nom. ©ott, ber 2Hle8 meifc, Dio che sa tutto. 

Gen. 2)ie 3Rutter, beren £od)ter geftorben ift, la madre, la di cui 
figlia è morta. 

Dat. 2)er 'frate, bem id) ein ffmofen gegeben fjabe, il povero a 
cui diedi una limosina. 
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Acc. 3dj taf} ben gelbljerm, befiett STapferfeit allbefamtt ifì, vidi 
il Capitano, il cui valore è notissimo. 

Abl. (Sott, non beni mir allea baben f ’tt ber bette SSater, berfeine 
Sittbet nie nerlittjt , Dio, dal quale abbiamo tutto, è il 
miglior padre, che non abbandona mai i suoi figliuoli. 

Al Genitivo non si può mai adoperare 1’ interrogativo 
toeld)e8, metter, come relativo; ma solamente il di- 
mostrativo beffen, beten. # *' 

Capo V. 

DEL VERBO. 23om .geittoorte. 

§.93.- - 

In quanto a quello, che si riferisce al Verbo e principal- 
mente alla sua Congiugazione, noi ci riferiamo a ciò, che 
si trova alla fine di questa operetta; qui addurremo sol- 
tanto la classificazione e ciò che bisogna osservare in tutti 
i verbi. In conseguenza di ciò si osservi : 

1. Die 23ebeututtg, la significazione. 

2. ®ie 21 rt, il modo. 

3. ®ie il tempo. 

4. Die 3 a 1)1, H numero, e 

5. Die ìperf ott, la persona. 

§• 94. 

In riguardo alla Significazione i Verbi sono: a) tljàtige, 
attivi; b ) letbertbe, passivi; c) 2Jiitteljeittt)firter, neutri; 
d) juriicffiifjrenbe, reciproci; e) intperfònlidje, impersonali, e 
f) £>ilf«$eittt)5rter, ausiliari. 

§. 95. 

In quanto al Modo i Verbi si trovano: o) ber aIle 
jeigenben 21rt, nell’ Indicativo; b) herbinbe nbcn, 
Congiuntivo; c) gebietenbett, Imperativo; d) nube* 
ftimmten, Infinitivo o e) im 2Witteltt) ort, Participio. 

§. 96. 

In riguardo ai Tempi i Tedeschi ne hanno meno degl’ 
Italiani; essi sono i seguenti: a) bie gegentoartige, 
il Presente: b) bie l)alb&ergangene, 1’ Imperfetto; 

c) bie biJllighergangene, - il Passato (perfetto) com- 
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posto; et) bie l fin gfteergan gene, il Trapassato e e) bie 
fiinftige 3ett, il Futuro. 'Gli stessi tempi si trovano 
anche nel Congiuntivo. 

§. 97. . 

Il Numero è doppio : il Singolare ed il Plurale. 

§. 98. 

La Persona è tripla: la prima id>, tt)ir — io, noi pel 
Mascolino e pel Femminino; la seconda bit, il)r, — tu, 
voi, anche per ambedue i generi; e la terza er egli pel 
Mascolino, ella fie pel Femminino, eé pel Neutro e fie 
essi, esse per tutti i generi nel Plurale. A questi viene 
particola indeterminata man si. 

Capo VI. 

DEL NUMERALE. 33 otri .gai) 1 morte. 

§• 99. 

Nella lingua Tedesca si contano cinque specie di Nu- 
merali: 1. ®runb* ober £>anptjal)Ien, Numeri cardi- 
nali; 2. €>rbnung 8 $af)ten, Numeri ordinali; 3. 3u= 
tu a tf) S 3 a Ij 1 e n , Numeri proporzionali ; 4. @anunel3Ctl)* 
leu. Numeri collettivi e 5. 33ertf)eitung83aljlen, Nu- 
meri distributivi. 

§. 100 . 

Numeri cardinali , ©ruitbjaljten, sono: 

1. ©ite — uno, 21. cinmtbjiDanjiq~vent’ unoecc. 

2. jwei — due, 30. brcifjtg — trenta, 

3. brei — tre, 40. «ierjig — quaranta, 

4. «ter — quattro, 50. filnfjig — cinquanta, 

5. fiinf — cinque, 60. fetbjtg — sessanta, 

6. fe<6« — sei, 70. fiebjig — settanta, 

7. fieben — sette, 80. odjtjtg — ottanta, 

8. adft — otto, 90. neunjtg — novanta, 

9. neutt — nove, 100. Ijunbert — cento, 

10. jelpt — dieci, 101. fjnnbcrt unb etn8 — cent’ uno. 

11. etf — undici, 200. jroei fjnnbert — due cento, 

12. jmiitf — dodici, 302. bret ijunbert unb jtuei — tre 

13. breijefjn — tredici, cento due, 

14. «ierjelju — quattordici, 400. «ter Ijnnbert— quattro cento. 

15. fiiufjeljn — quindici, 1000. taufenb — mille, 

16. fec^je^n — sedici, 5000. fiinf taufenb — cinque mila. 

17. ftebjeljn — diecisette, 10,0000. »ef)n taufenb dieci mila, 

18. ad)t’,ef)tt — diciotto, 100, 000. guubert taufenb — cento 

19. neunjefjn — dicianove, mila. 

20. jwanjtg — venti, 1,000,000. — SDlilIion millione. 
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§• 101 , 

Coi Numeri cardinali si risponde alla interrogazione : 
mie t3 1 et? quanto? p. e.: 2Bte niel 2Jìenfdjen nwrben ge= 
t&btet? quanti uomini furono uccisi? — Jtittf STaufenb, 
fcd^S £)unbert ftebeit unb fiinfjig, cinque mila, seicento cin 
quanta sette. 

NUMERI ORDINALI. Drbnun8«$al) len. 

§. 102 . 

Numeri ordinali, Drbnung8jaf)len, sono : 

2>er, bie, ba8 erfte — il primo, la prima, 
ber, — — jmeite — il secondo, 
ber, — — britte — il terzo, 

ber, — — ttierte — il quarto, 

ber, — — filnfte — il quinto, 

ber, — — fedjfte — il sesto, 

ber, — — ftebente — il settimo, 
ber, — — adjte — 1’ ottavo, 
ber, — — neunte — il nono, 
ber, — — je^nte — il decimo, 
ber, — — elfte — 1’ undecimo, 
ber, — — jmbtfte — il duodecimo, 
ber, — — breijefynte — il decimoterzo, 
ber, — — oierjetjnte — il decimoquarto ecc. 
ber, — — jnmiqigfte — il ventesimo, 
ber, — — ehi unb puansigfte — il ventesimo primo, 
ber, — — jroet unb jmanjtgfte — il ventesimo secondo ecc., 
ber, — — bretfjigfte — il trentesimo ecc. 
ber, — — bunbertfte — il centesimo, 
ber, — — Ijunbert unb erfte — il centesimo primo ecc , 
ber, — — taufenbfte — il millesimo, 
ber, — — jeljntaufcnbfte — il dieci millesimo, 
ber, — — |unberttaufenbfte — il centomillesimo, 
ber, — — tnillionfte — il millionesimo, 
ber, — — britttefcte — 1’ antipenultimo, 
ber, — — oortefcte — il penultimo, 
ber, — — tefete — 1’ ultimo. 

§. 103 . 

In questi Numerali si vede una grande differenza tra 
il Tedesco e 1’ Italiano ; il Tedesco dice : ber etti unb 
5 »anjigfte, servendosi del Numero cardinale etn e dell’ 
ordinale jwanjtgfte; mentre 1’ Italiano dice: il vente- 
simo primo, servendosi di due ordinali e ponendo 1’ unità 
dietro la decina. 
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I Numeri ordinali , come si vede, sono aggettivi e ven- 
gono declinati come questi. 

NUMERI PROPORZIONALI. 3utuarf)ss$af)len. 

§•* 104 . . 

I Numeri proporzionali sono declinabili ed i seguenti: 
Gzinfacf), semplice; boppelt, doppio; breifadj, triplo; bterfadj, 
quadruplo; jefjnfad), decuplo; fjimbertfad) , centuplo ecc., 
sempre un Numero cardinale con la sillaba f a d) , che si 
declina ; p. e. : $3aS Ibir ben Slrinen geben,* gibt un$ ®ott 
jefjnfacf) ttùeber, ciò che diamo ai poveri, Iddio ci rende 
decuplo; er fjatte boppelteu ^Jroftt, egli ebbe un doppio pro- 
fitto; gcbe bir eine fihtffadje ^eja^lung, ti do una quin- 
tupla paga. 

I Numeri proporzionali rispondono all’ interrogazione : 
mie bielfadj ? quante volte? 

NUMERI COLLETTIVI. Sa itimela ab leu. 

§. 105 . 

Alcuni dei Numeri collettivi sono presi dalla lingua Ita- 
liana; essi sono: 

Sine Slmbe — un ambo, 

eine Sente — un temo, 

etite Oitatevne — un quaterno, 

eine Ouiitterae — una cinquina, 

eine grifi con neun Sagett — una novena, 

uugefabr jebn Stile! — una decina, 

ein 2)ufcenb — una dozzina, 

eine Stiege (jmanjig Stile!) — una ventina, 

ein Sebo ef (fccbaig Stile!) — una sessantina, 

eitt @rofj (jtudlf Subenb) — una grossa, 

ein s 43aav — un pajo ecc. 

NUMERI DISTRIBUTIVI. «ertbeilungSjablen. 

§. 106 . 

Questi Numeri sono composti dai Numeri cardinali 
preponendo loro la parola {e; p e.: je eittéS, uno ad uno; 
\t peci, due a due, o anche congiungendo due cardinali 
uguali per urtb : gefyet brei unb brei, andate tre a tre; bor* 
ibàrtc 1 , oier unb bier, avanti quattro a quattro ecc. 
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'Die £>alfte, la metà; etti Dritte!, un terzo; jn>e t SBiertet, 
due quarti; brei giinftel, tre quinti ecc. 

Questi ultimi sono Sostantivi neutri; p. e.: ba$ SSiertel. 

Modo di contare le ore , i giorni e gli anni. 

*§- 107. • 

Alla domanda : SBicPietUfjrifteS? che ora è ? si 
risponde coi Numeri cardinali; p. e. : SBie Pie! Ufjr ift e$ ? 

Se ift SDtittag (jwBtf Uljr) — è mezzo giorno. 

Se ift ein ©tertet auf etite — è un quarto dopo mezzodi. 

Se ift Ijalb einS, t)db ein Uljr — è mezz’ ora. 

Se ift brei SSiertel auf eine — è un’ ora meno un quarto. 

Se ift ein, jroei, brei tc. Uljr — è un’ ora, sono le due, le tre ecc. 
Se ift fiinf Uf)r corbei — sono le cinque passate. 

Se ift ttod) nid)t fedje Uljr — non sono ancora le sei. 

Se ift 2JHtternad£)t — è mezza notte. 

Si vede in tutti questi esempj, che i Tedeschi mettono 
il Singolare, ove gl’ Italiani si servono del Plurale; perchè 
i primi sottintendono Ufjr, e gli ultimi ore. 

§. 108. 

Alla domanda: Um mie Pici Ufjr? a che ora? si ris- 
ponde parimente coi Numeri cardinali; p. e.: Uni iPtC Pici 
Ufjr ift er gelomtnen ? a che ora è egli venuto? Um ein, 
jlpci, brei, Pier ecc. Uf)r, a un’ ora, alle due, tre, quat- 
tro ecc. 

§. 109. ' 

Il verbo f d) 1 a g C ti , .battere, adoperano i Tedeschi in 
questa maniera: e$ fjat fed)$ (Ufjr) gefdjtagen, sono battute 
le sei; gleidj toirb e$ fteben fdjfagen, le sette batteranno al 
momento. 

1 §• no. 

Per indicare i giorni del mese i Tedeschi adoperano 
sempre i Numeri ordinali; p. e. : $ranffurt ben 22. 3 un b 
Francoforte il 22 di Giugno. (Sic ift am jlnanjigften biefeS 
2Jionat8 geftorben, ella è morta il venti di questo mese. 
3nnfdjen bem brittcn unb Pierten 3uli, tra il quattro ed il 
cinque di Luglio. 

29i8 (Snbc 3Jiai, fino a tutto Maggio, $n ben lefeten 
£agen be$ SDctober$ , verso gli ultimi d’ Ottobre, ^m 
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•3afjre ctn taufenb ac^t Ijunbert gitici unb fiinfgig, nell’ anno 
mille otto cento cinquanta due. — taufenb ad)t fyunbert 
jtoet unb fiinfjigften ^a^re è un latinismo, che si trova 
solamente nei diplomi. . . 

' §. 111 . 

Per indicare 1’ età si domanda : 28te alt ift er ? quanti 
anni ha egli? @r ift bret unb fiinfgig ^faftre alt, egli ha 
cinquanta tre anni. 

3 d) »ar a^tje^n .$al)re alt, als id) mein 33aterlanb ber* 
liejj, io ebbi 18 anni, quando lasciai la mia patria, ©ie ift 
in betn Sllter nieiner grau, ella è presso a poco dell’ età 
di mia moglie. 


,C A P © ¥11. 

DELL’AVVERBIO. 23 am 9teb entoort. 

§. 112 . 

Gli Avverbj servono alla determinazione del verbo. 
I Tedeschi ne hanno 5 specie: 

1. 5ftebentt)5rter be8 £)rte$, Avverbj del luogo. 

2. 9?cbcntt)5rtcr ber 3eit, Avverbj del tempo. 

3. ^ebenwbrter ber 23efd)affen^eit, Avverbj della qualità. 

4. Sftebentòorter ber Spenge unb Órbnung, Avverbj della 
quantità e dell’ ordine, e , 

5. 9tebenh)6rter be« 23ejal)en8 unb 23ernetnen8, Avverbj 
dell’ affermazione e della negazione.. 

§. 113. ' 

La strettezza dello spazio, non meno che lo scopo dell’ 
operetta, non ci permette di annoverare tutti gli Avverbj; 
quindi solamente alcuni esempj d’ ogni specie. 

1. §ier, qui — bort, là — ino, ove — moliti , dove — tuober, 
onde — obett, sù — unten, giù — bafjer, indi. 

2. SBann, quando — beute, oggi — geftcrn, jeri — ntorgen, 
domani — fpiit, tardi — nati, adesso. 

3. ©ente, volontieri — ungerne, di mal grado — geftiffentltt^, 
espressamente — jufatttg, a sorte. 

4. 3u atei, troppo — roeniger, meno menigliene, almeno — 

? enug, abbastanza — nidqt einntd, neppure, 
ta, si — nein, no — gemiÉ, sicuro — fiirmabr, in verità — 
bei nteiner ìveue, affé — eben bae, per appunto — nidjt bocb, 
non già. 
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CAPO Vili. 

DELLA PREPOSIZIONE. 23on bem SBormorte. 

§• 114. 

Preposizioni sono parole, che esprimono le relazioni, 
nelle quali un oggetto si trova con un’ altro, e doman- 
dano, che la parola retta da loro sia messa in un certo 
caso. Le diverse Preposizioni domandano pure diversi 
casi. Se si vuole parlar correttamente, è cosa indispensabile 
di saper bene il caso che regge ogni Preposizione. 

* ' i 

' §• 115. 

11 Genitivo reggono le seguenti: 

5lnftatt o ftatt, in vece; p. e.: anftatt meineS SBrubcrS 
fontnie id ), in vece, di mio fratello vengo io. 

©ieSfeit e jenfeit, di qua, di là; p. e.: bieSfeit be$ 
®rabe$ fei tugenbljaft, jenfcit glitdltd), di qua dalla tomba 
sia virtuoso, di là felice. . 

s 3luBetf)alb e intterljalb, fuori e dentro; aufjerfjalb be$ 
£>auj'e£, fuori della casa; iunerfjalb beb ©arten£, dentro 
al giardino. 

Jfraft, oermoge e (aut, in forza, a tenore; p. e. : $raft 
beé 33efef)le8, a tenore del comando. 

SJìifteU, mittctft, bermittelft, mediante; p. e.: mit* 
tclft eine# $af)ne8, mediante un battello. 

Um — toiden, per amor di; p. e.: um be8 $rteben£ 
milieu, per amor di pace. 

Unge a d) te t, ad onta; p. e.: ungeadjtet meittee SBerbotcS, 
ad onta della mia proibizione. 

Unmeit, poco lungi; p. e.: unrnett be§ Xfjoree, poco 
lungi dalla porta. 

5EB d r e ti b , mentre, durante; p. e.: mfiljrcnb be$ Jlrtegee, 
durante la guerra. 

©egcn, a motivo; p. e.: man fdjcifct iljn megen feincr 
3mgettb, è stimato a motivo della sua virtù. 

§• 116. 

*Le seguenti reggono il Genitivo ed il Dativo: 

Sfinge, lungo; (finge bce 2Begc8 e (finge bem 2Bege, 
lungo la strada. 

£ro£, ad onta — jufolge, in conseguenza. 
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§• IH- 

Preposizioni che reggono il Dativo. 

33 ci, presso, allato — bili ne.it, fra — entgegen, 
juroi ber, contro, contrario — gegeniiber, dirimpetto 
— inner (innerljalb), entro — ntit, con -- nad), dopo 

— nadjft, jnnfidift, tutto presso — feit da — Don, 
di, da — JU, a. 

§■ 118 . 

Li Accusativo reggono i seguenti. 

‘Durd), per — fiìr, per — gegen e toiber, contro, 

— oline, senza — unt, intorno di. 

§. 119. 

Le seguenti si adoperano col Dativo pel riposo, e coll’ 
Accusativo pel movimento. 

5luf, su — an, a, di, in, su — in, in — unter, fra 

— iiber, su, sopra — Por, innanzi, avanti — Jttrif d) e n , 
fra — neben, allato — Ijinter, dietro. 

§. 120 . 

Le Preposizioni: an, auf, ljinter, in, neben, Ubcr, 
unter, Dot e jtoif d)en reggono il Dativo alla interro- 
gazione Ino? ove? e 1’ Accusativo alla interrogazione 
tt)of)in? dove? 


Capo IX. 

DELLA CONGIUNZIONE. SonbernSinbefeort. 

§. 121 . 

Le Congiunzioni congiungono singule parole e propo- 
sizioni intiere fra di loro. La lingua Tedesca ne possiede 
molte, ma noi ci limiteremo di annoverare le più usate. 

1) llnb, e — audj, anche — ingleidjen, parimente 
— foteof)(... al« and), e... e — nid)t nur... fon* 
bern and), non solo... maanche — tljeilS.... tljeilS, 
parte . . . parte. 

2) SBeber... nod), nè... nè. 

3) Snttoeber... ober, o... o. 
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4) 91ber, fonbern, allein, ma — f)ingegen, ba* 
gcgcit, all’ incontro. 

5) ©od), febod), però — bennod), beffenunge* 

ad)tet, non ostante — inbeffen, frattanto — gleid)* 
toof)l, nonostante, però. 1 

6) 9118, come — a(8 ob, al8 menn, come se. 

7) 9118, quando — ba, tnbent, allorché — inbeffe n, 
roafyrenb, mentre. 

8) 97atf)bem, dopoché — feitbem o feit, dacché. 

9) 93et>or e elje, prima.' 

IO) @o, si, cosi — a tf o, quindi — iitfoferrt, in 
loie fern, in mie weit, in quanto — jc nadjbem, 
secondo che. 

11) Defto, nm fo me|r, tanto più — je...ie, 
fé... befto, ie... unt fo, quanto... tanto, più... più. ‘ 

12) ®at)cr, barum, bejjljaCb, bejjmegen, um befj* 
loitten, per ciò, per questo — (Ufo, dunque — folg* 
lidj, bemnad), quindi. 

13) >DenU, poiché — bann, poi, allora — meit, ba, 
perciocché, poiché. 

14) X)anut, auf bafj acciocché — unt ju, per. 

15) 9Benn, fatl8; roo, roofern, se, nel caso, dato chè. 

16) Ob, se — obg(eid), sebbene — obfdjon, an- 
corché — roietooljt, un geac&tet, sebbene, non ostante. 

17) £>ajj, che. 

§. 122 . 

Le Congiunzioni: unb, ober, altein,fonbern,benn, 
si trovano sempre al principio della proposizione; tutte le 
altre Congiunzioni vengono trattate da Avverbj. 


C a p o X. 

DELL’ INTERAZIONE. 95 o n beni @jnpftnbung8* 

morte. 

§. 123. 

Le Interjezioni esprimono una manifestazione del dolore, 
della gioja, dell’ ammirazione, dell’ indignazione, del dis- 
pregio ecc. col mezzo di parole e sillabe ; p. e. : al) ! ad) ! 
au! t.roel)! au me!) ! teibcr ! fje! ei! jucfj^e ! ljetfa! f)of)o!po$! 
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pofctaufenb! pfui ! Ipt, tju! tpn! l)a, f)a ! afya! t)e ! Ijeba! 
follai fd)! ft! pftl. toppi bauj! Htpp, f tappi fjufd)! fnatfs ! 
piff, paff, puff! miau! quacf, quacf! t)at)al)a! I)it)i! ecc. 

’ §• 124. 

Da tutto ciò che precede si vede, che la lingua Te- 
desca ha dieci parti del Discorso: 

1. L’ Articolo, bae (Sejdjledjtti* 7. L’ Avverbio, baa 'Jtebeniuort. 

roort. • 8. La Preposizione, ba« Sor* 

2. Il Sostantivo, ba« §an}ittt>ort. roort. 

3. L’ Aggettivo, ba;$ Seimort. 9. La Congiunzione, bo« Sinbe* 

4. E Pronome, ba8 giinuort. roort. 

5. 11 Verbo, ba8 ^eitmort. IO. L’ Intenzione, baé (Smpfiit* 

6. D Numerale, bag 3 a blroort. bunggmort. 


APPENDICE 

al capo V. (§§. 93 — 98). 

FORMAZIONE DELLE DIVERSE PARTI DEL VERBO 

TEDESCO. 

Ogni persona d’ ogni modo e tempo, ed ogni participio 
si forma (direttamente o indirettamente), dall’ Infinitivo 
Presente, il quale finisce in — en. P. e. : tob - ett, lodare. 

Questa desinenza -r-en si raccorcia in — n dopo —et ed 
— er. P. e.: Ijanbel— n, beffer — n, in vece di |anbel — en, 
befier— èn. Sono similmente raccorciati fein, tf)un in vece 
di feien, tljuen. 

1. Aggiugnendo — b si forma il 

Participio presente : lobcn— b, fjanbeln — b, bel* 
fern— b. 

Però: feienb, t b u e u b dalle perdute forme piene ieien, tfjuen. 

2. Cangiando — eit (o — tt) in — t, e preponendo ge — 

si forma il 

Participio passato: ge — tob — t, gc — Ejanbet — t. 

V’ ha delle eccezioni nei verbi irregolari, i quali per la 
maggior parte serbano la desinenza dell’ Infinitivo can- 
giando la vocale radicale. 

Le particelle separabili dei verbi composti non ammet- 
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tono il prefisso ge— ; p. e.: betoben, betob — t ; tìerljaubeln, » er- 
ti anbel—t. Di modo che nei regolari il Part. pass, non diffe- 
risce dalla 2 pere. plur. del Ind. Pres. e dall’ Imperativo. 

3. Tralasciando — n si forma la t pera. sing. del 

Presente Indicativo e Congiuntivo : id) tobe, lodo, 
io lodi, 

e la 2 pers. sing. dell’ 

Imperativo : lobe, loda. 

Vi sono alcune eccezioni negl’ irregolari. 

Si riprende 1’ — e soppressa degl’ Infinitivi raccorciati: 
beffer — e, tlju— e di beffer — n, tf>u— n. All’ incontro si tra- 
lascia — e — innanzi — : idj f)anb— 1 — e (e non fjanbet— e) 
di Ijcmbetn. 

4. Cangiando — Ctt (o — n) in — te si forma la 1 e la 

3 pers. sing. dell’ 

Imperfetto : Imperfetto Congiuntivo. 

idi) (er) tob— te, lodava, lodassi (—e); fjattbelt — e, operassi 
(e), beffer— te, correggessi (e). 

I verbi irregolari non seguono questa regola, cangiando 
la vocale radicale e generalmente gettando — en dell’ In- 
finitivo. 

5. Le desinenze personali invariabili sono, peli’ Indi- 

cativo e Congiuntivo 

Sing. 1 —, 2 —fi, 3 — . Plur. I — n, 2 — t, 3 — . 
Eccetto (di ©ein essere) fut— b, fet— b, finb— . 

0) La 1 pers. del singol. fa quasi sempre — e, 

eccetto nel f ■ 

Presente Ind. e Cong. di fcin : 

td) btn, sono, td) fet, sia; 

nel 

Presente Ind. di sette irregolari, formato d’ un 
Imperfetto irregolare : 

id; batf, td) fanti ecc. da biirfeu, fiJmten; 
e dell’ 

Imperfetto Ind. della maggior parte degl’ irre- 
golari. P. e. : 

idj gab, dava; icf) big, mordeva; tcb bob, levava; td) trug, portava. 

1) La 3. pers. del sing. è uguale alla 1, p. es: 

Pres. Cong. id) lobe, et lobe, io lodi, egli lodi ; Condiz. 
tuenn id) tobte, menu er tobte, se lodassi, se lodasse; 
eccetto nel 
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Presente Ind. ov’ è uguale alla 2. del plur.: 

er lobt, egli loda; ifjr lobt, voi lodate; 

et beffert, egli migliora ; iljr beffert, voi migliorate ; 

er Ijanbett, egli agisce; iljr b^nbett, voi agite. 

V’ è differenza in tutti quegli irregolari che can- 
giano la radicale nel sing. P. e. : 

er brid)t, rompe; tfyr bred)t, rompete; 

er Idfjt, lascia; ifjr lajjt, lasciate. 

Ma è ugnale la 3. del Pres. Ind. alla 1. nei sette irre- 
golari mentovati qui sopra: id) barf , er barf, icb fann, 
er fann ecc. 


c) La 1. e la 3. pera, del plur. nel Presente Ind. e Cong. 
sono quasi sempre uguali all’ Infinitivo Presente: 


loben, lodare; wtr loben, lodiamo; fte loben, lodano, lodino, 
befferà, migliorare; wtr befferà, miglioriamo; fte beffern, 
migliorano, —ino, 

banbeln, agire; wir l)anbeln, agiamo; fte Ijanbeln, agis- 


cono, — cano. 


, 5 .La sola eccezione è 


- ' uviw vvvv«*vuv V 

f PS8ere S Ind. mix ftnb, siamo; fie fittb, sono. 

r 1 ' ( Cong. wtr feien, siamo ; fte feien, siano. 

Negl’ Imperfetti (irregolari), la cui 1. pers. sing. 
finisce senza — e, s’ aggiunge — en perla 1. e la 3. pers. 
plur. : 

Ind. id) gab, dava; wir gab— en, davamo; fte gab— en, davano. 


* Negli altri s’ aggiunge — n. 

Cond. id) gdbe, dessi: wir adbe— n, dessimo; fte gabe— n, des- 
sero; id) lobte, lodassi; wir lobte— n, lodassimo; fte 
lobte— n, lodassero. 

Ind. id) lobte, lodava; wir lobte— n, lodavamo; fte lobte— tt, 
lodavano. 


d) Le desinenze — ft e — t s’ aggiungono generalmente 
alla 1. pers. sing. P. e.: 


Pres. Ind. id) fanti, posso ; bu fann— fi, puoi ; f) 

„ Cong. id) lobe, lodi; bu lobe — fi, lodi; ifjr lobet, lodiate. 
Imp.lnd.x6) gab, dava; bu gab— ft, davi; ifjr gab— t, davate. 

„ „ id) lobte, lodava ; bu lobte— fi, lodavi ; if)rlobt— et, lodavate. 

„ Cond. id) lobte, lodassi ; bu lobte— ft, lodassi; ifyr lobte— t, lodaste. 



f) Nei sette irregolari che formano il loro Pres. Ind. 

d’ un Imperfetto irregolare, si riprende per la 
ted. 29 
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2. pera. pi. la radicale dell’ Infinitivo non meno che 
per la 1. e la 3.: 

IBmteu, potere; idj {a tot, posso; iljr fonnt, potete. 

e) Nel Presente Ind. la desinenza — e della 1. pere, 
si getta generalmente prima di aggiungere le desi- 
nenze — ft e — t. P. e.: 

idj lob— e, lodo; bu tob(e) — ft, lodi; er to& — t, loda; iljr 
lob — t, lodate. 

f) Ma siccome la pronuncia di — fdjft e — jft sarebbe 
troppo dura, e quella di — fft, — — bft, — tft, 
— tfjft oscura, si serba 1’ — e della 1. persona desi- 
nente in 

— W, -V, -1»e, — fe, -ffe, -be, —te, — tfje 
avanti — ft 

anzi s’ aggiunge — e alla 1. pere, dell’ Imperfetto 
desinente in — fdj, — $, — jj, — b, — t, — tl). P. e.: 

Pres. Ind. idj roafdje, lavo ; bu roafdje — fi, lavi ; 

idj tiirje, raccorcio ; bu liitje— ft, raccorci; 
i d) fefce, metto; bu fefce— ft, metti; 
id) roeife, insegno; bu roeife — fi, insegni; 
iti) hoffe, odio; bu fjaffe — ft, odi; 

idj meibe, schifo ; bu tneibe— ft, schifi ; 
id) reite, cavalco; bu reite — fi, cavalchi; 
id) rotf)e, arrubino ; bu rotfje — ft, arrubini ; 

Imperf. Ind. idj wufgj, lavava; bu roufcfy— e— -fi, lavavi; 

id) roieS, insegnava; bu rnief — e — fi, insegnavi; 
id) liefj, lasciava; bu lieti — e— ft, lasciavi; 
idjntieb, schifava; bu ntieb— e— fi, schifavi; 
id) lub, caricava; bu lub — e — ft, caricavi; 
id) fiett, teneva; bu f)ielt— e— ft, tenevi: 
idj rietfj, consigliava ; bu rietlj — e — ft, consigliavi. 


*** Alcuni irregolari che raddolciscono la radicale — a — 
nella 2. e 3. pere., gettano 1’ — e della 1. pere, dopo 
— b— , — t — , — tf) — , innanzi — ft: 


idj lab— e, carico; 
id) brat— e, arrosto; 
id) fjalt— e, tengo ; 
iti) rati)— e, consiglio; 

bu lab— ft, carichi; 1 
bu brat— ft, arrosti; 
bu ^att — fi, tieni; 
bu rati)— ft, consigli. 


Alcuni altri che similmente non ammettono 
nanzi — ft, cangiano — ft in — t dopo — jj— 

— e — in- 

idj (affé, lascio; 
id) meffe, misuro; 
id) rnufe, debbo; 

bu lafe— t, lasci; 
bu mife — t, misuri; 
bu mufe— t, devi; 

.w M 
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iti) roeife, so; 

bu roeife— t, sai. 
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g) Come la pronuncia di — bt, — tt, — tl)t sarebbe oscura, 
si serba innanzi — t 1’ — e delle desinenze 
— be, — te, tlje 

e 8 ’ aggiunge — e alla 1. pere, dell’ Imperfetto desinente in 

— b, — t, — tf): 


Pres. Ind. idj meibe, schifo; « meibe— t 

id) binbe, er binbe^-t, 

ié) rette, er reite— t, 

lmperf. Ind. uh mieb, 

ich banb, 
icf) ritt, 

* Dopo la radicale —a— raddolcita 
p. 450) 


if)t meibe— t; 
ihr binbe— t; 
ihr reite— t; 
ihr mieb— e— t; 
i^r banb— e— t; 
iljr ritt— e— t. 

(paragonisi 


* 

* * 


non si serba 1’ — e innanzi — t in 
id) tab— e, er lab— t, . (ma iljr tabe— t, iljr lub— e— t); 

e si sopprime — t in 

id) brat— e, er brdt ; (ma iljr brate— t, if)r briet— e— t, 

id) ^att — e, er f)dlt; ma if)r balte— t, if)r ^iett — c — t, 

id) rati)— e, er rati) ; ma iijr ratbe— t, i|r rietlj— e— t). 


6. La 2. pers. plur. dell’ Imperativo è uguale alla 
stessa persona del Ind. Pres. come in Italiano. P. e. : 
Pres. Ind. iljr lobt, voi lodate. Imper. lobt, lodate. 

La lingua solenne inserisce — e—. P. e.: 
tobet ©ott, lodate Iddio. 


Le terze persone si formano o dal Congiuntivo, o si 
circoscrivono coll’ Indie, di follen e col Cong. di irtògen. 

7. Salvo il Presente e 1’ Imperfetto tutti i tempi dell’ 
Attivo e tutto il Passivo si formano con ausiliari: 

A.. NELL’! ATTIVO. 

a) il Futuro,’ combinando il Presente J ) di 

b) il Correlativo „ 1’ lmperf. Cong. ( tnerben 

coll’ Infinitivo Presente : 

Fut. idj merbe loben, loderò; 

Corr. id) roitrbe loben, loderei; 

c) il Futuro perfetto, combinando il Presente, di luerben, 

d) il Correlativo passato, combinando 1’ lmperf. Cong. 
di luerben 

29 * 
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coW Infinitivo Passato : 

Fut. perf. iti) «erbe gelobt Ijaben, avrò lodato, 

Corr. pass, tti) toiirbe gelobt tjoben, avrei lodato; 

e) il Passato perfetto, combinando il Presente di 

fjaben*, * 

f) il Trapassato, combinando 1’ Imperfetto di Ijaben* 

col Participio Passato : 

Pass. perf. lnd. ' iti) Ijabe gelobt, ho lodato, 

Pass. perf. Cong. iti) I}abe gelobt, abbia lodato, 

Trapass. lnd. iti) tjatte gelobt, aveva (ebbi) lodato, 

Trapass. Cong. iti) f) citte gelobt, avessi lodato. 

* Molti verbi neutri prendono 1’ ausiliare fcilt in vece 

di Ijaben: • - . 

Pass. perf. i$ bin (fei) | geIaufett \ ho (abbia) | 

Trapass. idj «« (mare) ) ) aveva (avessi) \ 

B. IL PASSIVO 


si forma, come in Italiano, aggiungendo il Participio 
Passato all’ ausiliare luerben: 


Indicativo. 

Pres. 3ti) «erbe gelobt, son 
lodato ; 

Imperf. 3d) «urbe gelobt, era 
lodato; 

*Perf. 3d)bin gel obt «orben, 
sono stato lodato. 

*Trapas8. 3d) «ar gelobt «or* 
ben, era stato lodato. 

*Fut. 3tij «erbe gelobt «et* 
ben, sarò lodato; 

*Corrél. 3 d) «Urbe gelobt «er* 
ben, sarei lodato. 


Congiuntivo. 

iti) «erbe gelobt, sia lodato. 

iti) «Urbe gelobt, fossi lodato. 

iti) fei gelobt «orben, sia stato 
lodato. 

iti) «tire gelobt «orben, fossi 
stato lodato. 

iti) «erbe gelobt «erben, sarò 
lodato. 


*Fut. perf. iti) «erbe gelobt «orben fein, sarò stato lodato. I 
*Correl.perf. iti) «Urbe gelobt «orben fein, sarei stato lodato. 

* Il Participio del verbo passivo si mette sempre in 
secondo luogo, cioè si framette, nei tempi composti dell’ 
ausiliare, dopo V ausiliare secondario ed innanzi all’ au- 
siliare principale. 

Nell’ Infinitivo Presente e Passato il Participio del 
Verbo Passivo si mette in primo luogo. 

Inf. Pres. gelobt «erben, essere lodato. 

Inf. Pass, gelobt «orben fein, essere stato lodato. 

lì Imperativo si forma coll’ ausiliare fein, come in 
Italiano: fei gelobt, sii lodato. 
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Prospetto 

della congiugazione dei verbi tedeschi. 


I. Verbi ausiliari. 

A. @ein, essere. 


Indicativo. 


3dj bin, 

2)u £>i|ì, 

Sr (fte, e«) ift, 

3GBit finb, 

3ljr feib, 

©i e finb, 

Interr. Sin icf|? son’ io? 


Congiuntivo. 


Presente. 


sono. 

sei. 

è. 

siamo. 

siete. 

sono. 


3cf) fei, sia. 

2>u feift, sia (sii). 

Sr fei, sia. 

2Bir feien, siamo. 

3f)t feiet, siate, 

©te feien, siano. 

Subord. ©ei et, sia egli. 


Imperfetto e Passato semplice. 


3<f| mar, era, fui. 

2)u marft, eri, fosti. 

Sr (fte, e«) mot, era, fù. 

3GBit maten, eravamo, fummo. 
3ljr roaret, eravate, foste, 

©te moteu, erano, furono. 

Interr. 3GBar id)? era io? 

Passato 

3cf) bin gemefen, sono stato. 

®u bift gemefen, sei stato. 

Sr (fte, e«) ift gemefen, è stato. 
SGBir ftnb gemefen, siamo stati. 

3lfr feib gemefen, siete stati, 

©ie finb gemefen, sono stati. 

Interr . % Sin i<bgemefen?8on’io8tato? 
Subord. Db icfj gemefen bin, se 
sono stato. 


3dj mdre (meitn idj mdte), fossi. 
2>u mdrefl, fossi. 

Sr (fie, e«) mdte, fosse. 

3GBir mdren, fossimo. 

3f)t mdret, foste, 

©ie mdten, fossero. 

Subord. 3GBdr’ idj, se fossi. 

perfetto. 

3d) fei gemefen, sia stato. 

®n feift gemefen, sia stato. 

Sr (fte, e«) fei gemefen, sia stato. 
SGBir feien gemefen, siamo stati. 

3f)t feiet gemefen, siate stati, 

©te feien gemefen, siano stati.. 

Subord. Db id) gemefen fei, se sia 
stato. 
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Indicativo. 


Trapassato. 


Congiuntivo.' 


34 mar gemeteti, era (o fui) stato. 
®u marfì gemefen, eri stato. 
Er (fie, e«) mar gemefen, era stato, 
ffiir roaren gemefen, eravamo stati. 
3br roaret gemefen, eravate stati, 
©te maren gemefen, erano stati. 
Subord. 9ìa4betn t4 gemefen mar, 
dopo che fili stato. 


34 mSre gemefen (menu i4 gemefen 
mare), fossi stato. 

$u mdrefì gemefen, fossi stato. 
Er (fte, eS) roiire gemefen, fosse stato, 
ffiir marea gemefen, fossimo stari. 
3I)r maret gemefen, foste stati. 
@ie marett gemefen, fossero stati. 
Subord. ffiiir’ i4 gemefen, se fossi 
stato. 


Futuro. 


34 merbe fein, sarò. 

2)u mirft fein, sarai. 

Er (fie, e«) mirb fein, sarà, 

ffiir roerben fein, saremo. 

3f)r merbet fein, sarete, 

©te merben fein, saranno. 

lnterr. ffierb’ icfj fetn.? sarò io? 


34 fterbe fetn, sarò. 

®u merbeft fein, sarai. 

Er (fie, e«) merbe fein, sarà, 

ffiir merbeu fein, saremo. 

3I)r merbet fein, sarete. 

@ie merben fein, saranno. 

Subord. Db er fein merbe, se sarà. 


34 i» erbe 

2>u mirfì 
Er mirb 
ffiir merben 
3f|r merbet 
©ie merben 


Futuro perfetto. 


£ 

tu 

<33 


sarò stato, 
sarai stato, 
sarà stato, 
saremo stati, 
sarete stati, 
saranno stati. 


Subord. 9ia4bem bu gemefen fein 
mirft, dopo che sarai stato. 

Correlativo presente. 

34 rofirbe fein, sarei. 

2>u miirbefì fein, saresti. 

Sr miirbe fein, sarebbe, 

ffiir mlirben fein, saremmo. 
3Jjr miirbet fein, sareste, 

©ie miirben fein, sarebbero. 
lnterr. ffiiirb’ i4 fein? sarei io? 

Subord. Db i4 fein miirbe, se sarei. 


Imperativo. 

-, sii. 

. fei, ntbge er fein, sia. 

_>eienmir, lafjt un8 fein, siamo, 

©eib, -feien ©ie, siate, 

©ie feien, ntìJgen fte fein, siano. 


4 et, 

- tei 
eien 


34 merbe 
35u merbeft 
Er merbe 
ffiir merben 
3f)r merbet 
©ie merben 


£ 

tu 

CO 


sarò stato, 
sarai stato, 
sarà stato, 
saremo stari, 
sarete stati, 
saranno stari. 


Subord. 2>ajj er gemefen fein merbe, 
che sarà stato. 

Correlativo passato. 

34 miirbe \ ^ sarei stato. 
2)n miirbeft I X saresti stato. 
Er miirbe f sarebbe stato, 
ffiir miirben f ^ saremmo stari. 
3ljr miirbet \ £ sareste stati, 
©ie miirben J sarebbero stati. 
lnterr. ffiiirb’ i4 gemefen fein? 
sarei io stato? 

Subord. Db tdj gemefen fein miirbe, 
se sarei stato. 

Infinitivo. 

Pres. ©ein, essere. 

Passato.©emefen fein, essere stato.- 
Pud. ©ein merben, esser per essere 
(im ©egriffe fein, ju fein). 
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Participj. 

Pres. ©etenb, essente. | Pass, ©eroefen, stato. 

Gerundj. 

2) a (tnbent, meil) man ifì, (eienb, essendo. 

3) a (inbem, tori!) man geroefen tjt, essendo stato. 

fi 

B. § abeti, avere. 

Indicativo. ' Congiuntivo. 


Presente. 

3<P patte, ho. 3dp pabe, abbia. 

2>u pop, hai. $u pabeft, abbia. 

Sr pat, ha. Sr pabe, abbia. 

2Bir paben, abbiamo. 2Bir paben, abbiamo. 

3pr pabt, avete. 3pr pabet, abbiate. 

©ie paben, hanno, ©te paben, abbiano. 

Int. §ab’ itp? ho io? Subord. §abe er, abbia egli. 

Imperfetto (e Passato semplice). 

3cp patte, aveva, ebbi. 3<P patte (mena itp patte), avessi, k 

2)u pattep, avevi, avesti. $u pattefi, avessi. 

Sr patte, aveva, ebbe. Sr patte, avesse. 

SSBir patten, avevamo, avemmo. 2Btr patten, avessimo. 

3pt pattet, avevate, aveste. 3pt pattet, aveste. 

©ie patten, avevano, ebbero, ©te patten, avessero. 


Int. patten pe? avevano? | Subord. §atten ratr, se avessimo. 

Passato perfetto. 

3tp pabe gepabt, ho avuto. 3tp pabe gepabt, abbia avuto. 
®u pop gepabt, hai avuto. ®u pabep gepabt, abbia avuto. 
Sr pat gepabt, ha avuto. Sr pabe gepabt, abbia avuto. 

2Bir paben gepabt, abbiamo avuto. Sffiir paben gepabt, abbiamo avuto. 
3pr pabt gepabt, avete avuto. 3pr pabet gepabt, abbiate avuto, 
©ie paben gepabt, hanno avuto, ©te paben gepabt, abbiano avuto. 
Int. §aft bn gepabt? hai avuto? Subord. 35afj er gepabt pabe, che 
Subord.Dber gepabt pat, *e ha «mio. abbia avuto. 

Trapassato. 

3<p patte gepabt, aveva (o ebbi) 3<P putte gepabt (tuenn itp gepabt 

avuto. patte), , avessi avuto. 

®u patteft gepabt, avevi avuto. 3)u pdtteft gepabt, avessi avuto. 
Sr patte gepabt, aveva avuto. Sr patte gepabt, avesse avuto. 
?Bir patten gepabt, avevamo avuto, ©ir patten gepabt, avessimo avuto. 
3pr pattet gepabt, avevate avuto. 3pr pattet gepabt, aveste avuto, 
©ie patten gepabt, avevano avuto, ©te patten gepabt, avessero avuto. 
Int. §atte itp gepabt? aveva io Subord. SOBenn idp gepabt patte, 
avuto? se avessi avuto. 

§att’ itp gepabt, 
se avessi avuto. 
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• . v* 


Indicativo. 


Congiuntivo. 


Futuro. 


3dj merbe baben, avrò. 

2>u mirfi b“ben, avrai. 

Sr mirb baben, avrà. 

2Bir merben baben, avremo. 

3b* merbet baben, avrete, 

©ie merben baben, avranno. 


Int. SBirjì bu fjaben ? avrai tu? 


3dj merbe baben, avrò. 

®u roerbeft baben, avrai. 

Sr merbe baben, • % avrà. 
2Bir merben baben, v avremo. 

3bt merbet baben, ' avrete, 

©ic merben baben, avranno. 


Subord. 2)afj er baben merbe, che 
avrà. 


Futuro perfetto. 


3dj merbe i g 
3)u mirft È 
Sr mirb [ * er 
2Bir merben ì S 
3bt merbet I >| 
©ie merben i 


avrò avuto, 
avrai avuto, 
avrà avuto, 
avremo avuto, 
avrete avuto, 
avranno avuto. 


Int. SBMrft bu gebabt baben, avrai 
avuto? 


3«b merbe i g 
2>n merbeft f 'g 
Sr merbe l ■ c ' 
23 ir merben i S 
3br merbet \S 
©le merben | “ 


avrò avuto, 
avrai avuto, 
avrà avuto, 
avremo avuto. 

avrete avuto, 
avranno avuto. 


Subord. 2>afs er gebabt baben merbe, 
! che avrà avuto. 


Correlativo presente. 

3<b mttrbe baben, avrei. 

25u mttrbeft baben, avresti. 

Sr mttrbe baben, avrebbe. 

2Bir mttrben baben, avremmo. 

3br mttrbet baben, avreste, 

©ie mttrben baben, avrebbero. 

int. SBttrbet ibr baben? avreste 
voi? 


Correlativo passato. 

3# mttrbe ) g avrei avuto. 
2)u mttrbeft l >g avresti avuto. 
Sr mttrbe I* 8 * avrebbe avuto. 
23ir mttrben f & avremmo avuto. 
3b« mttrbet \*g- avreste avuto, 
©ie mttrben } <= avrebbero avuto. 
Subord. Db er gebabt baben mttrbe, 
se avrebbe avuto. 


Imperativo. 

$abe, abbi. 

Sr babe, abbia. 

§abenmir,taffetune baben, abbiamo. 
$obt, baben ©ie, abbiate. 

2Kbgen fie baben, abbiano. 


Infinitivo. 

Pres. £>aben, avere. 

Passato, ©ebabt baben, avere 
avuto. 

Put. §aben merben, esser per 
avere. 


Participj. 

Pres. $abenb, avente. | Pass, ©ebabt, avuto. 

Gerundj. 

35a (inbem, meif) man bat, babenb, avendo. 

Da (inbem, meli) man gebabt bat, avendo avuto. 

t 
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C. flBerben, diventare. 
Indicativo. Congiuntivo. 

' Presente. 


3d) merbe, 
$u roirft, 

©r roirb, 
SBir roerben, 
3l)r merbet, 
©ie roerben, 


divento. 3d) merbe, 


diventi. 

diventa. 

diventiamo. 

diventate. 

diventano. 


35u roerbefl, 
@r «erbe, 
ffitr roerben, 
3l)r merbet, 
©te roerben, 


Imperfetto e Passato semplice. 


3cf) rourbe,* diventava, diventai. 

3)u rourbefì,* diventavi, diventasti. 

®r ruurbe * diventava, diventò. 
SBirtnurben, di venUvamo, diventammo. 

3f)r rouvbet, diventavate, diventaste. 

©te tnurbett, diventavano, diventarono. 

Passato perfetto. 
3 et) bin gemorben,** son diventato. 

2>u bifì gemorben, sei diventato. 

®r ift gemorben, è diventato. 

SBirftnb gemorben, siamo diventati. 

3f)r feib gemorben, siete diventati. 

©ie fittb gemorben, sono diventati. 
lnt. SBift bu gemorben ? sei tu di- 
ventato? 


3cf) miirbe (menu), 
35u rourbefì, 

Sr miirbe, 

SBir miirben, 

3f|r mUrbet, 

©ie miirben, 


diventi. 

diventi. 

diventi. 

diventiamo. 

diventiate 

diventino. 

diventassi. 

diventassi. 

diventasse. 

diventassimo. 

diventaste. 

diventassero 


3cf) |ei gemorben,** sia diventato. 
$u feijì gemorben, sia diventato. 
@r fei gemorben, sia diventato. 
SBir |eien gemorben, siamo diventati. 
3l)r jeiet gemorben, siate diventati, 
©te feien gemorben, siano diventati. 
Subord. 2)ajj er gemorben jet, che 
sia diventato. 


3dj mar 
2)n roarfì 
@r mar 
2Bir maren 
3f)t maret 
©ie maren 


]# era(ofui)diventato. 
eri diventato, 
era diventato, 
o eravamo diventati, 
i - eravate diventati. 
' erano diventati. 


Trapassato 


3<9 mare, (menn 
t dj mare) 

Su roarefì 
Sr mdre 
SBir maren 
3^r rodret 
©ie maren 


fossi diventato. 

fossi diventato. 
** fosse diventato. 
_ fossimo divenuti. 

«foste diventati. 

fossero divenuti. 


3cf) merbe merben, diventerò. 
3)u mirfì merben, diventerai. 
®r roirb merben, diventerà. 
SBir merben merben, diventeremo. 
3f)r merbet merben, diventerete, 
©ie merben merben, diventeranno. 
lnt. 2Berb’ itfj merben ? diventerò 

io? 


Futuro 


3dj merbe merben, diventerò, 
3)u merbeft merben, ecc. 

Sr merbe merben, 

SQJir merben merben, 

3^r merbet merben, 

©ie merben merben, 

Subord. 35afj er roerben merbe, 
che diventerà. 


* In vece di rourbe, murbeft, rourbe, si dice roarb, roarbft, marb, 
sempre che il ritmo della frase lo richiede. 

** Preceduto da un altro Participio passato (ciò adoperato come 
ausiliare), gemorben getta il prefisso gè», p. e.: idj bin geliebt roor* 
ben, sono stato amato. 


> 
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Indicativo. 


Congiuntivo. 


Futuro perfetto. 


3<f> merbe ] g sarò diventato, 
3)u mtrfì p ecc. 

@r mirb vg 
2Bir merben(-£ 

3l}t merbet \ p 
@ie merben 1 & 

Subord. aBann3l}r gemorbenfetn 
merbet, quando sarete diventati. 

Correlativo presente. 

3d) miirbe merben, diventerei 

©u miirbefì merben, ecc. 

Sr mttrbe merben, 

33Bir milrben merben, 

3 tir milrbet merben, 

©te roiirben merben. 

Imperativo. 

3Berbe, diventa, 

©r merbe, diventi. 

SKJerben mir, lafct un« merben, di- 
ventiamo. 

aBerbet, merben ©ie, diventiate. 
@ie mbgen merben, diventino. 


3dj merbe la aarò diventato, 

2)u merbefì ecc. 

Sr merbe \ g 
fflir merbem-g 
3^r merbet \ | 

©ie merben 


Correlativo passato. 

3rfj miirbe \g sarei diventato, 
3)u mttrbejìJi- ecc. 

Sr miirbe f g 
3Bir miirbetti-g 
3f)r miirbetlS 
©te milrben 

Infinitivo. 

Pres. SBerben, diventare. 

Pass, ©emorben* fein, essere di- 
ventato. 

Fut. aBerben merben, esser per 
diventare. 


Participj. 

Pres. aBerbeub, diventante. | Pass, ©emorben, ' diventato. 

Gerundj. 

3)q (inbent, meit) ntan mirb, merbenb, diventando. 

3>a (inbent, meil) man gemorben ijì, essendo diventato. 


IL Verbi regolari. 


A. Attivo. 


Indicativo. 


Congiuntivo. 


3dj lobe, 

3)u lobfì (lobeft), 

Sr lobt (lobet),| 

3Btr loben, 

3ljr lobt (lobet), 

©te loben, lodano. 


3dj lobe, 

lodi. 

2>u lobefì, 

lodi. 

ffir lobe, 

lodi. 

aBtr loben, 

lodiamo. 

3^r lobet, 

lodiate. 

©te loben, 

lodino. 


Presente. 

lodo, 
lodi, 
loda, 
lodiaipo. 
lodate. 
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Indicativo. Congiuntivo. 

Imperfetto e Passato semplice. 

3(f) lotte, lodava, lodai. 3d) lotte (tue»» id)), lodassi. 

$u lobteft, lodavi, lodasti. 2>u lobteft, lodassi. 

Gr lobte, _ lodava, lodò. Gr lotte, lodasse. 

SQBir lobten, lodavamo, lodammo. SBir lotte», lodassimo. 

3tr lobtet, lodavate, lodaste. ' 3br lobtet, lodaste, 

©ie lotte», lodavano, lodarono. ! ©ie lotte», lodassero. 

Passato perfetto. 

3dj tabe gelott, ho lodato. 3dj tate gelott, abbia lodato. 
"2)u taft gelott, hai lodato. 3)u babefl gelobt, abbia lodato. 
Gr tat gelott, ha lodato. Gr tate gelott, abbia lodato. 

SCBir tabe» gelott, abbiamo lodato. 2Bir tate» gelott, abbiamo lodato. 
3tr t fl bt gelobt, avete lodato. 3br tatet gelobt, abbiate lodato, 
©ie tabe» gelobt, hanno lodato, ©te tate» gelobt, abbiano lodato. 
lnt. $nt er gelobt? ha lodato? 

Trapassato. 

3«t tatte gelobt, aveva (o ebbi) 3d) fritte gefobt (me»» ict batte) 1 , 
lodato. avessi lodato. 

3)u tatteft gelott, avevi lodato. 3)u bdttefì gelott, avessi lodato. 
Gr batte gelobt, aveva lodato. Gr batte gelott, avesse lodato. 
SBir batte» gelott, avevamo lodato. 2Bir bdtten gelott, avessimo lodato. 
3br battei gelobt, avevate lodato. 3b* b<tttet gelott, aveste lodato, 
©ie batte» gelobt, avevano lodato, ©ie b citte» gelott, avessero lodato. 
Subord. Db er gelott batte, se Subord. SBenn fie gelott batte», 
aveva lodato. se avessero lodato. 

Futuro. 

3«b inerbe lote», loderò. 3«b *»erbe lote», loderò, 

35» mirft lote», loderai. 3)u merbefì lote», ecc. 

Gr mirb lote», loderà. Gr merbe lote», 

SBir merbe» lote», loderemo. SBir merbe» lote», 

3bt merbet lote», loderete. 3b* merbet lote», 

©ie merbe» lote», loderanno, ©ie merbe» lote», 

lnt. SBirfl bu lote»? loderai? Subord.Dh er tote» merbe, «e loderà. 

Futuro perfetto. 

3«b «erbe i . avrò lodato. 3d> «erbe ) .. avrò lodato, 

®u mirft avrei lodato. 2)u merbeft ecc. 

Gr mirb fjj, avrà lodato. Gr merbe f jg 

SBir merbe»?*» avremo lodato. 2Bir merbe»/*» 

3bt roerbet V§ avrete lodato. 3br ioerbet 

©ie merbe» 1 g, avranno lodato, ©ie merbe» 

Subord. SBan» ibr gelott bate» 
merbet, quando avrete lodato. 

1 Nel Condizionale passato: s’ io avessi lodato è meglio dire: 
me»» itb gelott butte, e non: fbenn icb batte gelott; e nel Passivo: 
s’ io fossi stato lodato, me»» iib gelott morben mdre, in vece di: 
me»» icb wdre gelott morben. 
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Correlativo presente. 


3dj roiirbe loben, 
3)u roiirbefì loben, 
Sr roiirbe loben, 
3GBit roiirben loben, 
3^r roiirbet loben, 
©te roiirben loben, 


loderei. 

loderesti. 

loderebbe. 

loderemmo. 

lodereste. 

loderebbero. 


Imperativo. 

Sobe, loda. 

Sr lobe, lodi. 

Poben roir, lafjt un« loben, lodiamo. 
Sobt (lobet), loben ©ie, lodiate, 

©ie mbgen loben, lodino. 


Correlativo passato. 

3cf) roiirbe ) avrei iodato. 
3)u roltrbe{ìj~ avresti lodato. 
Sr ìoiirbe f avrebbe lodato. 
SGBir roiirbenf^ avremmo lodato. 
3f)t roiirbet l o avreste lodato, 
©te tnttrben ] ^avrebbero lodato. 

Infinitivo. 

Pres. ?oben, lodare. 

Pass, ©elobt Ijaben, aver lodato. 
Fut. Soben merben, esser per 

lodare. 


Participj. 

Pres. Sobenb, lodante. I Pass, ©elobt, lodato, 

Gerundj. 

Da (inbent, roeil) man lobt, lobenb, lodando. 

Da (inbent, roeil) man gelobt l)at, avendo lodato. 


B. Passivo. 

Indicativo. Congiuntivo. 

Presente. 


3cf) tu erbe gelobt, sono lodato. 
®u roirft gelobt, sei lodato. 
Sr tuitb gelobt, è lodato. 

3GBit tuetben gelobt, siamo lodati. 
3fjr roerbet gelobt, siete lodati, 
©te merben gelobt, sono lodati. 
Int. Serb’ id) gelobt? son io 
lodato? 


3d) roerbe gelobt, sia lodato. 
Du merbefì gelobt, sia lodato. 
Sr toetbe gelobt, sia lodato. 
Sir merben gelobt, siamo lodati. 
3ljr roerbet gelobt, siate lodati, 
©ie merben gelobt, siano lodati. 
Subord. 2>afj bu gelobt roerbeft, 
che sii lodato. 


3dj murbe 1 
Du. rourbefti 
Sr murbe (, 
Sir rourbettT 
3br murbet 1 
©ie murben ) 


Imperfetto e Passato semplice. 


era (fui) . 

eri (fosti) ' 

,^ era (fù) ) 

>2 eravamo (fommo)l 
1 “eravate ( foste i > 
erano (furono) ) 


3d> milrbe gelobt (menn), fossi lodato 
2)u mitrbefì gelobt, fossi lodato. 
Sr roiirbe gelobt, fosse lodato. 
Sir roiirben gelobt, fossimo lodati. 
3f)r roiirbet gelobt, foste lodati, 
©ie mltrben gelobt, fossero lodati. 


3d) bin \g 
2>u bifì J- g 
Sr ifì I § 
Sir finbr Z 
3ljr feibYo 
©te finb ) s, 


Passato perfetto. 


sono stato lodato, 
sei stato lodato, 
è stato lodato, 
siamo stati lodati, 
siete stati lodati, 
sono stati lodati. 
Int. ®in id) gelobt morben? sono 
io stato lodato? 


ecc. 


3<b fet )g~ sia stato lodato, 
Du feift , 

Sr fei 
SGBir feien 
3br ieiet 
©te feienj’l, 

Subord. ©afe bu gelobtmorben feifi, 
che sU stato lodato. 


* 
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Indicativo. 


Congiuntivo. 


Trapassato. 


3<b war 

1 5 

era (fui) stato 

3cb robre (roenn icf) rottre) , 

la" fossi 

Sht warfì i 

Lo 

' V* 

lodato ecc. 

2>u roarefì 

h stato 

©r roar j 

o 

t £ 


* roare 

, | lodato 

Sit roaren 



Sir roaren 

« ecc. 

3bt roaret ' 

1 ° 


3j|r rottret 

1 

©ie roaren 

I ** 

(33 


©ie roaren 



Futuro. 


3<J) «erbe ytf sarò lodato 
2Du rotrft i -g ecc. 

(Sr roirb f p 
ffittroerbetuH 
3br roerbetVo 
©ie roerben r§, 

Int. SBirft bit getobt roerben? sarai 
tu Iodato? 


3d) roerbe \e sarò lodato 
2>u werbeflJ|> ecc. 

®r roerbe f » 

Sirroerbent Z 
3br roerbetyo 
©ie roerben )s, 

Subord. 2)afj er roerbe getobt 
roerbeu, che sarà lodato. 


Futuro perfetto. 


3d? «erbe 12 sarò stato lodato 
2>u mirft I g ecc. 

@r roirb ys « 

Sirroerbent *«'.& * 

3f)r roerbetl et 
©te roerben VB, 

lnt. Sirfl bu getobt roorben fein ? 
sarai stato lodato? 

Correlativo presente. 

3d) roilrbe ]» sarei lodato - 
3)u roilrbefì/f; ecc. 

(Sr rottrbe \ g 
Sirroilrbem 
3br roitrbet\^§ 

©ie roiirben/g, 

Imperativo. 

©et getobt, getobt feift bu, sii lodato. 
@r fei getobt, getobt feier, sia lodato, 
©eien roir gefobt, ober roir foto ge« 
tobt roerben, Biamo Iodati, 
©eib getobt, siate lodati, 

©ie feiett getobt, getobt feien fte, 
siano lodati. 

v 


3dj merbe ] 2 sarò stato lodato 
2)u roerbefìfg ecc. 

®r roerbe l 2 a 
Sir roerbeni *-'5- 
3bt roerbetyo 
©ie roerben 

Subord. 2>a§ er roerbe getobt tu or-' 
ben feitt, che sarà stato lodato. 


Colrelativo passati 
3 d) rotirbe i2 sarei statModato 
2)n wiirbeftlg em- 

@r rottrbe [ 2 s 
Sir rottrbenf «IE 
3tjr rollrbeti^o 
©ie roilrbenis. 


Infinitivo. 

Pres. ©etobt roerben, esser lodato. 
Perf. ©etobt roorben fetn, essere 
stato lodato. 
Fut. Serben getobt roerben, essere 
per venir lodato. 


Participio. 
Pass, ©etobt, lodato. 


Digitized by Google 


C. Neutro, 


(CoU’ ausiliare fein, pel Perfetto. Coloro che richiedono 
vengono del tutto congiugati come gli Attivi.) 


ijaben, 


Indicativo. 


Congiuntivo. 


Presente. 


m fotfle * 
2)u folgfì, 
<Sr folgt, 
SBir folgen, 

folgt. 

©te folgen, 


folgte, 
Su folgtefì, 
6r folgte, 
SBir folgten, 
3l)r fotgtet, 
©te folgten, 


3ch bin gefolgt, 
Su bift gefolgt, 
Sr ift gefolgt,' 
SBir finb gefolgt, 
3l)i' ffb gefolgt, 
©ie fitto gefolgt, 
Subora. fflenn 


seguo ecc. 


Imperfetto 
seguiva, seguii, 


3<t) folge, 

Su folgeft, 

@r folge, 

SBir folgen, 

3br folget, 

©ie folgen, 

e Passato semplice. 

ecc.| 3cfj folgte (rnenn), 
,Sn folgteft, 

Sr folgte, 

SBir folgten, 

3^r folgtet, 

©te folgten, 

Passato perfetto. 


segua ecc. 


seguissi ecc. 


ho seguito ecc. 


ruir gefolgt finb, 


se abbiamo seguito. 


3d) lei gefolgt, abbia seguito ecc. 
Su feift gefolgt, 

@r fei gefolgt, 

SBir feieu gefolgt, 

3fer feiet gefolgt, 

©ie feieu gefolgt, 

Subord. Safe bu gefolgt feift 
che abbia seguito. 


Trapassato. 


3rf) raav gefolgt, aveva seguito ecc. 
Su roarfì gefolgt, 

®r tuar gefolgt, 

SBir inarca gefolgt, 

3fer ntaret gefolgt, 

©ie roaren gefolgt, 

Subord. Safe idj gefolgt t»ar, 
che aveva seguito. 


3dj mare gefolgt (menu idj), avessi 
Su rodtefl gefolgt, acuito ecc. 
(£r mdre gefolgt, 

SBir rodren gefolgt, 

3fer radret gefolgt, 

©ie rodreu gefolgt, 

Subord. SBeun idj gefolgt rodre, 
se avessi seguito. 


* Il verbo tedesco folgeu è neutro e regge il Dativo. 
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Indicativo. 


. Congiuntivo. 


Futuro. 


34 werbe folgen, seguirò ece. 
3)u wirfì folgen, 

6r wirb folgen, 

2Bir werben folgen, 

3ljr werbet folgen, 

©ie werben folgen, 

Subord. 2)afj bu folgen wirfì, 
che seguirai. 


34 werbe folgen, seguirò eec. 
2>u werbefì folgen, 

®r «erbe folgen, 

SSBir werben folgen, 

3fcr werbet folgen, 

©te werben folgen, p 

Subord. 35afj er folgen werbe, 
che seguirà. 


Futuro 

# 

34 werbe gefolgt fein, avrò seguito 
3)u witfì gefolgt fein, eec. 

Sr wirb gefolgt fein, 

2Bir werben gefolgt fein, 

3l)r werbet gefolgt fein, 

©te werben gefolgt fein, 

Subord. 2Bann id) gefolgt fein 
werbe, quando avrò seguito. 

Correlativo presente. 

34 wilrbe folgett, seguirei ecc. 
3)u WUrbefi folgen, 

Sr wilrbe folgen, 

SGBir wllrben folgen, 

3ljr wiirbet folgen, 

©ie wiirben folgen, 

Imperativo. 

golge, segui, 

©r folge, segua, 

golgen wir, laffet tutS folgen, se- 
guiamo. 

golgt, folgen ©ie, seguite. 
Ì&ìogen fie folgen, seguano. 


perfetto. 

34 werbe gefolgt fein, avrò seguito 
3)u werbeft gefolgt fein, ecc. 

@r werbe gefolgt fein, 

SQBir werben gefolgt fein, 

S^r werbet gefolgt fein, 

©te werben gefolgt fein, 


Correlativo passato. 

34 wilrbe gefolgtfein, avrei seguito 
35u wiirbeft gefolgt fein, ecc. 

@v wilrbe gefolgt fein, 

2Bir wiirben gefolgt fein, 

3ljr wiirbet gefolgt fein, 

©ie wiirben gefolgt fein, 

Infinitivo. 

Pres. golgen, seguire. 

Pass, ©efotgtfein, aver seguito. 
Fut. golgen werben, esser per 

seguire. 


Participj. 

Pres. golgenb, seguente. I Pass, ©efolgt, seguito. 


Gerundj. 

3)o (inbem, weil) man folgt, folgenb, seguendo 
2>a (inbem, weil) man gefolgt ifì, avendo seguito. 


f / ' • D. Reciproco, . 

Indicativo. . Congiuntivo. 

Presente. 


mi rallegro, 
ti rallegri, 
si rallegra, 
ci rallegriamo, 
vi rallegrate, 
si rallegrano. 
Int. greue idj mid) ? mi rallegro ? 
Subord. Db bu bid) freuft, se ti 
rallegri. 



3dj freue mid), 
®u freueft bid), 
Sr freue fttb, 
©ir freueu una, 
3br freuet eud), 
@ie freueu fid), 
Subord. 


mi rallegri, 
ti rallegri, 
si rallegri, 
ci rallegriamo, 
vi rallegriate, 
si rallegrino. 

2>ajj er ficb freue, che 
si rallegri. 


Imperfetto. 


Si) freute mid), mi rallegrava 
2)u freutefl bidj, ecc. 

6r freute ftdj, 

©ir freuteu una, 

3br freutet eud), 

@ie freuteu fid}, 

Int. greute fte fid) ? si rallegrava 
ella? 


3<b freute mid) (menu idj mid)), mi 
3)u freutefl btd), rallegrassi ecc. 
<Sr freute fidj, 

©ir freuteu una, 

3br freutet eud), 

@ie freuteu fid), 

Subord. 2)ajj ibr eud) freutet, 
che vi rallegraste. 


Passato perfetto. 


3d) b®be mid) gefreut, mi son ral- 
ecc. legrato ecc. 

Int. §afì bu bid) gefreut? ti sei 
rallegrato ? 


3d) babe mid) gefreut, mi sia ral- 
ecc. legrato ecc. 

Subord. 2>afj er fid) gefreut babe, 
che si sia rallegrato. 


Trapassato. 


3dj batte mid) gefreut, mi era ralle- 
ecc. grato ecc. 

Int. fatteli mir una gefreut? ci 
eravamo rallegrati? 


3d) b dtte midj gefreut, (menu) mi 
ecc. fossi rallegrato ecc. 
Subord. ©euu fte ficb gefreut 
biitten, se sì fossero rallegrati. 


Futuro. 


3cb merbe micb freueu, mi rallegrerò 
ecc. ecc. 

Int. ©irb er fid) freueu? si ralle- 
grerà egli? 


3dj merbe micb freueu, mi rallegrerò 
ecc. ecc. 

Subord. ©afe er fid) freueu merbe, 
che si rallegrerà. 


Futuro perfetto. 


3<b merbe micb gefreut babeu,mi sarò 
ecc. rallegrato ecc. 

Int. ©erbet ibr end) gefreut baben? 
vi sarete rallegrati? 


3dj ‘«erbe micb gefreut baben, mi sarò 
ecc. rallegrato ecc. 

Subord. 2>afj er ficb gefreut baben 
merbe, che si sarà rallegrato. 
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MÉTHODE D’OLLENDORFF 

pour apprendre à lire, à ócrire et à parler ime langne 

kw §i\ noi». . 


Grammaire* à l’usage de* Allentanti* , Augi ai*, 
E*pagnols, Francai*, Italie n* et Hu**e*. 


Les ouvrages snivants sont tona solidement reliés. — Ceux dont les prix ne ac 
trouvent pas raarqués aont sous presse. — (1 fiorin de 60kreuzer~2franes 15cts.) 

•A l’usage des Allemanda. 

(ira mina ire anglaise, par P. Gands. 10. Edit. . florins2. 24 kr. 

Clef de la grammaire anglai.se „ 1. 12 „ 

Grani m. lire danoise, par J. Heckscher „ 2. 12 ., 

Clef de la grammaire danoise — . 42„ „ 

Grammaire espagnole, par F. Funck. 4. Edit. . . „ 3. 18 * „ 

Clef de la grammaire espagnole 1. lù „ 

Coursélémentaire de la langue franose, parG. Traut n 1. — „ 

Grammaire francai se, I. partie par P. Gands. 14.Edit. „ 1. 48 „ 

La mème II. partie, par Wersaint. 3. E<lit. „ 1. 30 „ 
Clef de la grammaire franose (traduction des tlièmes 

contenus dans les grammaires) 1. et II. partie à „ 36 „ 

Grammaire hollandaise, par J. Gamba. 2. Edit. . „ 1. 48, „ 

Clef de la grammaire hollandaise — . 36 „ 

Grammaire itaiienne, par J. Friihauf. 6. Edit. 1 . „ 2. 12 „ 

Clef de la grammaire itaiienne — . 54 „ 

Grammaire polonaise, par M. Joel 2. 12 „ 

Clef de la grammaire polonaise „ — . 42 „ 

Grammaire portngaise, par P. Anstett . . . . „ 2. 42 „ 

Clef de la grammaire portngaise. . . n -• 42 , 

Grammaire russe, par M. Joel. 3. Edit „ 3. 6 „ 

Clef de lagrammaire russe . » „ 1. 12 „ 

Grammaire suedoise, par C. Schmitt „ 2. 12 „ 

Clef de la grammaire suedoise „ 48 , 

LlVIiES DE LECTURE AVEC NOTES, 
adaptés à la Méthode d'Ollendorff : 

Cours de litte'rature anglaise, par F. Rausch . . „ 1. 45 , 

Cours de littérature espagnole, par F. Funck . . „ 2. 12 ., 

Cours de litte'rature fran^aìse, par Wersaint. 2. Edit. „ 1. 30 n 

Cours de littérature itaiienne, par Friihauf . . . „ 1. 21 „ 


Digitized 



A l’usage des Anglais. 

Grammaire allemande, 2 volumes 

Clef de la grammaire allemande . * 

Cours de littérature allemande, par Fune k . . . 

Grammaire espagnole 

Clef de la grammaire espagnole 

Grammaire francarne • • 

Clef de la grammaire francarne ' • • • 

Grammaire italienne . . 

Clef de la grammaire italienne 

A l’usage des Espagnols. 

i 

Grammaire allemande, par Dr. Lehmann . . . . 
Clef de cette grammaire 


fi. 4. 48 kr. 

* 1-36 „ 

., 3. ' „ 

* 2. 42 „ 

, 1. 36 „ 

» 2- 42 „ 

* 1. 36 „ 

* 2. 42 „ 

„ 1. 36 „ 


„ v. w „ 

r 1. 24 „ 


A l’usage des Frai^ais. 

Grammaire allemande. 2 volumes . . . . , . . . 

Clef de la grammaire allemande *• . 

Grammaire anglaise 

Clef de la grammaire anglaise . . . . • . 
Grammaire italienne, par (4. Simler. Quatrième Edit. 
Clef de la grammaire italienne ........ 

Grammaire russe, par P. Fu eh s 

Clef de la grammaire russe 


» 4. 48 „ 

* 1. 36 „ 
,1.48, 

* -. 42 „ 
„ 2. 42 „ 
r 1. 36 „ 
- 3. 6 * 
„ 1 . 12 „ 


A l’usage des Italiens. 

Grammaire allemande, par Friihauf. 4. Edit. 

Clef de cette grammaire 

Grammaire anglaise, par Cunradi. 2. Edit. . 

Clef de cette grammaire . 

Grammaire fran$aise, par Funck. 4. Edit. . 

Clef. de cette grammaire 

Grammaire espagnole. 

Clef de cette grammaire. 


* 2 . 6 * 
„ -• 54 „ 
* 2. 24 „ 
,-.54 „ 
, 2. 24 
,-.54, 


• 4. A l’usage des Russes. 

Grammaire allemande, par le Prof. Fuchs. . . . * 2. 42 „ 

Clef de cette grammaire «1- — * 

Grammaire fran?aise, par le Prof. Fuchs 2 . 42 „ 

Clef de cette grammaire , — . 54 r 

Grammaire anglaise, par le Prof. Fuchs. 

Clef de la grammaire anglaise. 

La publication des grammaires d’après la Méthode d’Ollen- 
dorff, s'étendra de plus en plus sur des langucs étrangères, à me- 
snre que le besoin se fait. connaitre daus les différents pays. 
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